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GLI EDITORI. 


Dobbiamo alla cortesia del chiarissimo signor pro- 
fessore Bernardo Bellini, autore per la massima parte 
del grande nostro Vocabolario latino-italiano, c ita- 
liano-latino, di poter arricchire la nostra Biblioteca 
popolare di questo poema, che in ben torniti versi 
tratta del più gentile argomento che mai possa darsi 
— V Estetica — cioè il Bello assoluto nelle arti belle 
e nelle lettere. 

La Callomazia è tal poema che si risente della 
scuola dei sommi verseggiatori del finire dello scorso 
e del principiare di questo secolo: vi respira per entro 
quell’aura di vita, quel fare largo e ricco che informa 
i versi sciolti del Monti, del Pindemonle, del Foscolo, 
del Parini e del Torti, — scolaro o compagno a quelli 
il nostro autore ne succhiò i detti profondi, ne studiò 
gli aurei precetti e s’informò dei loro esempi, i quali 
tanto somigliano ai grandi antichi maestri, che li di- 
resti o loro coetanei , o in diretta via da quelli di- 
scendenti, 
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OLI EDITOm 


Due successive edizioni in grande formato, con lusso 
di caratteri e di margini, vennero alla luce in Milano 
dalla tipografia Manini nel 1841 ; e tale ne fu lo spac- 
cio, che nessun esemplare ne ha più il commercio, 
malgrado che a prezzo elevatissimo si vendesse quel 
volume. 

Egli è quindi a credersi che, ridotta al massimo 
buon prezzo , vorrà questa nostra edizione avere esito 
non inferiore a quella principe, se non sono affatto 
perdute nel bel paese le tradizioni della sana poesia 
e di ogni bello, che lettere ed arti vi informarono 
ognora ad eterna supremazia del buon gusto italiano. 

Noi non entreremo a ragionare sul merito del- 
l’Opera, servendo a ciò ampiamente un bell’articolo 
del cavaliere Felice Romani , che sulla Callomàzia 
dettava in un’appendice della Gazzetta Piemontese del- 
l’anno 1842, e che noi premettiamo all’Opera a fog- 
gia di prefazione. 

Torino 10 Gennaio 1856. 
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Di tutti i generi di poesia, il didascalico é forse quello che vien 
meno letto, siccome quello che va più studiato ; ma certamente 
è il più utile, imperciocché adempie al primo ufficio della poesia, 
qual é l’i.struire. Sventuratamente la sola istruzione non basta 
a far sì che si legga un poema: é d’uopo che gli animi sieno 
adescati dal diletto; una delle verità più irrefragabili proferite 
da Orazio quando disse : Omne tulit punctum qui miscuit utile 
dulci. Ond’è che il poema didascalico é il più difficile a farsi di 
tutti i poemi, e che, cominciando dai Greci, venendo ai Latini, 
e giungendo fino ai moderni, ben pochi ottennero quel punctum. 

Da siffatta difficoltà ne venne, io credo, un’opinione parados- 
sale, ma pure funesta ai poemi didascalici : ed è, che parlando 
di cose morali, di arti, di scienze e d’industrie, che richieggono 
maturi esami e particolari infiniti, mal potevano essi prendere 
il luogo dei rispettivi trattati, i quali soltanto adempiono alle 
volute condizioni. 

Coloro che così sentenziarono diedero a divedere che non 
avevano una giusta idea della poesia : imperocché il primo scopo 
di essa é appunto l’insegnamento, e possiede un linguaggio 
adattato a qualunque siasi disciplina, e in bocca di un valente, 
bene spesso più efficace della prosa. 

La difficoltà non consiste nell’insegnare, consiste nel far si 
che gl’insegnamenti sieno conditi dal diletto, e per mezzo di 
questo si scolpiscano più profondamente negli animi. Nessuno 
sia tanto ardito di restringere il patrimonio della poesia : non vi 
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è scienza ch’ella non possa raggiungere, e talvolta prevenire. 
Essa fu maestra del mondo antico: un poeta recò la cosmogonia 
e introdusse il culto della divinità nella Grecia ; un poeta mi- 
surò il cielo e la terra ; e della scienza degli astri fu fatta una 
musa. 

Fra tutte le scienze, e fra tutte le arti di che la poesia si fece 
insegnatrice, quella che l’occupò con più amore si fu la cono- 
scenza della sua sostanza medesima. Ella studiò se stessa, le 
sue attribuzioni, i suoi fini, ricercò i suoi proprii elementi, e 
andò a rintracciarli in tutta quanta la natura. Ognun vede che 

10 intendo parlare de’ poemi, i quali si raggirano sulla dottrina 
del bello, e sulle sue norme. Questi poemi son molti ; ma non 
vuoisi citare che l ’ Arte poetica d’Orazio, sulla quale si model- 
larono tutti, qual più qual meno, a seconda dei tempi e dei 
popoli per cui furono scritti. Il Vida e il Boileau, il Minturno e 

11 Menzini , il Muzio e il Martelli , altro non sono che Orazio 
interpretato, rallargato, e applicato ai bisogni e alle idee delle 
età loro e della loro nazione: ed altro non potevano essere, 
poiché i principi! da esso svolti erano desunti dal gran libro 
della natura, erano il riflesso della luce eterna del vero e del 
bello, e perciò inconcussi e immutabili. Ma nè Orazio né i suoi 
seguaci ebbero innanzi spiegate tutte le pagine di quel libro, 
nè tutti quanti raccolsero i raggi di quella luce. I poemi di 
questi autori contemplavano piuttosto i particolari dell’arte che 
l’intero complesso della medesima : consideravano il bello sotto 
un aspetto e trascuravano le mille sue forme , trattavano della 
poesia per sé sola, ma non calcolavano le relazioni ch’ella ha 
con tutte le altre arti imitatrici. Cotesta scienza di confronti, di 
applicazioni, di rapporti é piuttosto intuizione che speculazione, 
quando le letterature sono per così dire ancora primitive. Essa 
diventa indispensabile nelle età ragionatrici, anziché immagi- 
nose, quando gli animi disdegnando le belle imitazioni, vanno in 
traccia di novità fantastiche e capricciose, quando popoli misti 
a popoli producono una confusione d’idee, di esemplari, di 
norme, per cui non vi ha più nulla di certo, ossia le letterature 
perdono a poco a poco ogni carattere nazionale. Allora la 
immaginativa sente il bisogno di appoggiarsi alla critica : allora 
dilata i suoi confini , c invade le regioni della filosofia ; allora 
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per giustificare le sue creazioni, le é forza manifestare tutti i 
tipi che le presenta la beila natura o la varia imitazione delia 
medesima ; allora finalmente nasce qnell’arte che si chiama 
estetica, la quale abbraccia tutte le opere deU’intelletto , ne 
scruta tutte le relazioni che hanno le une colle altre , e dal 
confronto che stabilisce tra loro, desume precetti ed esempi. 
Questa estetica è la base del poema didascalico sul Bello del 
chiar. professore Bellini : è l'arte poetica, tal quale l’esigono i 
tempi, é la colleganza con cui si rannodano insieme, e tendono 
ad uno scopo tutte le creazioni dell’ingegno, la poesia e le belle 
arti. Io non saprei come meglio definire siffatto lavoro del 
Bellini fuorché dicendo ch’esso è un poema il quale commenta 
l’epistola d’Orazio, chiamando in sussidio dell’arte poetica l’arte 
artistica, e questa di quella per mezzo della filosofìa. Le regole, 
i precetti, i confronti che in esso stabilisce, dipendono tutti da 
un solo principio, il quale altro non é che l’osservanza del bello 
ricercato ed esaminato nelle opere della natura creatrice, e in 
quelle dell’uomo imitatore. Nessun poema didascalico è di piti 
ampio tessuto e di più grave materia. Perocché Lino, come 
ben dice lo stesso Bellini , Orfeo e Pittagora insegnarono chi 
la religione, chi la morale, chi il civil costume ; Arato trascorse 
di stella in stella, e tra l’ineflfabile armonia de’ corpi luminosi 
e celesti cantò gli arcani de’ cieli ; Nicandro al balenar della 
face infallibile della filosofìa, e coi presidii della fìsica insegnò 
come si possano ricondurre a salute gli egri mortali ; e Virgilio 
con filosofico sguardo penetrando nei più cupi arcani della na- 
tura, ne ammaestrò sul coltivamento dei campi. Egli invece il 
Bellini fece assai più cantando la dottrina del bello sì fisico che 
metafisico, spaziò per tutto il creato, nel cielo e nella terra, in 
tutte le produzioni della natura, in tutte le speculazioni degli 
uomini; raddrizzò i voli della fantasia, favilla celeste conceduta 
ai mortali; collegò la poesia colle arti, le arti colla poesia, e 
raccolse per cosi dire in un quadro tutto ciò che é sparso negli 
altri poemi didascalici si antichi che moderni. 

E per ritornare al principio da cui sono partito, vale a dire 
alla maggior difficoltà che siffatto genere di componimento pre- 
senta, qual è l’arte d’istruire e di dilettare nel punto medesimo, 
io dirò che l’esecuzione del poema Belliniano va del pari colla 
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altezza del concetto. Avvi un bell’ordine di distribuzione, una 
bella varietà di pitture, una giusta proporzione d’ornamenti : vi 
ha l’arte di esprimere con facilità ed evidenza le cose più scabre 
e più restie, di dare al linguaggio fdosefico le grazie del poe- 
tico, di temperare lo stile ed il ritmo secondo le molteplici ma- 
terie di che s’informa l’argomento : vi ha l’arte finalmente di 
dar forza allo spirito , di condurlo di grado in grado da una 
contemplazione ad un’altra, di non istancarlo con soverchie 
astrazioni, di non traviarlo in difficoltà ed in ambagi. In una 
parola il poeta della bellezza non perde inai di vista il soggetto. 
Pochi poeti io conosco che al pari del Bellini potessero, non che 
concepire, porre ad effetto l'idea di un tal poema. Ma il Bellini 
non fu strascinato dal torrente che rapisce la maggior parte dei 
moderni poeti ; non pose in non cale né i classici greci e latini, 
né i padri dell’italiana poesia ; non si diede al libertinaggio, 
che ha per guida il capriccio , e per assioma — s’ei piace , ei 
lice. Il Bellini studiò profondamente nelfelà che altri consuma 
in cianciare e in osare ; è professore da più anni di filologia 
greca e latina nell’I. R. Liceo di Cremona, ed è autore di , 
scritti, in cui la dottrina va del paro coll’ingegno. Questo poema 
è frutto di lunghe veglie e di lunghi studii , ed è parto d’una 
mente compresa della santità del suo ministero. Fortunati gli 
stabilimenti di pubblica istruzione che vantano nel loro seno di 
codesti professori. Molti giornali d’Italia retribuendo il Bellini 
della debita lode citarono parecchi brani de’ suoi nobili versi. 

Io ne citerei troppi, e troppi non posso. Per la qual cosa io mi 
limito a questo mio qualunque siasi suffragio sul complesso del 
suo poema, e crederò di aver fatto abbastanza se avrò di questo 
invogliato i miei connazionali. 


FELICE ROMANI. 


I 
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ARGOMENTO 

Proposizione del Poema. Creazione della Bellezza, esqui- 
sito parto della Divinità. Ella veste di leggiadrìa le 
cose create. Cacciati i primi progenitori dall' Eden, 
fugge inorridita, e ripara accanto a Dio. La terra si 
copre di miseria e di squallore. Cessato lo sterminio 
dcll’uman genere, i popoli si moltiplicano e si raccol- 
gono nelle u nioni cittadinesche. L’industria operosa gli 
arricchisce, dopo il travamento delle arti necessarie alla 
vita; onde inventano le arti del Diletto. La Bellezza 
torna invocata fra gli uomini, e stringesi allato agli 
ordinatori delle Leggi indiritti a leggiadro senno filo- 
sofico. Si rende pur compagna d’ogn’arte bella. I più 
nobili sensi sono stromenti del Gusto. Come, senta, l’a- 
nima i pregi della Bellezza con siffatti argomenti. 
Come si appelli la scienza del Gusto. Come si rechi que- 
sto ad esqnisito giudizio. Effetti della Bellezza. Toc- 
casi del busto di, Elena sculto dal Canova. Che cosa si 
consegua dal Gusto. L’ esquisitezza del Gusto vuol 
grande ingegno. Svariate maniere del Gusto. Della 
falsità del Gusto romantico quando ad altro non si 
volge che a distruggere il vero bello classico. Le arti 
imitatrici sono sorelle. Soventemente l’una con l’altra 
si scambia e si trasmuta. Si dimostra questa verità 
colla Poesia , onde bene spesso sona chiamate le più 
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eccellenti e belle opere dell’umano ingegno. Se ne re- 
cano gli esempli nella Venere Medicea, nel gruppo di 
Laocoonle, nella Madonna della Seggiola di Raffaello, 
nei maravigliosi acanzi dell’architettura antica , nella 
Musica, nella Danza. Le belle arti conseguono il bello 
per gli ottimi precetti, nè può andarne prosciolta la. 
Poesia. 


L’arte sublime ondo ogni nobil opra 
Di vaghezza s’ informa e d’armonia, 

E i dolci modi, e il costumar gentile 
Del Genio creator ch’adombra e imita 
Quanto ne’ cieli immensi, o addentro i vasti 
Rivolgimenti della terra adorna, 

E a venustà compone, o a màestade, 

0 trasforma in cotale atto o divisa, 

Che svariata la beltà si mostri, 

Il magico ponnel della Natura, 

Di cho il guardo s’alletta, c all’alma scendo 
Onnipotente agitator concetto, 

Pria che alcun degli ardontf Itali vati 
All’impresa magnanima s’apprenda, 

10 fido audace all’armonia de’ carmi (I). 
Alidorata Fantasia (2), che dolce 

Susurri a me dintorno, oh se d’àila 
Mi sovviene il tuo spiro onnipossente, 

Oh se tu, col ventar lene delì’ali, 

La mortai nebbia sgombri, onde s’appanna 
La mal veggente in noi possa dell’alma, 

Or quali arcani di bellezza e quanti 
Di leggiadria portenti a me fìa dato 
Svelar, si che a noi sembri aperto intorno 

11 sorriso divin d’un Paradiso ! 

Quel di cho intera usci l’opra ammiranda 
Dell’immenso creato, e il Sol fiammante 
Raggiò sul verde ammanto della terra, 

E sui monti petrosi, e i laghi e i fiumi, 

E sulle correnzie dell’Ocèano, 

E vide l’Orbe popolalo intorno 
Per varia d’animali ampia famiglia. 


Digitized by Google 



LIBRO PRIMO 


13 

E l’uom sorger tra quelli alteramente 
Poderoso di forza o di domino (3), 

Beato, perchò il lezzo della colpa 
Contaminato ancor non l’ebbe ; occorse 
Novella al divo aiymator pensiero 
Del sommo Archilotlor dell’Universo 
Un’idea, sicché tutto in lei si piacque, 

E l’adempiè. — Dell’Orbe avvivatrice 
Sia, disse, la Bellezza ; e in quanto vola 
Alla santa parola il gran concetto, 

La Bellezza ebbe spirto e forma intera (4); 
Un’Angeletta di soave sguardo, 

Cerula i lumi (5), ove si spande in cerchio 
Dolce color d’oriontal zaffiro, 

Vivida il labbro in porpora dipinto, 

Alabastrina il fronte, e sparsa intorno 
Di verginelle rose ambe le gote (6), 

E nivea il seno, e nivea i membri casti 
Ritratti ad un celeste magistero, 

E graziosa al portamento, agli atti, 

Al sorriso, agii acconti (7). Ha i vanni al tergo, 

Ove soavemente si digrada 
Di vaga lri un settemplice colore, 

Nuda, se non quanto il pudor la cela (8), 

Si move leggiadrissima, e col piede 
Innostra, imperla, indora il verde smalto 
Della terra esultante. Allor che scote 
L’ali dintorno, ratto si commove 
Un dolcissimo zofflro d’amore, 

E le fiero, e gli augelli alternan lieti 
Carissimi d’amor sensi e sospiri, 

E amano i prati o i colli ; e l’erbe e i fiori 
Tremolar vedi innamorati, e le irte 
Piante de’ boschi. Ov’ella il guardo giri 
Si fa beata la Natura e vaga, 

E sempiterno è Aprile ognor con lei (9). 

Bello era il Mondo finché intatto e puro 
Fu il cor del primo genitor. Vedea, 

Deliziato ei per dolcezza immensa, 

Ritratta in volto della sua consorte 
La peregrina venustà che fuori 
Tralucea dal sidereo sembiante 
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Della diva Angeletta ; e per quantunque 
Parti volgesse il guardo ammiratore 
Di mille portentose opre create, 

Tutto appariagli di beltà vestito. 

Dello era il colle e la montana vetta, 

Bello il rezzo de’ boschi, il fiume, il rio, 

E gli antri e le vallee : bello era il cielo, 

0 s’imbiancasse al balzo d’oriente, 

In sul romper dell’alba, o il Sol dintorno 
Spandesse i lampi aurati, o in sul dechino 
Del giorno si colcasse in grembo all’onde ; 
E inefTabil beltà spandea la sera : 

E allor che al suon dell’aure vespertine 
Co’ suoi bruni corsieri uscla la notte, 

Bello era il ciel di stelle auree trapunto ; 
Nò velata appariva al guardo umano 
L’avvenentezza del creato ; e, come 

1 raggi la solar vampa non cela, 

Non era ascoso il bel della Natura, 

Nò arcano o solo alle alte alme svelato. 

Ma poiché violato ebbe un protervo 
Desire il gran divieto, e farsi pari 
La creatura al Creator volea (10), 

E un minaccioso Cherubin, col brando 
Fuoco spiazzante, i due primi consorti 
Progenitòr dell’uman seme in fuga 
Volse (11), onde lutto conseguirò e morte, 

E a noi dier lunga eredità di pianto, 

La Bellezza che in pria lor fu compagna 
E ministra e gioconda consigliera, 

Ai derelitti e trambasciati sparve 
Ratto dinanzi, e inorridita e mesta 
Si fe’ dell’ali un velo al guardo, e quinci 
Si chiuse entro ai remoti archi del cielo. 

Si fe’ buia e dolente la Natura, 

Si disserrar le folgori dall’etra, 

E sgominàr la terra ; e su per fonde 
Mugghiò una bulla turbinosa, e il tutto 
Adempì di scompiglio e di spavento. 

E se anco il mar rabbonacciato apparve, 

E levò il tempo turbo, e tornò a’ fiori 
L’ostro, il zaffiro e il vivido rubino, 
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S’anco garrì l’auretta mollemente 
Dentro alle frondi, o rivestì l’erbelte 
A’ pria squallidi campi, allor chinossi 
Prono a sudar sulle grillaie e i vasti 
Deserti il primo padre (12), e portò agli occhi 
Atra una benda, e più beltà non vide 
Sulla terra, ove poscia ebbe la tomba ; 

Ma pallido squallore e una tristezza, 

E un disperato orror nunzio di morte. 

Gl’ ingenerati nella colpa accesi 
Da malabbiata allor voglia rabbiosa, 

Come impenna fischiando un rio serpente, 

Si traboccaro a un fallir tristo : armossi 
Contro il fratello il rio fratello (13), e il sangue 
Dell’innocente imporporò i sudati 
Già maladetti solchi, ond’altri mille 
Conseguilaro orribili delitti. 

Ahi dov’eri, o Bellezza, anima e dea 
Degli Spirti gentili? Ah tu posavi 
Sotto l'etereo padiglion, secura 
Di Lui che ti careggia e imparadisa. 

Dappoi che il divo Facitor pentito 
Della mal rispondente umana schiatta 
Versò da’ cieli alto sterminio, e chiuse 
Dentro a’ suoi gorghi l’acquazzon fremente, 
Diluviando a scrosci ed a torrenti, 

I reprobati incetlatòr del malo (1 4) ; 

E pochi eletti ristorar la terra 
D’opre, di culto, e d’altri abitatori, 

Pierebbero i mortali, e intorno intorno 
Ne soperchiò un multi plico. Divisi, 

Quali i lidi toccar dell’Oriente, 

Quali ad Ostro trascorsero; afferrare 
Altri all’estremo rigido Aquilone, 

E chi alla plaga ove dechina il giorno, 

E, operosi e sudanti, immenso e vario 
S’ebber procaccio. Ecco già stretti insieme 
S’assembrano que’ popoli in tra loro 
Entro a’ conventi cittadini. Il senno 
De’ migliori li regge, e lor dà norma. 

Dura necessità gli stringe all’arti 
Onde la vital salma s’atl’atica, 
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E opra la man (15). Nello petrose e cupe 
Latebre della terra s’approfonda 
Il fervente deH’ór cieco desio ; 

E l’oro brilla, e a grandi usi s’ informa, 

E corre e vola, e ingenera commisti 
A magnanime imprese i fier delitti (16). 

Allor non pili ambasciosi in povertade 
Si tapinan gli Umani, e son bramosi 
Di recare a gentile arte il Diletto (17). 

E a le, diva Bellezza, alzano il guardo, 

E la prece o il sospiro, e i più animosi 
Si fan veggenti al tuo raggio sovrano, 

E ancora te richiaman dalle stelle : 

E tu sovente ancor dolce li degni 
D’un tuo squardo cortese, e a lor disserri 
Varcano bello, ond’uom sovra natura 
È creatore delle cose elette. 

Ma tu, invocata, a lor scendesti in pria 
Che stretti furo alla pietosa brama 
E alla sant’opra che li rese un giorno 
Delfuman vaneggiar correggi tori (18). 
Caramente per man tu distringevi 
Filosofia, la tua suora immortale, 

Assisa allato a que’ sublimi Spirti. 

E se varia di leggi e di costumi 
E di religion fu di que’ saggi 
E divisa in tra loro un di la schiera, 

Tu, emendatrice del mortai costume, 

Le caste forme ri volasti a loro 

Di tua sembianza, e il tuo divin concetto (19). 

E te i Saggi d’Egitto, e d’Israele 

Te il Guidatore (20), e te di Grecia i Sofi, 

Te il Caldeo (21), te il Romano, e cento e cento 
Che informaro le genti a dritto vero (22) 

Tolser compagna ai magisteri eterni (23). 

Tu cresci avvenentezza e ogni possanza 
Di mente, d’attitudine e d^ngegno 
A chi sublima l’anima e la mano 
Col far più vago e più leggiadro il Mondo, 

Se pinge o sculpe, o carolando move, 

O tuona con l’eloquio, o adombra i gesti 
De’ magnanime duci, o coi concenti 
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Cerca tra noi le care vie dell’alma. 

Ma tempo è ben che ad altri ora io dimostri 
Come dirittamente a contemplarti, 

Nel tuo vero fulgor, l’anima aggiunga, 

E per che modo. Or tu m’arridi : io canto. 

Quei che diè vita coll’ardente soffio 
Della sua possa creatrice a questo 
Terrestre limo, che ricinge intorno, 

Quasi tempio, quel vivo ente immortale 
Ch’ò agitator de’ fervidi pensieri, 

Come nunzii e satelliti a lui diede 
I sensi, e a cinque divisolli : ognuno 
Di qu§l si piace che più a lui s’avviene (24), 
Chè a tanto il rese acconcio un di Natura. 

Ma del sentir qual sia l’olezzo, o il tristo 
Puzzo che move, o se aspro o duro o molle 
Sia quanto innanzi ti si appone, o il dolce, 

0 rechi l'amarezza a’ labbri tuoi 
Qual sia più cibo, favellar non lice. 

Di più squisita nobiltà, di sorto 
Più sublime ed eletta è il senso in noi 
Della virtù visiva, e quello ond’ave 
Spedito varco all’anima qual vuoi 
Più suono che ondeggiando la percote. 

Forieri ei son dell’ intelletto (25). Siede 
L'alma vegghiando là, dove de’ sensi 
Al pòrto avviso rapida si scote. 

L’occhio allor che alla mostra opra s’affisa 
Incontanente sente ripercossa 
In sè Vimmago ; chè la luce ratto 
Per entro vi dardeggia, o il visto obbietto 
Velocissimo all’anima trasvola. 

„ E l’aria in guisa tal, come più tosto 
Un suon T incalzi, urtata addentro i varchi 
Labirintèi dell’udir nostro apporta, 

In tortuosi rimbalzanti giri, 

. Il frastuono, o il concento, o ne fa eletta 
Giudicatrice l’anima in suo seggio. 

E perocché il piacer che soprapprende 
. E una possente voluttà che tutta 
La ricerca, l’incanta o l’innamora, 

Del dritto divisar qual bello sia 
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Che all’ intelletto libero risponda 
L’oreeehio o il guardo son gli acconci varchi. 

Eccoti adunque che alla nobil possa, 

Ed al gentile oprar di sensi, eletti 
Cotanto a bear l’anima, risponde 
Ammiranda scienza, e lei nomaro 
Estetica i presenti ammiratori 
Dell’alta e portentosa arte del Gusto (26), 

Cui diè bontade o giudicar sicuro 
L’esquisita potenza onde in noi l’alma • 
Adopra e intende a scernere qual sia 
Bellezza vera, e tutta in sè la sente, 

E l’ammira, ed in lei lieta si gode (27). 

Che se argomento di natura è il senso 
Onde il bel si discerna, ove languente 
0 mal retto egli resti, ove si spegna, 

Al tutto in lui tornerà vana l’opra 
D’esquisito giudizio (28) : ma se intero 
Egli è, se formo, in sua virtù nafta, 

Cotal sarà come creato egli era, 

Qual non avrà vigore? (29) Allora un ratto 
Concitamento al core di dolcezza 
Discenderà nel contemplante, e il core 
Rimbalzante di giubilo nel petto, 
Bramosamente, in estasi beata 
Tutto converso, adorerà l’obbietto, 

Onde tanta vaghezza in lui si movo. 

E i’ ben mel seppi allor che navigando 
Alla regale dell’Adriaca Teti 
Città pomposa, il piè raccolsi addentro 
Il cortese ricetto, ove accogliea, 

Bella di modi, e d’alti pregi carca, 

Di Saffo e di Corinna emulatrice, 

La gentil Tèotochi gli ammirati 
Cultòr di sua dottissima favella, 

E del tanto saver, che il viril senno 
In alma fcmminil vince e trascende (30). 

Ben io mel seppi allor, che, là condotto 
In fra il dotto corteo d’altri consorti, 

Vidi raggiarmi graziosa innante 
Di tutta venustà vezzosa o adorna, 

. 0pra di tuo scarpello, o gran Canova, 
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La Tindaride a Pari un dì cagione 
D’alta delizia, e ad Uìon di pianto (31). 

Oh qual celeste e peregrino io vidi 
Lavor, sembiante a qual più un dì famoso 
Scolpian Fidia e Prassitele ! Io gridai 
Alla tanta beltade, ai vezzi, al riso, 

Alla grazia del labbro, al vivo sguardo : 
Questa è diva Bellezza ; e intanto un sacro 
Piacef soavemente addontro il petto 
Mi scendeva, e scorrea di vena in vena, 

E per dolcezza mi tremava il core. 

Sovente innanzi al vivido pensiero 
Tutta si reca lusinghiera in atto 
La veduta Bellezza, onde i suoi pregi 
Divisando si vanno a parte a parto, 

Finché meglio di quella un esquisilo 
Conoscimento all’anima risponde (32). 

Del bel sentir ministro incontanente 
Soccorre allora al meditar sospeso 
II paraggio e il confronto : allor ìa mente 
Si riscote, e il giudizio indi rimbalza 
Dall’ intelletto, e, a quanto egli ragioni 
In sua sentenza, il cor docil consuona. 

E se ogni parte al bello si distringe, 

Surge un amor che vaneggiar non puote, 
Ma, da potenza oltremortai sospinto, 

Sen vola inchino a vezzeggiar l’obbietto, 
Nè trasvìarsi da lui puote, ch’egli 
L’avvince con un laccio adamantino, 

E l’incanta, e l’alletta, e a sé il rattiene. 

Nò radamente avvien che l’alma resti 
In bistante e baleni. Ella talora 
Non drittamente intende, o si divaga 
In tutt’altro desìo che la distorna, 

0 troppo ratta al meditar s'aflìsa. 

Sovente ancor mal giudica e s’allunga 
Dal ver, però che lei volge e trascina 
Un’ansia, un ribollente sentimento 
In vèr la contemplata opra, che avvisa 
Più bella in sé, benché non pria veduta, 

E i pregi a lei dintorno adorna e finge. 
Allora il caldo immaginar non vede 
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Le monde, nè gli svarii, o il mal corretto 
Congegnarsi dell’opra (33). E tu a ritrarre, 

E a statuir quale splendor scintilli 
Per entro all’opre tue non dritto sempre 
Giudice t’appresenti. A pochi diello 
Larga Natura do’ tesori'suoi, 

E a sommi ingegni. Chi mezzana ha possa, 

E pompeggiar del non veduto bello 
S’attenta, erra, e al contrario egli trascorre. 

E fu già un tempo chi a dipinger tolse 
La vaga Lacedemone rapita 
Dal Pastor Frigio. Ed ecco alla rinfusa 
Colori accozza, e li contempra insieme, 

Indi gli acconcia o adatta mal divisi 
Alla tela. Il disegno in nulla guisa 
A beltade s'informa. E già il dipinto, 

Ben dieci volte ritentato, al viso 
Mostra una sconcia créatura. Indarno 
Il dipintor s’agguindola, e si sbatte : 

Pur dice : mano a’ panni ; e con gran pompa 
Di vestimenti e trino o frange e fiocchi 
Ei l’ infrasca (34) ; e la razzima in sul viso, 

E il naso affila, e quel pili è rincagnato. 

Tripudiando l’opra sua rimira 

Che pur leggiadra al guardo gli rassembra, 

Ma ella è un imbratto : e chi v’intende l’occhio 
11 rimerta di beffe e vitupero. 

Core non è di si ferrigno smalto 
Che non inchini al bello i dolci affetti (33) ; 

Ma tutti in pari stile oprar noi ponno : 

Che altri il fa per natura, altri v’aggiugne 
Il peregrino consultar dell’arte, 

E quel vigore del sentir più avanti 

Ch’altri non sente. E d’uopo ò ognor che il Gusto 

Accorra, e con la face che balena 

Di sua celeste fiamma a noi l’acume 

Delle pupille stenebri. Ai lavori, 

Ov’ò della Bellezza il puro fonte, 

Dritto è che per stagion lunga s’affisi 
L’umano ingegno; e chi Verta Sdirne 
Toccar desia di non ignobil vanto 
Sudi, assiduo travagli, e opri vegghiandb, 
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E impallidisca, c trafelato resti 

Non rado sotto il grave impreso carco (36). 

E avvien che del veder della Bellezza 

Dissimigliante sia la guisa, e quella 

A tutti intera i riguardanti in lei 

Non si dimostri ; e altri affìguri e accenni 

L’eccellenza, ove sia l’opra deforme, 

0 malacconcia, o scarsa, o guasta in parte. 
Il Gusto pur si svaria o che a finezza 
Si volga, o al dilicato, o al ben corretto, 

0 a monda puritade, od a perfetta 
Giacitura e disegno, a cui da lungi 
Il non perfetto rovinando scorre. 

Ma vero il Gusto sia ; però che tale 
Ei sarà se di quanto al bello adduce 
Recherò in atto i nobili argomenti. 

Che se, tu vaneggiando avidamente 
Presso una vana fantasia che strani 
Modi ti additi, là ti rechi, dove* 

Tutto il perfetto naturai s’infoschi, 

0 si volga a capriccio, o si scapestri, 
Allora sozzo e falseggiato ei fìa (37). 

Nè guari andò che il secolo novello, 
Fecondo ognor d’immagini bizzarro, 
L’eletta scuola, ove perfetta- e vaga 
NeH’unica beltà splende Natura, 
Contaminar tentò con mal frenati 
Additamenti, allor che l’eloquente 
Opra canora dol divin pensiero 
Con le vergate note, o con la ratta 
Traboccante dal labbro aurea parola 
Sacrar dovesse a eternità il concetto; 


E al Gusto, a cui togliea suo dritto vero, 
Diè nome di Romantico (38). Diruppe 
Sfrenatamente ogni dimostro calle, 


Ogni segno, ogni meta, ogni riparo, ■ 

E quelle norme dive, onde a perenne r\à 

Fama cantando valicò d’Achille • "7/ r j \ «V 

Il sovrano Poeta e quel d’Enea, f--I £ f\ (■ 

E per l’ardir sacrilego e profano j'.'j O 
Rintegrator della beltà si disse. i'<' ':£ \ A 

0 di Stagira, o di Venosa immense ./^fr 
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Santissim’alme, ah voi, che bella e nuda 
Contemplaste Natura, infra quantunque 
Forme si svarii e si dimostri ai pochi 
Eletti spirti, a cui si piace Iddio 
Svelar le fonti del pensier leggiadro, 

Voi ben fremeste, e disdegnosamente 
Volti in corruccio incontro ai deliranti 
Tonaste dalle stelle. Immota e salda 
Pur la classica scola i santi Cigni 
Per voi si nutre in grembo, ed odiali 

I reprobi dai saggi ebber dileggio : 

Chè il gran Cantore di Basville, udito 

II fremitar di vostre alme sdegnose, 

A voi rispose dalla terra, e tale 
Sonò con voce di minaccia e d’ira, 

Che scompigliò i deliri (39), e a retro e a slascio 
Tornar li fece capovolti e mesti 
Per l’aver tanto osato. Un resto ancora 
Riman di que<’ falsardi. Ei vanno in vista 
Di romei col bordone, od in cocolla, 

0 in farseltin da menestrelli, e, torti 
Il collo piamente, razzolando 

Fra le macerie stan de’ cimiteri, 

E rispondono all upupe ed ai gufi : 

Con le romanze, o con le serventesi 
Si baloccano al lume della luna 
Sotto il veron della lor fida amante. 

1 lor carmi, se gli odi ai detti audaci, 

Son auro e gemme, e il sempre amabil metro 
D’Omero e di Virgilio, e il gran concetto, 

Onde s’aggiunse con la terra il cielo, 

Son belletta e mondiglia. Ah un giorno fia 
Che a loro il veder dritto e il sonno torni 
L’elleboro d’Antlcira, e la svolta 
Mente pur si risani e rassicuri. 

Stolti ! e non san che alle bell’arli amiche 
Son le leggiadre Lettere, e sorelle 
Le recò Sapienza a un sol portato (40), 

Quando nacque in fra gli uomini il Diletto : 

Nò rado avvien che l’una e l’altra insieme 
Si mescoli e trasmuti e si confonda, 

Talché attonito il muto spettatore 
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In lor s’affisa, e divisar non puote 

Questa da quella, chè un medesmo icore (41) 

Lor si move per entro delle vene, 

E sembiante han natura, e grazia e viso, 

Pari favella, e lampeggiar simile. 

Oh perchè dunque al dipintor consenti, 

Al musico canoro, e al caro alunno 
Della vispa Tersicore i precetti 
E la saggia dottrina, onde s’infrena 
Entro alle leggi il bel della Natura, 

E l’involi al Poeta? Ah quanto imita 

Il Genio creator, con l’alta possa 

Che gli assentiva Iddio, quando a sua immago 

Il fea, si lutto, ah lutto è poesia (42). 

L’alma l’eletta idea concepe e forma, 

A disegno la reca, e n’esce intanto 
Il lavorio del fervido intelletto. 

Volgi lo sguardo e posa il tuo pensiero, 

Le intelligenze della mente inchina, 

Ed adora ammirato il Mediceo 
Simulacro di Venere. Oh com’ella 
Corrusca ed arde d’ogni bel celeste, 

Per le tornite forme alabastrine, 

Per lo morbide membra, e il volto eletto 
Ad indiare il contemplante spirto, 

E la movenza, e gli atti, e il portamento, 

E il sorriso (43). V’aleggia innamorato 
Dintorno il zeffirelto, e dalle chiome 
Garrendo invola i balsami odorati ! 

Tal divino portento è poesia. 

Vedi Liiocdonte (44) a cui dintorno 
S’avvinghiano due ceruli serpenti 
Dalla bocca vibrando ira o veleno : 

Eccoli con le torto orride spire (45) 

Serrar d’un nodo alle paterne membra 
Le membra de’ suoi figli tenerelle, 

E farne una rabbiosa empia pastura. 

Nè muta è l’opra del sovra n scultore, 

Ma tutta al guardo tuo fremita e stride, 

Trasalo, si divincola e contorce. 

La rabbia, la pietado e lo spavento 
Ritratto è in viso al genitor che mira 
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I cari nati dallo serpi avvinti, 

E divorati a fieri brani, e vuole 
Recare aita a quelli, e male il puote 

A sò medesmo dianzi in fra quantunque 
Crolli o strappate ai fieri mostri ei dia (46), 
Che indracati il divorano con loro. 

Irto il crin, bieco gli occhi, acceso il fronte 
Rugghia col rugghio della morte (47), e i serpi 
Abbranca o svia, ma indarno. Il pontar vedi 
Delle braccia, del petto, e delle membra 
Intumidite, e i muscoli ritesi 
Uscir tu miri dall’enfiata salma ; 

Carca di sangue noveri ogni vena, 

E de’ mostri voraci il fischio ascolti, 

Lo sgretolar dell'ossa, e intera e viva 
Vedi una scena orribile di morte. 

Ah questa è poesia che imita e crea ! 

L’Arcangelo d’ Urbino a sò t’appella 
Con l’opra insigne del pennel che tutta 
Raguna la beltà del Paradiso 
In un divo sembiante. Ecco la pura 
Vergine eletta a schiudere dal grembo 

II gran Riparalor del fallo antico, 

Soavemente in umil seggio assisa 
Stringersi in grembo il pargoletto Figlio, 

E mollo di sua man fargli catena, 
Vezzosamente amabile e divina (48). 

Quanto candor di leggiadria traluce 

Dal modesto atto umile, ond’clla move 
Il guardo, onde compone il roseo labbro 
In guisa tal che dolcemente accenna 
Il vicino sorriso, e si compiace 
Del Pargolo immortai che al sen le posa. 

Come londcggia scintillando il viso 
Più bel di quanti sono angeli in cielo. 

Solo il Vale di Sorga avrebbe stile 
Soave si che fora a pinger atto, 

Come pingeva l’ immortai pennello, 

Che l’umana bellade avendo a schivo, 

L’andò a tracciar, bealo in suo concetto, 

Appo la Diva de’ siderei chiostri (49) 

Di sovrumana poesia solfali. 
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Di Roma, di Persepoli e Paimira, 

E di Grecia e d’Egitto i pochi avanzi 
Mira ne’ templi diroccati : in loro 
Spiranti ancor di bella màestade 
Vedi il culto, il gentile, il vario, e il tutto 
Affìgurato a un solo magistero 
Di perfetta divisa. Istupidita 
L’alma ristassi meditando al quanto 
Miracoloso un giorno era l’intero 
Di quegli infranti marmi : e di que’ sommi, 
Che diero a tante altere moli e forma 
E disegno, va ognor meravigliando 
L’architeltor poetico pensiero (50). 

Odi tu il suon patetico d’un’arpa 
Su cui trasvola con l’eburnee dita 
La vezzosa Beiinda? Ella spesseggia 
Il vibrar delle corde a scossa a scossa, 
Siccome il zeflìretto della sera 
Che aleggia dentro al calice de’ fiori, 

E a una soave melodia le incita. 

Ora attempra il bel ritmo in luon di pianto, 
Quindi trapassa a un metro di conforto, 

E il ricompone al giubilo e al tripudio, 

E al dolce irrequieto estro dell’alma 
Che all’armonia degli angeli s’inciela (51). 
Te pure io veggio, o mia dolce Lavira, 
Figlia angelica agli atti, al viso, al core. 
Santo pegno d’amor, che a mio conforto 
Ne’ lunghi pianti, e negli acerbi guai 
Lasciò la cara mia sposa in quel giorno 
Che fe’, lasso! l’estrema dipartita, 

E si ricolso al puro astro natio ; 

Te veggio ben sovente, assisa innanzi 
Al cembalo sonoro, amabilmente 
Atteggiarti, e sugli ebani animati, 
Alternando le tue dita di rose. 

T’odo svegliare un suon che al cor discende 
Di dolcissima c casta melodia, 

E dico alla dolente alma: confida. 

Come col vario armonizzar di tue 
Sideree note al troppo amaro, ond’io 
Attoscai di sovente il viver mesto, 
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Per te un dolco si mesce, una gioconda 
Voluttà d’innocenza e di candore; 

Sicché le tenebrose opro e lo tramo 
Della pallida invidia, e l’usar bieco 
Degl’ingrati ritrosi e prepotenti 
0 ripongo in non calo, o al tutto oblio. 
E quando alla melode o ai non attesi 
Armonici trapassi, c al ben temprato 
Variar del volubile concento 
Colle acute sospinte, o al lento e gravo 
Attenuar del tono un bel. conserto 
Rintrecci tu d’armonioso incanto, 

Tal che non sombri a me cosa mortale, 
Io sdamo, all’eloquente opra del suono : 
Quel concento beato è poesia. 

Ma già ferve la danza : appar dintorno 
Di mille spettator folta l’arena. 

In tra i doppieri e le dorato sale 
Esco una schiera d’amorose ninfe 
Succinte e snelle, e tutte vezzi e brio 
Guidan vaglio carole a muta a muta. 
Qual sul piè revolubilo ristassi 
Vezzosamente, e qual si scote e vibra 
Quasi aleggiante rapida farfalla, 

Ed in ruote girevoli si torce 
A foggia di rattissimo paleo, 

Indi agli amplessi graziosa riedo 
Delle aeree compagne ; e in varie guise 
Or questa or quella a carolar ritorna. 

E te vidi in tra lor, vaga Cerrilo, 

Tutta d’Amatuntee grazie ricinta 
Col mover che mortai certo non era, 

E col pinger de’ membri aggraziato, 

Far mostra a tutti che la mula serbi 
Ma eloquente favella degli amori. 

L’ali al tergo io ti vidi : eri sembiante 
A Psiche il dì che col tremor de’ vanni 
Volava ai cari amplessi di Cupido. 

Altri te appellò Silfide, un etereo 
Ente, figlio dell'alma e del pensiero, 

Chò qual pensiero aligera tu sei, 

Bella in tacendo poesia pei cori. 
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Te pur dirò, diva Taglioni, esempio 
Solo e supremo di qual vezzo e nerbo 
Si privilegi e ammiri in sulla terra, 

Allor che all’aure voli, o riedi al suolo 
Lieve qual piuma di Acidalio cigno, 

0 i piè giri sì celeri che appena 
Affigurar li puole occhio mortale, 

Segnando sopra il suol note d’amore, 

0 a sommo dell’un piè tutta sospendi 
Bilicata la tua bella persona, 

Come Diana che al Càistro in riva 
L’idolo amato a contemplar ristette : 

Dir puoi veracemente a’ riguardanti : 

0 mortali, adoratemi, io son Dea. 

Diva sei tu ; ma poesia tu sei. 

Che se alle imitatrici Arti sorelle 
L’arte pon leggo, ondo severo il Gusto 
Non trovi ove le ammendi, c intera in loro 
La Bellezza rifulge, oh qual profano 
Corrompitor vorrà, che sola e balda 
E discinta e prosciolta e irta o scrinata 
Erri la Poesia, suora possente 
Dell’altre, in cui sovente o si trasmuta, 

0 le sovvien cortese e caramente 
D’estro e d’ardente fiamma animatrice? 



NOTE 


(1) Già è buona pezza ch’io misi mano a recare a poema 
didascalico il nobilissimo argomento della dottrina del 
bello. Molti leggiadri spiriti adoperando, con quella esqui- 
sitezza che si conviene, le loro linissime ed acute metafi- 
siche ricerche sul come giunga l’anima a giudicare del- 
l’eccellenza della bellezza, e qual sia il bello vero in ogni 
concepimento dell’umano ingegno, messo eziandio in atto 
con l’esterne forme corporee, che leggiadramente rispon- 
dessero alla bellezza metafisica, tantoché i meglio veg- 
genti potessero finamente sentirne i pregi, sposero i loro 
dettati finora in prosastico stile. Ma sendo a me parso che .<• 
cotesta dottrina potesse divenir più cara e più lusinghiera, 
e fare una più dolce forza allo spirito, e soavemente con- 
durlo alla contemplazione della bellezza, quando fosse ac- 
compagnata coi vezzi, col fuoco e coi voli della poesia, 
sull’esempio degli antichi autori, che a siffatti argomenti 
poetando si strinsero, impresi, già da qualche anno, ad in- 
trattenermi poeticamente in su questo lavoro. Perocché 
Lino, Orfeo e Pitagora insegnarono chi la religione, chi 
]a morale, chi il civil costume. Esiodo pure ammaestrò glf4, 
uomini a ben divisare le opere e i giorni non solo, ma 
eziandio, armandosi il tergo di ali divine, s’innalzò infino 
alla Teologia. Arato trascorse di stella in istella, e, tra 
l’ineffabile armonìa de’ corpi luminosi e celesti, cantò gli 
arcani de’ cieli, nel che fu poscia per altri imitato. Nican- 
dro, al balenar della face infallibile della filosofia, e coi 
presidii della fisica insegnò come si possano ricondurre a 
salute gli egri mortali; e Virgilio con filosofico sguardo, 
penetrando ne’ più profondi arcani della natura, ne am- 
maestrò sul coltivamento de’ campi. Ma Lucrezio non altro 
recossi alle mani che un argomento di filosofia siccom’è 
quello della natura delle cose ; ed Orazio della poesia 
mirabilmente disputò cantando, e il Vida con l’aurea fa- 
vella de’ bei tempi di Augusto si condusse ad una mede- 
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sima impresa; e per non dir più avanti di molt’ altri (che 
tra gl’italiani ne abbiamo un buon novero) il Fraoastoro 
nella sua maravigliosa Sifìlide fece aperto e manifesto 
com’egli fosse valente medico, sapiente filosofo e pere- 
grino poeta. 

(2) A prestar favore al vate in un poema dove la bellezza 
apparir dee manifesta, spezialmente nelle opere de’grand’in- 
gegui, meglio tornar non mi poteva che l’invocazione della 
fantasìa, la quale nel senso mio considerar non si dee per 
quel torto verso con che l’uso del favellar comune di molti 
la riceve,' come «arebbe a dire capricciosa volontà di fin- 
gersi le cose a proprio talento. Perocché qui stando pure 
alla significazione etimologica, la fantasia derivata dal 
greco verbo «fouveu.*'., apparisco, viene da me riguardata per 
la potenza immaginativa dell’anima ; e perchè deve nel pre- 
sente poema dirigersi al bello, intendo di volgerla a me- 
glio descriverlo e vezzeggiarlo. 

(3) Et rcplete terroni , et subiicite eam, et dominamfni pi~ 
scibus viarie, et volatilibus cadi, et universis animantibus, 
quae movéntur super terraui. Gen. I. 28. 

(4) Sotto quante forme considerar si possa la bellezza 
viene più dappresso in altro luogo dimostrato. Attribuen- 
dole io una forma corporea, siccome pure fu data da’ poeti, 
Ha’ pittori e dagli scultori agli angeli, mi sono attenuto a 
quelle guise che meglio descrivono la beltà corporale , 
perchè fosse immagine eziandio della beltà spirituale. Così 
pure il Tasso descrive l’angelo che Dio mandò messag- 
giero a Goffredo : 

La sua forma invisibil d’aria cinse 
Ed al senso mortai la sottopose. 

Umane membra, aspetto uman si fìnse, 

-, Ma di celeste maestà il compose." 

Tra giovane e fanciullo età confine 
Prese, ed ornò di raggi il biondo crine. 

Ali bianche vestì che han d’or le cimo 
Infaticabilmente agili e preste, 

Fende i venti e le nubi, e va sublime 
Sovra la terra c sovra il mar con queste. 

Tasso, Ger. Lib. C I. 

Io mi sono studiato di rappresentare la bellezza per modo, 
che non fosse disgiunta dalla modestia e dalla innocenza, 
chè tale fu la vera bellezza Creata da Dio. In varii e sem- 
pre leggiadri modi gli autori greci la bellezza foggiarono. 
Le due Odi d’Anacreonte, '’A-yt Zwypacpuw àpiaxe, e l’pacpE p.oi 
Ba^uXXov 6 utw, l’una sopra una leggiadra donna, e 1 altra 
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sopra Batillo , dimostrano di quali elette forme e vezzi 
audar debba privilegiata una bellissima creatura. Queste 
Odi sono due capi d'opera, perocché la poesia in essi s’in- 
nalza ad un bello celeste. Vi trovi per entro una così viva 
eloquenza poetica, che diuanzi alla tua fantasia vedi rap- 
presentarsi vivi e spiranti i ritratti della Bella e di Batillo. 
Ut pittura poesis. Ma tuttavia non è questa una bellezza 
che non senta del profano, perocché il pennello del poeta 
le fa lampeggiar dintorno qualche tinta voluttuosa. An- 
che l’Ariosto descrisse leggiadramente la bellezza di Al- 
cina, ma col medesimo intendimento di Anacreontc : 

Sola di tutti Alcina era più bella 
Siccome è bello il Sol più d'ogni stella. 

Di persona era tanto ben formata 

Quanto me’ finger san pittori industri ; 

Con bionda chioma, lunga ed annodala: 

Oro non è che più ris-pìenda e lustri. 

Spargeasi per la guancia delicata 
Misto color di ro.se e di ligustri : 

Di terso avorio era la fr otite lieta, 

Che lo spazio fìnta con finita ypeia. 

Sotto due negri c sottilissimi archi 
Son due negri occhi , anzi duo chiari soli, 

Pietosi a riguardare, a mover parchi, 

Intorno a cui par eh’ Amor scherzi c voli , 

E ch’indi tutta la faretra scarchi, 

E che visibilmente i cori involi : 

Quindi il naso per mezzo il viso scende 
Che non trova l'invidia ove V emende. 

Sotto quel sta quasi fra due vailette 
La bocca sparsa di natio cinabro: 

Quivi due filze son di perle elette 

Che chiude ed apre un bello e dolce labro, 

Quindi escon le cortesi parolette 
Da render molle ogni cor rozzo e scabro. 

Quivi si forma quel soave riso 
Ch'apre a sua posta in terra il Paradiso. 

Mostran le braccia sua misura giusta, 

E la candida man spesso si vede , 

Lunghetta alquanto e di larghezza angusta, 

Dove nè nodo appar, nè vena eccede. 

Si vede al fin della persona augusta 
Il breve, scarso e ritondetto piede. 

Gli angelici sembianti nati in cielo 
Non si panno celar sotto alcun velo. 

Ariosto, Ori. Fur. C. 6. 
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Chi uon vede le maraviglie estetiche di cotanto peregrina 
dipintura? 

(5) Tò os [ÌXsp.ixa vov aX»jS , w; 

Atto tou Tiufò; toitjijov, 
y \y.x vXaoxòv io; ’A 5^vr,;. 

Anac. Od. 27. 

Anche Anacrconte qui dà pregio all’occhio ceruleo, il quale 
ha in sè non so quale vivace lampeggiamento, onde Ser- 
vio al lib. Ili delle Georgiche dice: Glauci sunt felineis oculis, 
id est, quodam splendore perfusis : al qual luogo medesimo 
così va chiosando il Filargirio : Glaucus autem caeruleus est 
color, id est subviridis albo mixlus, et quasi clarus. Ma il 
medesimo poeta nella dipintura di Badilo si compiace che 
gli occhi sieno neri, come più convenienti ad una garzo- 
nerole beltà: , 

MsXav yopYÒv e<ttm 

KsxspàqjU|i^f^r'vv,. 

£na<: Od. 28. 

(6) Allo stesso poeta piacque di mescere sopra un bel 
viso le rose col latte : 

l’faoe piva. xal 


°°* ^ ^ 


(?) 



Anac. Od. 27. 

stolto sacraci. 

Anac. ivi. 


(8) Anche Anacreonte non volle che al tutto nuda fosse 
la sua bella : 

AlOKpaivÉTM Sè < 72 fXWV 
’OÀlyov, tÒ cwp’ è'jJ.'f/o'/. 

Anac. ivi. 


(9) Ovidio nella descrizione incomparabile dell’età del- 
l’oro ci ha voluto dipingere i tempi della bellezza e del- 
l’innocenza, ne’ quali dolcemente spontanea sorrideva la 
Natura : 

Ver erat aeternum ; plaridique tepcntibus auris 
Mulcebant Zephyri natos sine semino flores. 

Mox etiam fruges tellus inarata ferebat ; 

Nec renovatus ager gravidis cancbat aristis ; 

Flumina jam lactis , jam flumina nectaris ibant, 

F lavagne de vinài stillabanl ilice niella. 

Ovid. Met. Lib. I,. 

v m 
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Nè intralasciar si devono gli elegantissimi versi di Esiodo, 
che toccano questa medesima felicità de primi uomini: 

"IÌcte 3tot S’t^wov dx7)SÉa 3uu.òv lyovre; 

ÌSducptv àttp re iróvwv xa't ot£uo;’ oodt ti StiXòv 
l'^ca? ÈTtvjv, còsi Si 7tó3a;*xal yii pa; óaoioi 
Tsp7tovT’ tv 3aXi7,<rt, xaxwv exT0<T3tv àtravTiov. 

("Vrjaxov 3’ ó); uirvw ÒtSuY];j.Evot' Ea3)à St Ttavra 
Toìccv tVjV * xap7:òv 8’ eotpt ^Eidwpo? àpoopa 
AÙT0;xaT7) TtoXXdv Tt xai a'p3ovov • ot 8’ t3tXviuot 

"HtU/OI Sp*[ , x VtUOVTO, cùv lff3XoT(7tV "oXttffd'.V. 

Esiod. Le Op. e i Gior. 

(10) Scit cnini Deus quod in quocumquc die comederitis ex 
co, aperientur oculi vestri, et eritis sicut dii, scientes bonum 
et malum. Gen. 3. 5. 

(11) Eiccitque Adam, et collocavit ante Paradisum volupta- 
tis Cherubim, et flammcum gladium aeque versatitela ad cu- 
studiendam viam. Gen. 3. 4. 


(12) Maledicta terra in opere tuo : in laboribus comedes ex 
esx cimeli s diebus vitae tuae. Spinas et tribulos germinabit tibi , 
et comedes herbam terrae. hi sudore vultus lui vesceris pane 
tuo, donec revcrtaris in terram de qua suinplus cs ; quiapul- 
vis es, et in pulverem reverteris. Gen. 3. 17 e segg. , 

(13) Consurrexit Cain adversus fratrem simili Abel , et inter - 
fecit eum. Gen. 6. 7. 

(14) Rupti sunt omnes fontes abyssi magnae, et cutaractae 
caeli apertac sunt, et facta est pluvia super terram qnadra- 
yinta diebus et quadraginta noctibus .... Gen. 7. 12. Con- 
sumpta est omnis caro quae movebatur ttuper terram.' Ivi. 


(15) Le prime arti ritrovate dall’uomo per la conserva- 
zione della vita furono quelle del vestirsi, del procacciarsi 
un abituro, della pastorizia e dell’agricoltura. V. la mia 
Pantogr. Istor. Voi. I. 


(16) 


Aurum irrepertuin, et sic melius situm 
Quum terra celat spernere fortior, 

Quatti cogere liutnanos in usus 
Omne sacriim rapiente dextra. 

Oraz. Od. 3. Lib. III. 


(17) Rispetto al trovato ento delle arti del diletto vedi la 
mia Pcwtogr. Stor. Voi, I. 
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(18) I primi istitutori degli uomini, e i primi saggi ordi- 
natori della vita civile furono senz’ altro grandi ingegni 
privilegiati dal cielo a contemplare quella vera bellezza 
che informa a gentili costumi, e l'asterge da ogni bruttura 
sparsavi da una ferina ignoranza. Lino, Orfeo, Ambone 
recarono gli animi feroci a ricevere in sè una vera morale 
bellezza. Nè altro che questo inferir si vuole dai versi di 
Orazio sopra Orfeo : 

Arte materna rapidos morantem 
Fluminum lapsus, celeresque ventos, 

Blandum et auritas fìdibus canoris 
Ducere quercus. 

Oraz. Od. 11. lib. I. 

Ed altrove cantò Orazio : 

Silvestres homincs sacer, interpresque Deorum . 
Caedibus ac vichi foedo deterruit Orpheus : 

Dictus ob hoc lenire tigres, rabidosgue leones. 

Dictus et Amphion, Tkebanac conditor arcis 
Saxa movere sono testudinis et prece blanda 
Ducere quo vellet. Fuit haec sapientia quondam 
Publica privatis secernere, sacra profanis, 

Concubitu prohibere vago, dare iura maritis, 

Oppida moliti, leges incidere Ugno. 

Sic honor et nomen divinis vatibus atque 
Carminibus venit. 

Oraz. Art. Poet. 

Ma Cicerone che spiò molto addentro nel bello della 
Filosofia, non potea più mirabilmente significare cotesto 
concetto di quello che abbia fatto allor che scrisse: Pro- 
fecto ita se res habet ut, quondam vitiorum emendatricem le- 
gem esse oportet, commendatricemque virtutum, ab ea ri- 
vendi doctrina ducalur. Ila fit ut mater omnium bonarum 
rerum sapientia sit, a cujus amore, graeco vocabulo Philoso- 
phia nomen invenit. Qua nihil a Diis immortalibus uberius, 
nihil florentius, nihil praestabilius hominum vitae datum est. 
De Leg. I. cap. 22. 

(19) Non tutte somiglianti in fra loro erano le leggi re- 
ligiose, morali e politiche degli antichi legislatori nella 
forma ; ma tutte traevano ad un fine, siccome era quello 
di ordinare gli uomini alla bellezza della virtù. 

(20) Mosè dovrà sempre essere considerato siccome il più 
santo de’legislatori, perocch’egli trasse dalla bocca di Dio 
gl’indirizzi e le norme per illeggiadrire santamente lo spi- 
rito, e tenerlo mondo dalla sozzità degli errori. 

Callomasia 3 
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(21) Il più de' sapienti della Grecia avevauo riparato dap- 
prima presso i Caldei per apprendere filosofando le leg- 
giadre discipline dello spirito. Vedi Pantògr. Voi. III. 

(22) Cicerone, siccome già piacque a Solone, ripone nel 
o-eocutÒv, scritto a sommo della porta del tempio di 

Apolline Delfico, il priucipal fonte onde deriva il conosci- 
mento della vera universale bellezza creata da Dio in tutto 
quanto il maraviglioso magistero del mondo, perocché 
conoscendo l’uomo dapprima quanto bella sia, e di quanta 
intelligenza sia fornita l'anima sua, cogli stromenti del- 
l’esquisito intender di quella giunge a comprendere le al- 
tre infinite maravigliose bellezze del creato; dopo il quale 
conoscimento egli vede quanti stromenti abbia a divenir 
beato : epperò disse innanzi tratto : Nata qui se ipse norit, 
primum se aliquid habere semtiet divinum, ingeniumque in se 
suutn, sicut simulacrum aliquod dedicatimi putabit ; tantoque 
munere deorum semper digiuna aliquid et faciet et scntiet: et 
quutn se ipse perspexerit, totunujue tentarli, intelliget quem- 
admodnm a natura subomatus in vitata vcncrit, quantaque 
instrumenta habeat ad obtinendam adipisceudamque sapien- 
tiam. E di poi soggiunge: Idemque quum caelum, terrai, 
maria, rerumque omnium naturata perspexerit . . . quid di- 
vinum aeternumque sit, viderit, ipsumque ea modcrantcm et 
vegetitela pacne prehenderit, seseque non unius circumdatum 
moenibus loci, sed civem totius mundi, quasi unius urbis 
agnoverit ; in hac ille magni ficcntia rerum, atque in hoc 
conspectu et cognitionc naturae, Dii immortala ! quam ipse 
se noscet, quod Apollo praecepit Pythius. De Leg. Cap. 23. 

(23) Gli aurei versi di Pitagora, co’ quali insegnò agli 
uomini a comportarsi così dirittamente che dovesse in. 
loro rilucere una bella virtù, poterono insino a’ presentì 
giorni resistere alla tirannide del tempo struggitore. Ed 
egli non altramente che i più savii legislatori incominciò 
a indirizzare gli animi umani a Dio : 

’A^avatou; piv "piva 3eoù; vóuw, w? à-.axE'.vtat, 

Tiu.a. 

r i 

e conchiude che come più presto l’uomo si sarà cosiffatta- 
mente accostato a quella perfezione che si vuole da un 
uom saggio, potrà conseguitare una vera beatitudine : 

A Ilv 8’ dbroXEtya; eroica s; alrÉp’ IXsuS’Epov IX^y,;. 
y EorcEai aravate; reo;, auSeoto;, oùx èri 3vv)tò;. 

(24) Quanto dissero i presenti metafisici ed i moderni 
estetici intorno agli uffizi! dei sensi, il disse già davanti 

J 
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Cicerone con quelTaurea eleganza che il fa maravigliare a 
tutti: A t qui in sensibus est sua cujusque virtus, ut nc quid 
impediat quominus suo sensus quisque muncrc fungatur in 
iis rebus ccleriter expediteque percipiendis , quae subiectac sunt 
sensibus. Cic. Fin. V. 12. Ed altróve : Ipsum hominem eadem 
natura non solimi celeritate mentis ornavit, sed etiarn sensus 
tamquam satelUles attribuit ac nuntios. Cic. Leg. 9. 

(25) Che la facoltà del sentire sia nell’anima e non nei 
sensi, e questi sieno gli stromenti ond’ella sente, fu mede- 
simamente significato da Cicerone; Kos ne nunc quidem 
oculis cermmus ea quae videmus: ncque cnim est ullus sensus 
in corpore; sed ut non solurn physici docent , verutn etiam 
medici , qui ista aperta et patefacta viderunt , viae quasi 
quaedam sunt ad oculos, aa aures. ad nares a sede animi 
perforata e. 

(26) In acconcio dell’Estetica, così ragiona il professore 
P. Pasquali : « Ecco sorta verso la metà del secolo passato 
« l’anima generosa del Baumgarten nato in Berlino. Egli 
« fu il creatore di quel vocabolo estetica che ornai più non 
« suona strano e sconosciuto. Egli lo trasse dai greci vo- 
« caboli al<r3 , r|<Ti<;, atff5dvop.at, che quanto dire gusto e gu - 
« stare. È manifesto ch’egli volle presentare sotto questo 
« titolo l’intera scienza del buon gusto, la filosofia, la teo- 
« rica e la storia delle belle arti ». Istituì, di Estet. del 
Prof. P. L. Pasquali. 

(27) Secondo il sentenziar del medesimo prof. P. Pas- 
quali, i primi germi dell’Estetica si devono ripetere dai 
due dialoghi di Platone, uno chiamato il Fedro, è l'altro 
il grand’Ippia. Dopo questi egli pone la Rettorica e l’Arte 
Poetica di Aristotile, aggiungendo essere noi debitori a 
molti greci scrittori di alcuni trattati di musica e di ar- 
chitettura. Dice medesimamente essere fonti di estetica i 
libri dell’Invenzione e dell’Oratore di Cicerone, le Istitu- 
zioni di Quintiliano, il Sublime di Longino, la Poetica di 
Orazio, contuttoché d’altro non si tratti specialmente in 
essi che di rettorica e di poesia. Molti altri senza novero 
seguitarono in processo di tempo a scrivere in siffatta ma- 
teria sugli esempii di que’ primi grandi maestri. Ma nel 
trapassato secolo una schiera di valentissimi ingegni si fe- 
cero della squisita disciplina estetica cultori: e tra questi 
porremo in novero oltre il Baumgarten, un Szerdahelv, un 
Crouasez, un P. André, un Formey, un Batteaux, un du 
Bos, un Eschenburg, un Butterveg, un Sulzer, un Men- 
delssohn, un Ricter, un Eberhard, uno Schreiber, un Bùr- 
ger, un Blaire, un Hogarth, un Burke, un Conti, un Alga- 
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otti, un Bettinelli, un Cesarotti, un Parini, un Cerretti, 
in Mario Pagano, un Martignoni, un Cicognara, un Talia, 
tn Carpaui, per non dir di molti altri. 

(28) Così pure Cicerone: Itaque saepe aut cogitatione , aut 
liqua vi morbi impediti, aperlis atquc intcgris oculis et au- 
ibus nec vidcmus , nec audimus ; ut facile intclligi possit ani- 
ium et videro et audire , non eas partes quae quasi fenestrae 
unt animi, quibus tamen sentire nihil qucat mcns, nisi id 
gat ut adsit. Cic. Tusc. I. 20. 

(29) Epperò Cicerone : Sensuum ita clara iudicia et certa 
unt, ut si optio naturae nostrae detur, et ab ca Deus aliquis 
equirat, contentane sit suis integris incoi'ruptisque sensibus, 
n postulet melius aliquid, non videam quid quaerat amplius. 
j poco di poi : Meo xudicio ita est maxima in sensibus veri- 
as si et sani sunt et valentcs, et omnia removentur quae ob- 
tant et impediunt. Itaque et lumen mutavi saepe volumus, et 
itus earum rerum, quas intuemur, et intervalla aut conlrahi- 
nus, aut diducimus : multaque facimus usque eo, dum aspe- 
•tus ipse fidem faciat sui iudicii. Cic. Acati, prior. II. 7. 

(30) Sarò sempre debitore della più sincera gratitudine 
;1 chiarissimo sig. Petrettini, valente professore di filolo- 
gia greca e letteratura latina nell’1. R. Università di Pa- 
Iqvu, perchè tra le infinite gentilezze, di che, già molti 
inni sono andati, m’ebbe ricolmo, m’abbia usata pur quella 
l’intromettermi ai colti e dottissimi intertenimenti di let- 
eraria conversazione che si tenevano presso la chiarissima 
■omessa Albrizzi Teotochi, la quale fu insino a che visse 
a deliziai e la maraviglia de’Viniziani e d’ogni altro euro- 
>eo letterato che avesse la buona ventura di essere del bel 
mmer’uno fra quella eletta schiera. Ivi con l’insigne cava- 
iere Pindemonte e con altri ben addottrinati filologi pas- 
ai quelle ore che non mai più beate mi corsero nelle de- 
izie degli eruditi ragionamenti. Furono quelli i diletti 
pomi, in cui tra gli altri celebri personaggi io conobbi il 
onte Capo d’Istrias, che fu poscia il governatore della 
Irecia, e suggellò l’amor della patria gloria col martirio. 
Juivi avendomi egli udito pronunziare speditamente e fa- 
vellare la greca lingua, e recitare non pochi brani di più 
■lassici greci scrittori, mi richiese come il pronunziar mio 
osse al tutto quello de’ nati e cresciuti in seno alla Grecia 
stessa; al che risposi, essere questo provenuto dall’aver 
o insegnata la classica lingua de’Greci ad un giovane conte 
ìalomon di Zante, da cui appresi per buon ricambio Far- 
aonica nativa pronunziazione. E fu medesimamente per 
ue dolcissima la soddisfazione che me ne venne al cuore, 
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perchè sendo caduto quistione sulle lingue armoniche mu 
sicali, io ho potuto provare a tutti, cantando l’Ode di Ana 
creonte Sùm Xrmv ’Arps'Aa?, che il greco idioma prestava? 
mirabilmente alla dolcezza del canto poco men che l’ita 
liano, il che più giovani greci quivi presenti asseveravam 
non aver mai inteso in fra loro. E questo ho qui voi ut* 
significare per amore della lingua divina di Omero, di Pin 
darò e di Anacreonte, per la quale vissi ad ognora assa 
tenero. 

(31) Il busto di Elena, maravigliosa scultura del gra: 
Canova, fu da lui dato alla contessa Albrizzi in gentil gui 
derdone, perch’ella avesse tanto avvenevolmente descritt 
le opere di lui. La bellezza di che è adorno questo bust 
divino, lo addita per un capo lavoro ; e bene a quel leg 
giadrissimo sembiante si avviene quel verso di Coluto, co 
quale in tutto assomiglia Elena a Venere, dicendo che 
a lei come sorella in beltà: 

'Hv 'EXsvTjV tVETTOUdt, XÓC<TIYV^T7)V ’AcpCOOtTr,?. 

Colut., Del Rat. di Elena , v. 193. 

(32) Quelli che sono bene ammaestrati nell’arte del buoi 
gusto per questa forma sogliono considerare i capi d’oper. 
e divisarvi per entro partitamente ogni ragion di bellezza 
Cicerone pure non altramente ragiona sulla finezza de 
giudicare di coloro che meglio se ne trovano periti: Ad/n 
hita vero exercitationc et arte , ut oculi pictura teneantur, an 
res cantibus , quis est qui non cemat quanta vis sit in sensi 
busi Quam multa vident pictores inumbris et in eminenti a 
qvae nos non vi d cimisi quam multa quac nos fugiunt i, 
cantu exaudiunt in eù genere cxer citati/ Acad. prior. II. 7. 

(33) All’incertezza del giudicar talora del bello ben s’ag 
giusta la sentenza d’Orazio : 

Maxima pars 

Decipimur specie recti. 

Oraz. Fl. Art. Poet. 

(34) E qui assai bene attagliano i versi Oraziani: 
Inceptis gravibus plerumque et magna professis 
Purpureus, late qui splendeat, unus et alter, 

Assuitur pannus, qtium Incus et ara Dianac 

Et properantis aquae per amocnos ambitus agros, 

Aut flumcn Rhenum aut pluvius descrihitur arrus. 

Qui variare cupit rem prodigialitcr unam 
Delphinum silvis adpingit , fluctibus aprum. 

Ivi. 
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« maraviglioso, ma che serve però ad innalzare la fantasìa 
« e portarla agli eccessi tanto in ordiuc a cose religiose, 
« guanto in ordine a cose mondane. In generale il roman- 
« ticb nelle cose dell’arte racchiude dello strano e dell'ir— 
« regolare. Finalmente il romantico da riprovarsi nelle 
« lettere non è altro fuorché una esposizione di cose tra 
« loro sconnesse e slegate, e che pure si vogliono spacciare 
« per un tutto avente novità, ordine, legame e simmetrìa. 
« In questo significato preso il romantico, egli è della 
«pazzìa un sinonimo schietto e perfettissimo ». Istituz. di 
Estct. del Prof. P. Pasquali. 

(39) Il Monti, sì tosto che alla sciamannata i giovani 
poeti italiani si gittarono a trattare il genere romantico, 
senza un buon costrutto, pieno di un generoso sdegno 
dettò un sermone, e lo stampò ne’ pubblici giornali, ed a 
lui fecero volonterosamente eco tutti coloro, a cui doleva 
assaissimo che dovesse rovinare la buona scuola. 

(40) E qui pure, valgami il rapportare una somigliante 
sentenza del prof. P. Pasquali rispetto alla medesima natura 
che hanno le arti belle e le belle lettere. « Le belle lettere 
« e le belle arti, comechè differenti tra loro per fisonomia 
« e per forme, nondimeno tutte provengono da una stessa 
« origine, ed una sola è l’anima per cui vivono, uno, dire- 
« mo così, il succo e il sangue che le nutrica, e il quale 
« scorre e si sparge per tutte le loro membra. Il genio è di 
« tutte il creatore e il padre ; il gusto le conserva e le tiene 
« in vita; il bello è il principio che le alimenta,, le sostiene, 
« le pasce ». Istit. di Estct . del Prof. P. Pasquali. 

(41) Secondo Omero il sangue degli Dei era di natura dis- 
simigliantc dal nostro, e chiamato è da lui icore. Iliad. lib. V. 

(42) L’etimologico significato di mi-mt corrisponde al vo- 
cabolo italiano che significa tanto poesia, quanto creazione, 
e quel di rcir.rb; a quello che tanto importa poeta quanto 
creatore; e però molti hanno appellato, per eccellenza, 
qualunque bellissima opera che sia miracolo dell’arte col 
nome di poesia. E il Cbiabrera che era tanto amatore svi- 
scerato d’ogni bello, quando gli veniva veduta alcuna opera 
nel bello eccellentissima, o dell’arte o della natura, la so- 
lea chiamare poesia greca. 

(43) Nella statua della Venere Medicea si ammirano le 
forme della più perfetta bellezza. A significare l’effetto vi- 
vissimo del belio di quest’opera perfettissima del greco 
scalpello molto avvenevolmente si può adoperare il verso 
di Museo : 

MocpucisuY^v •/aptEVTO? azacTpar'rou'Ta iteocwTtou. 
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E con Museo medesimo dir si può ancora: 

IloXXai 5’ Ix (xeXéwv yaprre; (isov 

E più innanzi : 

’OipSaXpùc ytkówv éxaxòv Xapfwffot teB^Xei. 

(44) Raffrontando la divina greca scultura coi divini 
versi di Virgilio che descrivono la morte di Laocoonte e 
de’ suoi figli strozzati e divorati da due serpenti, a più ri- 
scontri si conoscono essere una sola medesima cosa nella 
evidenza e nella perfezione del bello. 

(45) Corripiunt, spirisque Ugant ingentibus, et iam 
Bis medium ampie xi, bis collo squamea circum 
Terga dati, superant capite et cervicibus altis. 

Viro. Eneid. lib. II. 

(46) Ilio simul manibus tendit divellere nodos 
Perfusus sanie vittas, atroque veneno. 

Ivi. 

(47) Vi è tanta verità ed evidenza in questa greca scul- 
tura, che ti par di sentire gli stessi muggiti del Laocoonte 
Virgiliano : 

Clamores simul horrendos ad sydera tollit: 

Quales mugitus, fugit quum saucius aras 
Taums, et incertam excussi t cervice securim. 

Ivi. 

(48) La Madonna della Seggiola è una delle più leggia- 
dre opere dell’Urbinate, e quivi egli veramente dimostrò 
sè essere l’arcangelo de’ pittori. 

(49) Inferiscesi del bello ideale, di cui si tratterà a de- 
bito luogo, 

(50) Ovidio nel rappresentarci la reggia del Sole, è stato, 
in un medesimo, architetto e scultore eccellente : 

Regia Solis erat sublimibus alta columnis, 

Clara, micante auro, flammasquc imitante pyropo, 

Cuius ebur nitidum fastigio summa tegebat. 

Materiam superabat opus : nam Mulciber illic 
Acquerà caelarat medias cingentia terras, etc. 

Ovid. Metani, lib. II. 

E simile fu il Tasso nel principio del Canto XVI della Ge- 
rusalemme Liberata. 

(51) Qui toccasi del variar de' tempi e delle melodie nella 
musica, onde l’anima è recata grado a grado ad averne un 
sempre crescente diletto, il che si vedrà più diffusamente 
al luogo dovuto. 
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Si propongono i modi più acconci per esercitare il buoi i 
gusto. Per alcune arti belle, conviene assaissimo avvez- 
zarlo sui migliori capi d’opera serbati ne" regali Musei 
e nelle più famose Pinacoteche. Molte opere del vero 
bello antico sono distrutte dal tempo. Eruzione del Ve- 
suvio, onde furono sepolte le città di Ercolano e Pom- 
peia, coi più preziosi tesori dell’ Arti Belle. Incendio 
di Corinto pel quale arsero molti insigni monumenti 
dell’ Arti Gi'eche. Innanzi a tutto si dee recare lo stu- 
dio al bello de’ Greci, ed ai mirabili avanzi della bella 
Antichità ; quindi al bello dei Genii Italiani, che i 
Greci felicemente emularono ; poscia ai più squisiti 
lavori di tutti gli altri maestri d’ogni nazione. Ricer- 
casi che sia Bellezza. Della bellezza obbiettiva, ed in 
che consista. Di essa giudica la ragione. Esempio di 
bellezza obbiettiva nel maraviglioso sistema de’ cieli. 
Altro esempio nella breve descrizione della Terra. La 
bellezza obbiettiva sta pure nell’orribile , purché sia 
secondo natura. Se ne recano le prove in un torrente 
dentro un orrendo burraio , nel crotalo, ed in piu 
altre mostruose forme d’animali. Da questa naturai 
bellezza deriva un vero piacere. La bellezza sub- 
biettiva è accompagnata dal gusto. Come si produca 
il piacere da quella. Il piacere della bellezza subbiet- 
tiva dimostra i bisogni che ha l’anima di essere ri- 
creata col diletto. Quando è che l’anima adempie il 
bisogno del piacere. Colesta bellezza fu in diverso 
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modo definita da molti , e non mai perfettamente. In- 
darno i Filosofi ri sì procurano . Si cercano le qua- 
lità che formano V essenza della bellezza, secondo il 
suo appreseli tarsi nei tarii abbietti. Della unità. Esem- 
pio di perfettissima unità nella Iliade (l’Omero. Della 
varietà. Si propone un esempio d’uva ideata pittura, 
di Erminia nella selva. Dell'armonia, dell’ordine , 
della simmetria , del regolare, dell’ en/ritmìa. S’ in- 
dica l’ euritmìa nel portentoso Duomo di Milano. Della 
proporzione; della novità. La bellezza subbiettir a ri- 
sulta dalle forme. Le leggi della bellezza sono senza 
novero , perch’ella sempre varia. 

Ecco il tetto lucènte , ecco la reggia 
Ove delle Cecropie Arti reietto 
Stuolo in pompa gentil fa di sò dolce 
Mostra, e alletta lo sguardo, e l’alma adempie 
Di sovrumana maraviglia. Immenso 
E d’anditi e di portici e di scale 
Ordin tu vedi, ove il regai favore 
La via ti schiude che t’adduce ai santi 
Simulacri del bello. Or se ti prende 
Nel generoso core alto desio 
D’affigurar come a beltà s’informi 
L’umana opra a cui posero l’ardente 
Vigor dell’ intelletto i sommi Ingegni, 

E ritrassero in tela, o in creta, o in marmo, 

0 in brunito metallo effìgi'aro 
Gli obbietti si, che loro e vita e brio 
Diero, e perfetta qualitade, e i lampi 
Di che le stelle folgoran nell’etra, 

Il piede avanza. Ecco le sale aurate 

Che, vaste, a lungo spaziano. Or tu il guardo 

Lor volgi, e di stupor l'anima carca, 

Studia e contempla e mira a mano a mano 
L’arte onde il Genio, in cui larga diffuse 
La sua favilla onnipotente un Dio (1), 

Ne’ suoi portenti il Creatore imita. 

Oh perchè il tempo struggitor (2) che vola 
Con lena infaticabile, e alle alterne 
Veci degli anni dura, inesorato 
E invido scote l’ali tenebrose 
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Sui più leggiadri monumenti, ond’ebbe 
Fama eterna la mente animatrice 
Che (maestra alla man che sculpe e pinge) 
Concepo, avviva e abbella ? Ah ch’ei feroce, 
Con rombo orrendo, starnazzando l’ali, 

A croscio a croscio le*dibatte, e atterra 
L’òpre più insigni, o le cincischia, o tronca, 

0 le divora, o in sen delle rovine 

Lor dà tomba fatale! Ei seco mena 
Gli Euri s buffanti, i torbidi Aquiloni, 

Le procelle e le folgori* e" il tremuoto 

Di che il mondo scoscendesi : e la guerra 
A par lui segue, empia ministra e ria 
Di suo fero talento, e la furente 
Di barbarici spirti aspra masnada, 

E le frano e i torrenti, e il fuoco, o squarci 

1 liquefatti visceri de’ monti, 

0 lanci all’aure in turbinose ruote 
Misti di lampi e tenebrore a mille 
Ignei groppi di zolfo e di bitume, 

Onde il suolo inabissa e bolle e stride 
L’esagitata ondivaga Amfìtrite. 

Vaghe a specchio dell’onde un di sorgeste 
A innamorar di voi l’aura e le stello, 

E il Sol che illeggiadrito si piaceva 
D’ inaurarvi di sua luce serena, 

Ercolano e Pompeia. A voi dintorno 
D’eterno aprile si vestiano i monti, 

E i colli e i prati, e i roridi giardini 
Con l’essenza de’ fior dolce e olezzante 
Vaporavano i vostri aurei recinti 
D’odorosa fragranza. In mezzo a quanto 
Città ch’ai ciel torreggiano nel grembo 
Al paese immortai, cui l’Alpe serra (3), 

E l’Apennin divide e’1 mar circonda, 

Voi città culto e graziose e belle 
Brillaste, voi da tutti vezzeggiate 
Qual dell’Italia gemina pupilla. 

A voi nel seno oh quanti, oh quanti accolti/ 
Per far di sò mostra sovrana o rara 
Si vedean vagamente a schiere a schiere 
Gli esquisitì miracoli dell’arte. 
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Voi pompeggiaste alteramente, e a voi 
Traeano da lontani ermi confini 
Quanti cercaro in terra il Paradiso. 

Ma il tenebroso fato, e la segnata 
Ora col dito dell’Eterno, orrenda 
Già v’incalzava. — Ahi mi s’agghiada il core, 

E mi trema ogni polso ed ogni vena ! 

Circondato di nugoli funesti 
Già traboccava il Sole al suo dechino, 

E su pel mar con mugli spaventosi 
Ruggiva un vento, e un vento era di morte. 
Esterrefatti i mesti abitatori , ; . 

Nei fidi asili accolgonsi ; e dappoi 
Che una trista mestizia si diffonde 
Alle mura d’ intorno, e tace il cielo, 

E tace il vento ancora, in quella muta 
Oscurità rammansano i tumulti 
DeH’agitato cor con una quota 
Oblivion di stupido sopore. 

Ma chiusi han gli occhi appena, che a un orrendo 
Balenar si risenton le pareti, 

E il suol tentenna, e dicrollati i letti 
Sopraccapo scoscendono : un fracasso, 

Un frastuono, un muggire, un rovinio 
S’ode pel cielo, e il cielo or si ralluma. 

Con mille guizzi di squarciati lampi, . 

Or si cinge d’orrore o di tenèbre. 

E il monte' del Vesevo. Una tremenda 
Forza che addentro l’affatica e scrolla, 

Ne dirompe la vetta (4). I massi infranti 
Sulle cittadi piombano, è rovina 
Menan fra il rugghio ed il bombir dell’eira. 

Ma il monte lacerato in sue caverne 
Vome i gheroni dei divelti lati 
Col zolfo ed il bitume arroventato, 

Ed i sassi arroventa. E sprazzi, e getti, 

E pomici in rotanti ignei volumi 
Fanno di sè diversa ampia mistura, 

E van stridendo a fulminar le stelle; 

E con la foga di turbo mugghiente 
Rimugghiando ricaggiono: già un’onda, 

Anzi un fiume, anzi un mar dogli astri piòve (5), 
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E sotto alla fiammifera bufera. 

Coglia, ahrferrore ! le città vicine, 

E ai vivi cittadini entro alle vive, 

Spiranti grazie, tremule pareti, 

E in tra le gemme e gli ori, e gli animati 
Lavori dedàlèi, delizia immensa 
D’ognun che al bello anela e s’innamora, 
Disperata apre tomba e sepoltura (6). 

E tu pur, fiero Marte, e tu pur sei 
Cagion d’eccidio e di sterminio ai sacri 
Lavor ch’ardito il Genio un dì compia. 

La nobil Rodi, o Mitilene, od Argo r 
0 le Cecropie mura, o Cipro, o Lesbo 
Esalti ogni Cantore. Io de’ miei carmi 
Segno far voglio sol Corinto. Oh quanti 
Le diè natura privilegi e morti, 

Perchè su tutti i Pelopèi ricinti 
S’erga sublime e venerata o culta ! 

A specchiarsi in due mari erge la fronte (7) 
D’oro e di gemme incoronata; c mira 
Quinci le navi dell’Egeo bramose 
Veleggiarle a rincontro, e quindi i pini 
Del variato Ionio. Ella è rèina, 

Ella è sostegno della Lega Àchea, 

E dentro ancor vi signoreggian Palme 
Dell’antico valore ardenti e balde. 

Misera per dovunque si tapina 
La Grecia intorno intorno ; olla sol rido 
Nuova di forme e di beltà, chò quanto 
Policleto, Parrasio, e Zeusi e Apelle, 

E Protogene e Fidia opraro un giorno 
Sotto l’asil del suo favor ricoglie. 

Ma l’irto Mummio noi comporta (8). Ei viene, 
Ei vien d’ira bollente. E già l’incalza 
Della conquista il dritto. Invan nel core 
Tenerezza e dolor gl’ infonde il santo 
Pensier della piclade : ahi ! noi rattienc 
L’amor delle soavi arti sorelle ! 

Egli è sordo ai bei vezzi, ed ai richiami, 

Ed al pietoso consigliar di quanto 
Romper potria l’aspra natura algente 
D’un barbarico spirto. E già la cinge 
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Di sua terribil oste : urtato o scosse 
Sobbarcano, rovinano le mura, 

Vane custodi del valore Achéo. 

Per entro la viltrice oste v’inonda, 

E la segue la strage e la rovina, ' 

E il sangue ondeggia a tumidi torrenti, 

Nè ondeggia il sangue sol, chè una stridente 
Immensa fiamma la disface e strugge (9), 
Onde i superbi simulacri c i vasi, 

E gli arnesi, e le tavolo dipinte, : 

E mille dedàlèe forme ritratte 
In sovrumana guisa ardono. Intorno 
Hanno vista le mura di boglienle 
Vorticosa voragine : già l’oro, , 

Il ferro-, il bronzo, il rame, e quanti sono 
Sculti metalli ondeggian liquefatti 
Giù per la china, e striduli e correnti 
S’assembrano, si stringono, s’affondano, 

E di sè fanno una rimesta informe. 

Ahi tempo, ahi tempo 1 Ma so l’opro abbatti, 
Non vinci il nome, elio trapassa ardito 
Sopra il tergo de’ secoli, e, qual Sole, 

In sen d'eternità vago scintilla : 

Nè le adombrate note del pensiero 
Vinci tu mai, chò il gran Vate Smirnèo 
A te sopràsta, e Pindaro sorvola 
All’empia tua tirannide coll’ali (10). 

Ma, perchè a te cortese apra i tesori 
D’ogni bellezza il Gusto, in pria t’affisa 
De’ Greci ingegni nei lavori eterni (11). 

Però che mai non piacque al ciel cortese 
Conceder più gentile alma, e più dritto 
Sentir, nè più dolcezza o màestade, 

Nè ragunar più d’arte entro alle arcano 
Intelligenze del pensiero (12). E, a loro 
Scese allato dagli astri, ognor guidaro 
La man le Grazie, e fùr con ossi ognora 
Animatrici delle cose belle. 

Nò t’ incrosta recar l’occhio, sagace 
Indagator, sopra le stronche membra 
D’un interrato simulacro, o s’anco 
Traccia pur v’è d’Argolico pennello, 
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Non isv'iar da lui l’occhio e la mente, 
Perchè la polve, o l’ invida degli anni 
Ruggine struggltrice in parie alcuna 
Menomata a te mostri una bellezza 
Che famosa fu sempre. Ivi contempla 
Il perfetto che resta, e da lui prendi 
Norma e legge, e ben cauto apri l’arcano 
Del già sfioralo vezzo, e ti consiglia 
Col bel presente e le beltà che furo. 

L’Itala scuola poi disserri lieta 
A te la copia de’ suoi vezzi, e lo almo 
Grazie sovrane, e l’arlifizio vago, 

E il mirabile, il dolce e il maestoso, ^ 

Di che Copre qui .spandono un baleno 
Sembiante a quel della Cecropia antica (13) 
Chò a le, mia dolce Italia, amabilmente 
Ragguarda il Sole, e ti fa culla e altera 
Sopra quanl’altre regioni allumi 
Nell’Universo, e grazio e avvenenlezza 
Dietti, ed alma che sente, e amico spirto, 

E Genio fervidissimo che crea, 

E il creato rabbella ed accarezza. — 

Nè intralasciar quant’altri sono esempli 
Di perfetto in tra lor ch’esterni sono, 

Però che se più radi ebbero il vanto 
Di toccar l’alta meta ond’uom s’ india, 

Pur sovrani a te mostratisi nell’arte. 

Or hen s’addico il ricercar che sia 
Bellezza; perocch’ella ognor del nostro 
Piacere è fonte e vena lusinghiera, 

E a sò ci volge e ne rattiene. In pria 
Foggiala a doppio riguardar la dèi (1 4) : 

E del gemino suo divisamente 
La differenza ascolta. — E la bellezza 
In pria distretta in tale obbietto a cui 
Si risponde in sua legge e in suo verace 
Magistero natura, ch’ella mai 
Da se stessa non svarii, e compia interi 
Gli uffici i ónd’ella fu ritratta, e serbi 
Quell’ordin si, quegli atti e quel sembiante 
Che a lei l’arcana creatrice possa 
Diè nel foggiarla ; ch’ove ad altra legge 
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Si trasmutasse, allor beltà non fora (15).' 

E a giudicar di lei non ha lo sguardo 
In sè bastevol possa. Alla ragione 
Conviensi il grande officio : ella governa 
Il veder nostro, o il nostro pensamento, 

E, quanto si contempla e si discerne, 

Giudica, e norma è a lei saggia natura (16). 
Nè qui suoi dritti ad interpor mai vale 
Il Gusto; e sola in noi raccende e avviva 
Santa Filosofia la calda lampa 
Onde natura ognor divampa e brilla. 

Ovunque il ben vegghiante occhio dell’alma 
Invierai sulle create coso 
Quella beltà vedrai di ch’è la mano 
Del Nume onnipotente animatrice. 

Dianzi t’affìsa a’ cieli. Oh immensa, oh varia, 
Oh simmetrica armonica beltade ! 

Pria vedi il Solò (17) : al suo disco fiammante 
Affisa il guardo, indi il richina a terra 
Abbacinato, chò tu appien noi puoi 
Sostener con l’inferma egra pupilla 
Nel turbinar de’ suoi lampi corruschi. 

Egli è gran massa arroventata, e posa 
Nel centro, in quella parte, a lui sortita 
Nel vano ampio del cielo. E fonte immenso 
Ei di luce e di vita, e avviva, e scalda, 

E rinfoca, e rinfiamma, e ravvalora 
Ogni pigro talento entro a’ pianeti 
Che armonizzando a lui danzano intorno, 

E statuiti in lor certa misura 
Sull’orbita che splende irradiata, 

Concentrici in tra loro, empiono il corso. 
Ecca d’intorno a lui più breve adempie 
La sua danza il Cillònio (18). I raggi ei beve 
Ardenti e vivi del rettor del giorno 
Che a sè lo stringe a rotear vicino. 

A lui non lunge è l’Acidalia stella (19), 

Che più temprato il fuoco in sè ricetta, 

E so n’indora vagamente, e ride 
Col bel riso d’amore ; indi la Terra 
Varia di tempre e varia d’animali 
Su’ cardini girevoli si volve (20), 
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E notte e giorno, e pigro verno, e dolce 
Primavera ne apporta, e ardente estiva 
Stagione, e autunno di bei frutti nitore. < 

Satellite vaghissimo e sereno* 

Ruota dintorno a lei la bianca luna, 

E de’ verginei suoi raggi tacenti 
Conforta le notturne ore, e inargenta 
Gl’ intenebrati cardini del mondo. 

Di truce sguardo, minaccioso in atto, 

Fulge Marte dappresso : e più da lunga, 

Giove è in piu vasto cerchio, e maestoso 
Nel rotear si volge. A sè dintorno, 

Fidi a’ suofcenni aggiransi in conserto 
Ne’ digradanti circoli divisi 
Quattro dischi minori. A mezzo cinto 
Di suo mistico anello ecco Saturilo, 

A cui sette ad ognor fanno corona 
Minori orbi correnti (21) ; ecco il lontano 
Uran, pigro in sua luce, e algente ognora, 

Ma si veloce in sua rattezza, che unqua 
lì guardo, non che uman pensier porria (22) 
Seguirlo, in mentre che al lor corso incita 
Le nove che lo vanno attorneggiando 
Sferiche masse ! Oh qual beltà sovrana ! (23) 

Oh quale divo armonico concento 
Dagli astri alle stupenti alme discendo ! • 
Ollremorlali maraviglie sono 
Lo maraviglie de' celesti giri, 

Di spazio interminabile infinito, 

Ne’rai profondamente, inabissate : 

Che le già divisato un’ombra sono 

Del quanto fugge alla mortai pupilla (24) : 

E quantunque vi sono astri lucenti 
Son folgoranti Soli : or chi mai puote 
Noverare i pianeti entro sepolti 
Nel giro ampio dell’etra? Oh, non ravvisi . 

Quel scintillar lontano, e quel confuso 
Guizzo incerto di lampi, e quella luco 
Irrequieta che t’assembra un’onda 
D’un mareggiante vortice di rai ? 

È schiera immensurabile di Soli 
E di pianeti ; ed altrettanti intorno r 

Caltomasia 4 
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N’ave il gran cerchio della lattea via, 

Che l’ignaro Caldeo, l’Egizio, e il Greco 
Perchè più innanzi non vedea, coverse 
Sotto il velame d’una strana idea. 

Dunque beltà perfetta in sua sovrana 
Ineffabil natura è addentro i curvi 
Giri del cielo, e bello ò il firmamento. 

Ma ravvia sulla terra i rai già stanchi 
Pel veder delle spere. A cinque zone 
Sopposta il ciel la mostra. Ilan due temprate 
L’auro, ove alternan le stagioni ognora 
Soavemente le lor veci, e culte 
Son di città fiorenti, o abitatori 
Costumati a cortesi opre. Due sempre 
Han bruma e verno, e rado il Sol lo mira 
Con benigno risguardo ; e l’una spazia 
Sotto il gelido e mesto Artofìlace, 

L’altra alla plaga rispondente. Il loco 
Interposto alle due zone temprate, 

Perchè noi fere obliquo il Sol, la ferza 
Sente de’ rai cocenti, o arde c s’aduggo, 

E ai bruni abitator le membra incuoce (25). 
In ogni parte un variato e nuovo 
Vedi sembiante di natura, un misto 
Di negletto e di culto, un alternarsi 
Di tristo, di piacente, e orrendo e dolce, 

Che d’intera beltà va ornato e vago. 

Chè quanto orrido assembra ai riguardanti, 

Se alle leggi s’aggiusta, ond’abbia intera 
In sè l’impronta del divin suggello, 

Bello è nell’orror suo. — Vaneggia a sbieco 
Giù nel profondò sen della vallea 
Un abisso montano, una rovina 
D’ammonticchiati massi. In sulle prime 
Balze petrose il giorno invia la luce 
Pallida, e. muta; e quinci a mano a mano 
Quella a svanir più si digrada, e muore 
In un confuso tenobror. Dall’alto 
Fra gli stagliati aspri macigni sgorga 
Un rigonfio torrente, e rimbalzando 
Di rupe in rupe, or biancheggiante, or bruno 
Di sprazzi e spume, cade in sua rapina 
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Giù nel fohdo barrato. Il concitato 
Eco della caverna a lui risponde 
Con suon che sembra il lamentar ferale 
D’un morente rabbioso (26) ; e al fragor cupo 
Il non veduto sottoposto abisso 
Rimormorure orribile si sente. , 

A chi stassi a mirarlo ergansi puro 
Irti sul fronte i crini, e scenda il ghiado 
Al cor dello spavento, e torca i rai 
Pel ribrezzo crudel della paura, 

Ma bello in sé fia quell’aspetto orrendo 
Di tutta naturale opra perfetto. ■ 

Sulle arsicciato libiche costiere 
Si turbina, si volve, e si raggira 
E s’aggroppa e si snoda entro alle spire 
Il crotalo sonante, e l’-aurè ammorba 

’<r » 

Di venera» mortifero. A lui presso 
Impallidiscon l’e.rbe, ov’ei le segna 
D’un attoscato solco a sò traendo 
L’ampio volume del ceruleo tergo (27) 

Chiazzalo a nodi ed a rotelle. Fugge 
Inorridito il Vi'atpr che il mira 
Drittamente affilarsi al suo riscontro, 

Tremendo a lui ; ma bello in sua ragione (28). 
L’immane e bruno ippopotamo, il bieco 
Coccodrillo, e le foche, e i ceti, e mille 
Che ondeggiano entro il mare, o in sulla terra 
Si spaziali mostri di abborrite- forme , 

Pian belli ognor ; chò fanno in sè conserva ' 

Di beltà non veduta aH’uman guardo, 

Ma solo olla ragion eh’ in lor divisa 
Giusto il conserto che non mai disfórme 
E dai precetti di sua legge eterni. 

Ma ben l’avvisa ch’ove a te non giunga 
Periglio da cotali aspetti o strani, 

0 tremendi, o feroci, o paventosi, 

0 affigurati in guisa tal che mostri 
Paiano al guardo, s’ogni lor sembianza, 

E se ogni atto o movenza è da natura, 

Tu li guardi, e quel bello ond’ave l’alma 
Maraviglia ed. insolito diletto 
È per te fonte d’un piacer verace, 
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E vedrai che a mirarli avidamente 
L’occhio tuo si rattiene, e noi diparti. 

Se il disio del goder non empi intero (29). 

L’altra bellezza a cui c’inchina o move 
La lusinghiera o dolce arte del Gusto 
Dalla primiera si deriva in quanto 
Da ragion non' discorda : ed i veraci 
Indagatori d’ogni essenza in lei 
Subbiettiva la dissero. A lei sempre 
L’ordin s’addice, il convenir perfetto 
Di par con sua natura. Allor giocondo 
S’ingenera il piacer, che ne diparte 
Dall’aspre noie della" vita nostra, 

Poiché sovente il cor langùe assopito, 

E indifferente allentasi il pensiero, 

Se noi riscote e l’anima e il ravviva V 
Una gradita dilettanza (30). Adempie p , 
Allora il suo desio l’alma, onde sempre 
Vola in suo moto, e mal soffro, se scevra 
Dal goder si rislà dubbia e sospesa. 

Scarso e manco ò il potere in lei, chè anela 
Sempre e sospira e intende e studia e chiede 
Diversamente in tempi varii, in lochi 
Dissimiglianti, in tra le mille e mille 
Cose che a lei si svariano dintorno. 

Or se in tra quelle non trasmoda il giusto 
A p presentarsi, e si con tempra a tale 
Che non corra al soperchio, o non ricada 
In un lento appigrir, ma in sua misura 
Ammoderato e amabile si mostri, 

L!alma si piace a tanto, e, il disiato 
Piacer consegue. — In divisare a noi 
Cotal bellezza a più diverse guise 
Favellare gli antiqui ed i presenti 
Filosofici Spirti. Ed altri appella 
Bello il piacente, altri v’appone ancora 
Col piacente il diletto, ed il diletto 
Alla perfezione altri distringe : 

Chi l’unità v’aggiunge, e’1 vario insieme, 

E chi più innanzi l’armonìa ; nò questo 
Sol basta ancor, ch’altri a formarla intera 
Disia che a lei non si scompagni unquanco 
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Proporzione, e accordo, o simmetria. 

Ma da tal studiato accozzamento 
Di ragunate qualiladi e quale 
Ragion consegue al divisato bello? 

E se il piacer della beltà rampolla 
Da tai disgiunte qualitadi ad una 
Ad una, e in noi deriva il bel diletto 
Quasi zampillo di celeste rivo, 

E non dall’ordin pure, ma da un vago 
Disordine che brilla artifiziato, 

Ah vanamente il curioso spirto 
Traggo da filosofica faretra 
11 dardo; che vibrandolo, dal segno 
Non pur veduto trasv'iò volando, 

Perchè non puote affigurarsi a un solo 
Sembiante, a un sol foggiarsi, a un moto solo 
Subbietiivà beltà proteiforme 
Al inulàr circostante delle cose. 

Che se all’essenza generai mal puoi 
Aflìgurar d’un sol guardo Reltadc, 

A mano a mano raffigura in quante 
Fiate la ravvisi entro a’ subbietli 
Che ne fan pompa luminosa e altera. 

Ch’ella sovente all’unità si stringe, 

Quando al vario, o all’armonico, o alle forme, 
0 al bene ammisurato, od al perfetto 
Regolo, o all’ordin puro, o all’euritmia, 

0 alla ragion simmetrica. E di tanto 
Lena or mi dia nel ragionar catìtando 
Quel sacro che nel cor spirto m’inspira 
Benigno un Nume (31), e me cortese ascolti 
L’Itala gioventude, e si rinfochi 
Alle leggiadre fantasie dell’alma : 

Che in sò Y Italia, region del Sole, 

Ave di bello ogni perfetta immago. 

Bello è il suo cielo azzurro, e a lei ragguarda 
Vaghissima ogni stella, e ogni stagiono 
Dolce si volge nel suo giro, e i monti' 

E i clivi e i prati di beltà perenne 
Aprono i fonti (32). I monumenti alteri 
De’ sommi Ingegni, che a beltà verace 
Invitano gli sguardi e l’ intelletto, 
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Accoglie entro al suo grembo : che l’ immensa 
Popolosa Milano, e I’Eridanio 
Suol di Cremona, e de’ Taurini l’ampia 
Cittade, e Parma, e le Felsinee mura, 

E l’Antenorce, e dell’Adriaca 'feti 
La fulgente rèina, o Roma, e il lito 
A cui nutre il Sebeto in sen le rose, 

E la città vaghissima di Flora, 

Di quanto il Genio oltre possente adopra, 
Moslran gli esempli. Dalle piagge arl'òe 
Movon gli studiosi; é dall’ immago 
Del bello vero apprendono a ritrarre 
Il bello, onde il natio lor suol s’adorna. 

All’unità, che alla beltade è suora, 

Mal s’avvien l’intricata opra c confusa 
Di più subbietti (33); oh’ovo a pinger Joglio 
Pennel maestro una regni magione, 

Sconcio saria se v’accozzasse addentro ^ - 
Scettri gemmati e rastri o marre e seggi 
Da cantambanco, e troni, e una faccenda 
Mercalanlilc vi apponesse, e un vario 
Consultar di ministri, e' pesci e fiere (34). 

E quando ei si ristringe al suo subbietto 
Tanto accarezzi l’unità, che intero 
A lui porga li risalto, e quanto intorno 
0 vi paria, o si move, o vi frondeggia 
Al subbietto non tolga il primo vanto, 

0 noi ragguagli, o noi Confonda insieme. 

Il gran Vate che un giorno in Grecia errando, 
« Cieco d’occhi e divin raggio di mente, 

Cablò l’ira d’Achille, non v’appose 
D’ Rione l’eccidio (35). Ei mostra in pria 
Intenebrato di corruccio orrendo 
L’Eroe di Ftia (36) : lontdn dalle consorti 
Falangi ei siede a’. lievi pini (37), e impreca 
La morte al truce Agamennon, che a lui 
.Tolse Briseide dalle belle gote (38). 

Intanto alla puntaglia,. agli urti, al sangue 
Sospinge i Teucri o i ben chiomati Achei (89) 
Bramosia di vittoria e di furore, 

E la Furia de’ prodi agilàtrice * • . 

Sugli ampli monti della strage esulta, < . 
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Ma con la tenebrosa asta (IO) già Ettorre 
Patroclo atterra. Entro al velloso petto 
Si rigonfia d’Achille il cor cruccioso (41). 

Ei doppia l’ira, e l’arme indossa, o vola, 

E con suon di ruggito assorda Paure, 

E co’ piè velocissiriri a vendetta 

Corre, fe percote il suolo, e il suol rimbomba 

Col fragor di terribile tempesta. 

Aggiunge Ettorre, e vibra l’asta (42), è il fere 
E l’abbatte e l’atterra ; indi lo spento 
Cadavero di retro al cocchio annoda, 

E sospingendo i fervidi cavalli 
A furiare, a folgorar nel corso 
Fieramente il trascina, onde atro sangue 
I sassi intride o la solcata arena (43). 

Ma geme Priamo, o piamente a lui 
Chiede la salma dell’esangue figlio, 

E, padre a Ettorre, a lui rimembra il padre (44). 
Non rosisto il Pelido : e a sgorghi a sgorghi 
Gli traboccan le lagrime dal ciglio, 

E l’ira acqueta, e al gemebondo veglio 
Si stringe, indi a lui rende il figlio spento. 

L’ira d’Achille il gran Cigno Smirneo 
A dir pren^ea : y poiché ricessa o taco 
L’ira, taco o ricessa il divo carme. • ' 

Nò tanto diò valor, nò tanta possa, 

Nò di rai si divini ornò il sembiante 
Agli Atridi, od al Pilio cavaliere (45), 

Od ai gemini Aiaci, o al fior Tidide, 

0 a Ulisse scaltro (46), che terribil tanto 
Non fora a noi nè maestoso e grande 
Mai di Larissa il bellicoso alunno (47). 

Nel vario pur beltà vedrai ; ma intendi 
Quel variar che l’unità non toglie, 

Anzi vaghezza al tuo subbietto accresco, 

E amico l’accompagna. Il guardo, spésso, 

Vólto su lui, stanco del suo piacerti 
llen sarebbe di corto : e tu lo china 
Sopra i varii minori obbietti intorno, 

E di l'or ti compiaci, e anco il desio 
Di contemplare quel dappria rintegra. 

Pingi, o industro Pittor, pingimi Erminia, 
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Che sulla scorza degli allòr, dei faggi 
« Segna l’amalo nome in mille guise, 

E rileggo le suo pietose noto,- 
E da’ begli occhi trae, dolce gomendo, 

« Umor di doglia cristallino e vago (18). 
Raguna in quello chiome, in quel sembiante, 
In quelle membra accolte in rozze spoglie 
La cara leggiadria d’un Cherubino : 

Ma sotto a’ piedi suoi pingi il vivace 
Dell’erbetta smeraldo, e intorno intorno 
Pingi le pecorelle all’ombra assise, 

E la selva profonda. Il Sol, che d’alto 
Vibra i suoi rai, l’ombra contempri ai rami 
Frondosi ; e quali foglie a mezzo indori, 

E quali mostri opache, e un misto aduni 
Di splendori lucenti, o ombro gentili. 

In un vago scompiglio il tuo pennello 
Disordini le fronde. È il zeffiretto 
Che a te guida la mano. Egli pietoso 
Ai sospiri, alle lagrime di lei, 

Che di guerriera è fatta pastorella, 

E un infelice amor piange, si scote 
Sopra i tremoli vanni, e dolcemente 
Fa tremolar le foglie. Un rivo accanto, 

« Che mai non fia che di venen s’dfcperga, 
Zampilli, o scorra co’ suoi vivi argenti (49). 
La bella Erminia, o dipintor sagace, 

Tal fìa nel vario al guardo mio più cara. 

Ma l’armonia qui soprapprende : e . quésta 
E tal, che male a comportar si loglio, 

Ch’ovo ti colga di foggiar desio 
Beltà che piaccia e olirà diletto, mai 
Tra’ membri suoi membro pur sorga, o parte 
Che sia men bella, o mal risponda all’altra 
Per forma, ed attitudine e congegno; 

‘ Cosi beltà vaga armonizza e ride. 

, Qui pur l’ ordin soccorre. I membri a loco 
Ri pur dèi tu, lo parti a giusta norma 
Dividerti cosi, che questa a quella 
Non tolga il primo suo mostrarsi, o questa 
A quella il ben succedere ; che fora 
Il rimestarle alla rinfusa insieme 
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Dar forma a un mostro, che abborrilo o sozzo 
Farla di sò sconcia e ridevol vista. 

E simmetrica ancor sia la bellezza, 

Ch’altro all’orecchio simmetria non suona 
Se non che un bollo in tutte parti stretto 
Al bello intero, qual pili a lui s’addice 
Per arte o per natura. Che se in parte 
E l’opra tua difforme o attenuata, 

0 strabocca, o trascende, o non consuona, 

È a mal difetto. E lei guidar pur anco 
A regolo perfetto appien dovrai, 

Con misura di forme ognor ritratte 
Ad eguale apparenza, e in tulle parli 
Costretta, o solo ili quanle'sian di loro 
Più acconce al tuo subbietto. E l’Euritmia 
Quella a doppio divide, ed, in fra duo 
Convenienti a sò, la parte adatta 
Che a null’altra è sembiante, e lo sembianti 
E pari ai lati acconcia. Ella si mostra 
In sua magica possa entro i portenti 
Della non male oprata architettura : 

E so di questa rintracciar tu brami 
Esempio, valicar certo non dèi ' - 
Il dorso del nembifero Apennino 
Per avvisarla dell’Etruria in grembo, 

O sui colli Romùlidi : Che intorno 
Intorno pur l’Insubria tua ti addita 
Palagi e templi e magion vaghe e altero, 
Ov’ella a te le sue leggi dimostri, 

E quant’ella in sò puote. — Adergi il guardo, 

Nella città degl’insubri regale 

Della Vergin nascente al tempio santo. 

Oh quale, oh quanto vi pompeggia ovunque 
Euritmico stupendo magistero! 

Le miste a ordin gentil gotiche forme 
Quinci o quindi s’appaiano in misura, 

E nel mezzo quai pini ergonsi all’auro 
Le acute guglie, ove torreggia il divo 
Marmoreo aspetto d’un beato ; e al centro, 
Qual ò in tra cento antenne una maestra 
Regale antenna, si dispicca o sale 
A incoronarsi d’un sidereo serto, 
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Sulla maggior tra quelle ardita mole, 

La Vergin Dea come' in aèreo trono. 

La ben cauta ragion che questa e quella 
Parte col lutto intero astringo o annoda, 

E ne’ suoi digradati accrescimenti 
Misurata procede q non discorda, 

Proporzìon tu la dirai, che tutto 
Cose che alla beltà son caro segno » 
Variano in lor ragione. Ma non guari 
S’appaga in sò il pensior, so quanto vede 
Col ministero dello sguardo, a intera 
- Proporzìon male avvenir si puolc. « 

Nò a studiata novità lontani 
Reca i tuoi ccrcamenti : e tal non sia 
Che non veduta mai, bizzarra e strana 
Folleggi a suo talento, ma indiritta 
A natura ella sia, so non che un lampo 
Di più celeslo foco a noi dardeggi, 

E dolce, inusitata appariscenza 

Mostri alle forme, a tal ch’entro la mento 

Maravigliato s’agiti il diletto: 

Chè son lo forme ove ha la cara essenza 
Della beltade signorìa gradita, 

Anzi i contini, e i docili dintorni 
Entro a cui la sembianza ò augurata, 

Che, per quanto s’allunghi, o spazii, o sia . 
Profonda, 'l’ammisurano. E un tal mio 
Dettato ai corpi reca ; ma se mai 
Sorgesse altrui desìo di addurre a certo 
Novero quelle leggi ofide rifulgo 
Bellezza, ei noi varrebbe ; che natura 
Scambia bellézza allo scambiar di nuove 
Cose, -e diversamento alletta e molce. 

Qui giungi lo ligure, amiche ancelle 
Alla beltà, e compagne anco vi poni 
Lo superficie; indi i colori, e i suoni, 

E i moti, e le attitudini. — Ma posi 
L’ali or la stanca fantasìa ; richini . 

Le abbacinate sue pupille ai rai 
Della Beltà che in mille parti immilla 
Le sue parvènze, e sempre nuova appare 
Quantunque volte a riguardar si riedó (50). 
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NOTE 


(1) Il faciamus hominem ad imagi nem et' similitudinem 
nostrani del principio della Genesi, non dee intendersi ma- 
terialmente rispetto al corpo, ma più presto riguardo al- 
l’anima, per la cui opera vigorosissima, il Genio si rende 
anch’egli creatore. 


( 2 ) 

( 3 ) 


llavit’ 6 ui ya? J^covoq p.dpa£vet 
Te xaì (pXeyei. 

udrallo il bel paese, 

Ch’Apennin parte, e ’l mar circonda, e l'Alpe'. 


Petr. San. XCVI-. Par. I. 


(4) Ovidio, sempre ingegnoso nella sita facoltà poetica, e 
facondo soprammodo, cerca di trovare- la ragione per la 
quale i vulcani gittano fuoco, e il fa quando gli cade in 
acconcio di parlare dell’Etna, il quale tuttavia porta opi- 
nione che debba cessare, e nel seguente modo va poetica- 
mente disputando : 


Nec quae sulfureis ardct fomacibus sEtna . 
Ignea semper erit : ncque enim fuit ignea scraper. 
Nam sivc est animai Tellus, et vitit.Jiabeique 
Spiramenta lócis flammam exhalantia multi f; 
Spirandi mutare vias y quotiesque movetur, - 
Has finire potest, ilìas aperire cavùrnas : . 

Sire leves ijnis venti cohibentur in antris, 

Saxaque cum saxis, et habentem semina flammae 
Materiam iactant , e a concipit ictibus ignem ; 

Antra rdinqucntur sedatis frigida ventis : ' 

Site bitumineae rapiunt incendia vires, 

Luteave exiguis arescunt sul fura fumis; 

Nempe ut terra cibos, alimentaque pinguia flammae 
Non dabit, dbsumptis per longum viribus aevum, 
Naturaequé suum ■nutrimen dcerit edaci, 

Non ferct illa famem, desertaque deseret ignee. 

QVid. Metani: Lib. XV, 
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(5) Pindaro che reca sempre tutto al mirabile, volendo 
significare la terribil cosa die è un vulcano, parla del- 
l’Etna (giacché il Vesuvio allora non s era ancora dimo- 
stro) e dice esservi sotto quel monte sepolto il gigante 
Tifeo, cagione di quel fuoco sotterraneo: 

Tucpàx; éxaxovxaxotpavoc, xóv -oxe 
K uXtxiov S'pé'jiE ttoXuw- 
vuuov avxpov"’ vuv ye uàv 
Tal Q’Orrsp Kuua? iXttpxii? Óy3at, 

.. , StxeXta t’ durou ttis'^ei 
X xe’pva XayvaEvxa ■ xiojv 
A’ óupavt'a coverei, 

NucpOEaa’ Aixva ttosvete? 

Xióvo? 6Jje(a$ rt^va. 

Ta; IpEuyovxat uiv à-Xd- 
xou TOipò; àyvóxaxat 
’Kx [jiuy wv Ttàyat . Trova ;j.ol 
A’àuipatdt IA£V TTpOyÉOVTl jbo'ov xaTtvou 
AiS'mv . dXX’dpspvEO! irfrpa? 

4>o£vt<nxa xuXtvSoaÉva spXòì; !<; $a.9Ei- 
- «v capri ttovxou rrXdxa aùv Traxayw. 

Pind. Od. Pit. I. 

Un somigliante luogo di Ovidio mi piace di qui recare ad 
esempio del come egli abbia saputo mutare le bellezze 
greche nella nativa bellezza dell’idioma latino: 

Vasi a gigailteis ingesta est ìnsula membris 
Trinacris, et magnis subicctum molibus urgct 
. Etherids ausum superare Typhòea sedes. 

Nititurille quidcin, tciìtatque resurgeresaepc : 

Destra sub Ausonio, manus est subiecla Peloro : 

Laeva, Pachine libi; Lihjbaeo ci'ura premunlur ; 
Degravat Aitila caput: sub qua resupinus arenati 
Eicctat, flammamque fero vomit ore Typhòeus. 

Saepe rem olivi luctatur pondera terrae, , . , 

Oppidaque et magnos devolvere corpore montcs. 

Inde treniit tcllus. 


Ovid. Metam. Lib. V. 


Vedi pure Virgilio nel III dell’ Eneide, e Claudiauo nel 
lib. I Dò rap. Pros. 

(6) Dione Cassio racconta in modo maraviglioso come 
fosse avveduta l’eruzione del Vesuvio, quella medesima 
dell’àunO'79 dell’ era volgare. Secondo questo untore , i 
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tremuoti scossero la contrada per dovunque, e s’intese or- 
ribilmente rimbombare dalle vie sottane la terra,, a cui 
l’aria cupamente rispondeva. Il mare poi ruggiva, e s’udi- 
vano terribili scoppii quasi che le montagne si squarcias- 
sero ; ed assai grosse pietre furono lanciate in alto, con 
una mistione di fuoco e di fumo, tanto che il sole era scu- 
rato come in un eclisse. Monti di cenere ricoprirono la 
terra ed il mare ; ogni cosa dintorno distrussero, e Sep- 
pellirono due città intere, Ercolano e Pompei, in quella 
che il popolo era nel teatro. ■ . 

Plinio, il giovane, in una sua lettera a Tacito, al quale 
era distretto coi più dolci legami dell’amicizia, tocca di 
questo argomento, narrando pure la morte avvenuta allora, 

J ier cagion del Vesuvio, del suo zio Plinio il vecchio. Vedi 
a lettera stessa di Plinio C., che comincia: Petis ut tibi 
avunculi mci exitum scribam. .. 

(1) Essendo la città di Corinto posta sopra l’istmo dino- 
minato da lei medesima, onde guardava due mari, cioè 
l’Ionio e l’Egeo, di quella disse Orazio: 

..... bimarisve Corintln - 

MoerUa. 

Oraz. Fl. Od. VI. Lib. 1. . 

Così pure di questa maravigliosa città ho io scritto nella ( 
mia Pantografia Istorica: « Allor cadde .ad un molto mi- 
« serando line quella bellissima e riguardevolissima città 
« ch’era stata dinanzi il più raro adornamento e decoro di 
« tutta Grecia, fortissima in sua postura, perciocché si tro- 
« vava per due lati raggiunta col mare, intorniata di assai 
« munimenti non men robusti all’effetto, che molto ele- 
« ganti al vedersi, tutta sparsa per dintorno di colline ver- 
« dissime e di ameni alboreti, annaffiata e rinverdita d’ac- 
« que vive e correnti, messa tutta quanta per entro ad opere 
« elegantissime per ben puliti getti di bronzo e statue di 
« marmo dei più fini scarpellatori, e vasi d’oro e d’argento 
« condotti ad artifizio di maraviglioso cesello ». Pant . 
Lib. XXXV, Voi. XVII . . 

(8j Alcuni storici dicono che Mummio, innanzi di ap- 
piccar fuoco a Corinto, avesse ordinato che si ponessero 
in salvo alcuni capi d’opera delle Belle Arti: ma che tut- 
tavia tanto ei ne sapesse poco avanti nel farne la debita 
stima, che da coloro a’ quali ne avea fatto consegna per- 
chè li recassero a Roma « volle toglier arra con una scritta 
legale, ch’ove avessero guaste alcune delle cose affidate, 
obnligavansi a rifarla del proprio ». Pantografo, ivi. Per 
questo ne fu fatto un nial governo, o andarono sciarrate e 
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disperse le belle opere del Genio, avvegnaché chi trova- 
vasi fornito a buoni contanti le poteva rifondere ad ogni 
vii pregio , commettendone il lavoro ad artisti anche 
dozzinali. 

(9) Così medesimamente ritrovasi la sposizionè di quella 
catastrofe nella Pantografia : « Si fece quindi apprender 
« fuoco dentro ad ogni parte della città già mezzo spo- 
« gliata, e in tutto il suo bello guasta e corrotta ; epperò 
« impigliandosi per tutto le fiamme allargate in più grande 
« arsione, per un vento che s’era messo dg mare assai stra- 
« bocchevole, erano i vortici delle fiamme tanto grossa- 
« mente rimescolati e sospinti e risospinti, . che davano 
« una tal terribil vista dentro tutto a quel gran torno ove 
a fu Corinto, come d’un procelloso ed immenso mareggiar 
« di fuoco in tempesta, ecc. ». Pantogr. ivi. 

(10) Considèrando pure Orazio che i lavori del Genio 
messi a mirabile effetto con l’opera della mano non pos- 
sono sempre resistere all'urto del tempcr struggitore, e che 
per lo contrario le lettere sono vincitrici d’ogni età, d’ogni 

obblio, cantò di sè : . • , 

* , > • * ‘ N . . ‘ 
Exegi monumentarli aere pevennius, 

Rcgalique situ Pi/ramidum altius ; 

Quod non imber edax, non Aquila impotens 
Possit dirucre, au( innumerabilis 
Annorum sèries,, et fuga temporum. 

. Non omnis moridr. - ' • 

Or. Od. XXIY, Lib. III. 

(11) Orazio considerando la bellezza che si trova esquisi- 
tissima negli scritti de’ più famosi Greci autori, li propone 
come maestri ed infallibili insegnatori del bello a chiun- 
que desideri di venire in fama nella repubblica letteraria: 

... • V-os excmplaria graeca 

Noclurna versate manu versate diurna. 

Oraz. Art. Poetic. 

E quando consigliò che lo studioso del bello . scrivere 
avesse a foggiare uno stile làudevole per ogni verso di 
bontà, di proprietà e di armonìa, proponendo che in ciò 
s’avessero ad imitare i Greci, da’ quali se ne ritraggano 
le migliori norme, ei ce li volle mettere in amore, favel- 
lando in questa sentenza : 

Graiis ingenium, Graiis dedit ore' rotando , - 

Musa lo qui, praeter laudem, nullius avaris. \ 

Oraz. ivi. 
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(12) Tutti gl’ingegni di buon gusto in ciascuna età con- 
sentirono sempre ai Greci il vanto di essere stati presso 
gli antichi i creatori e cultori del bello in ogni arte libe- 
rale. Epperò i loro maestrevoli lavori si sono sempre pro- 
posti per infallibili modelli di perfetta imitazione. 

(13) Cicerone, il quale tra gli antichi scrittori non ha al- 
cun altro che il pareggi nel cercare ingegnosamente la ra- 
gione d’ogni più squisito argomento ch’ei recato si fosse 
alle mani, sentenzio anch’egli' che le pitture di buona an- 
tica scuola meglio trattengono i riguardanti, che non le <• 
nuove, con tutto che le antiche mostrino di essere state 
già manomesse dal tempo: Quanto colorum pulchritudine 

et varietate floridiora sunt in picturis novis pleraque quani 
in veteribus ? quae tamen etiamsi primo aspectu nos coepe- 
runt, diutius non delectant; quum. iidem nos in dntiquis ta- 
bulis ilio horrido obsoletoque tcneamur. De Orat. III. 25. 

(14) Gli Estetici considerano la bellezza come -divisa in 
due classi generali, e la: prima la dissero bellezza in sè ed 
obbiettiva. 

‘ '' . " . *• 

(15) Il Prof. P. Pasquali nel seguente modo spone qucT 
sta cosa: «Intendiamo per bellezza in sò ed obbiettiva, 
«una qualità che è nell’oggetto, e che ne induce a chia- v 
« marlo bello indipendente affatto da qualunque relaziono 

« ch’egli potesse avere con chi lo considera ». Istituz. di 
Estet.' del Prof. Luigi Pasquali. 

Platone volle nel Timeo definire la bellezza ih'sè ed ob- 
biettiva, e il fece con quel fino intendimento ch'egli ad 
ognora suole adoperare ne’ suoi filosofici dettati : Permanet. 
igitur mundus constanter talis qualis èst creatus a Deo, ab 
omni corruptione liber et interi tu , beatus , optimus rerum 
omnium p-cni tarum, quandoquidem ab optirna causa extitit, 
proponente sibi non exemplaria quaedam manuum opificio 
edita; sed illam ideam intelligibilcmque' essenti am, ad quam 
videlicet quum res ipsae exquisita quadam ratione effeclae 
fuerint, pulcherrimae extiterunt , et hujupnodi, ut nova qua- 
dam opera emendari minime debeant. De anima mundi. 

Anche il Carpani, celeberrimo, estetico moderno, non 
discordando punto da Platone, quando -nelle sue lettere 
trattò del bello ideale, non trasandò pure l’argomento della 
bellezza obbiettiva: « Esiste, così egli dice, esiste o n6 un 
« bello nella natura? Chi ne dubita? Esiste, còme vi esiste 
«un brutto. Ma dove si trova questo bello? In tutto ciò 
<. che fece Dio. Il perfetto non potea creare l’imperfetto. 

« È dunque tutto bello agli ocelli dell'Onnipotente quanto 
«egli produsse? Sì; non così ai nostri. Non potendo 
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« noi vedere la ragione di ogni cosa creata, nè' il perfetto 
« equilibrio e l’armonica corrispondenza delle parti col 
« tutto, nè la eccellenza cojnprendere di ognuna di esse, per 
« la troppo limitata facoltà del nostro intelletto, abbiamo 
« dovuto prendere a guida dei nostri giudizii il senso, e 
« quindi bello diciamo ciò cbe ci reca piacere in mirarlo, 
« e brutto ciò che in mirarlo ci desta l’opposto pentimento. 
« Dai sensi ci viene l’idea del bello ; e siccome tutti hanno 
« sensi, questa idea diventò eguale in tutti, e l’Elena greca 
« piacque ai Troiani ed ai Greci egualmente. Ma in che 
« consiste questa qualità clic noi chiamiamo bellezza? 
u Molti sudarono in cercarlo, nessuno non pervenne a 
« darcene una sicura definizione. Ciò non toglie che la bei- 
ti lezza esista, come esistono indefiniti, e forse indefinibili, 
« quantunque innegabili, il sole, le comete, l’attrazione, il 
«sonno, il moto, ed innumerabiJi altre cose che noi non 
# possiamo nè intendere, nè negare. Da queste premesse 
« ne deriva che avvi un bello in sè, che è tutto il creato, 
« ma che non avvi un brutto in sè, perchè Dio non poteva 
« crearlo. Ma per noi avvi l’uno e 1 altro ». Carpani, Leti, 
sul Bello. 

(16) Tutti convengono a dire che il bello in sè ed obbiet- 
tivo si ritrova' sempre manifesto allorché le cose sono con- 
formi colla vera natura loro, e sono tali quali vennero 
create da Dio, che non samai far cosa imperfetta, e scon- 
venevole. A proposito di questo disse Seneca: An maie- 
statis deminutio s4t et confessio crroris mutando, fecisse : ne- 
cesse est enim et eadem piacere, cui hisi optima piacere non 
possunt. Senec. <3- Nat. Jib. I. . r 

(17) Una delle più grandi e belle maraviglie de’cie|i(per 
non dire delle poco visibili* o al tutto invisibili ql nostro 
sguardo) è il sole, corpo luminoso che dà luco a 4 lutti gli 
altri corpi opachi del nostro sistema. Il suo diametro è di 
trecento diciannove mila- leghe, o in quel torno, il che 
suona il medesimo che dire quasi centoundici volte più 
grande di quello della terra; epperò si viene a conchiudere, 
che è quasi un fnilione e quattrocentomila volte più grande 
della terra. Fu già un tempo che si credeva come il sole 
s’aggirasse, intorno alla terra; ma di presente è certo che 
la cqsa non procede a questa guisa, perchè la terra invece 
gira sul suo asse. Tuttavolta si conobbe per cagione delle 
macchie che si mirano sul disco solare, ch’egli ha un moto 
di rotazione sopra se stesso, nel che impiega venticinque 
giorni e mezzo. Innanzi al sistema Copernicano, tutti gli 
scritti degli antichi dimostrano come si portasse opinione 
che la terra fosse immota nel centro, di che ne fanno prova 
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Seneca nel Trattato della Provvidenza, per non dir di lutti 
gli altri, e del Tasso medesimo. Galileo Galilei fu pure in 
tra’ primi a conoscere e ad insegnare il presente contrario 
sistema, del quale io volli inferire nella mia Colombiade 
quando cantai ; 

Tu, divin Galileo, tu un dì vedrai 
Chi freni gl’ìgnei corridor del Sole. 

Tu su' poli girevoli darai 
Diurno moto alla terrestre mole : 

Delle non conte in pria leggi dirai 
Liberi sensi in semplici parole, 

Nè a te faran l’ardente anima doma 
L'ira chiercuta, ed il furor di Roma. 

■ Bellini, Colombiade, Canto IV. 

» 

(18) Taluni de’ Romantici fanno il viso arcigno se tut- 
tavia ci sentono adoperare alcun vocabolo mitologico. 
Ma quant’eglino vadano errati il dimostra anche oggidì 
l’uso di tanti nomi di enti mitologici, che corrono- per la 
bocea del volgo e degli scienziati, non potendosi fare al- 
tramente, come sarebbero i nomi dei giorni della set- 
timana, ed altri di simil fatta. E non saunò costoro che 
non si vogliono guardare le cose così pel minuto, e che 
certi modi di dire bandir non si potranno mai dal vocabo- 
lario della lingua e dell’uso. Così, com’essi, non furono 
schifiltosi que’ medesimi autori ch’eglino ci mettono in- 
nanzi siccome campioni della loro scuola, perchè lo Schil- 
ler, per dire, che uno vanamente si affatica, scrisse : At- 
tinge l'acqua col vaso forato delle Danaidi. E qui cade in 
acconcio, circa l’uso de’ vocaboli mitologici, quanto disse 
un giovane prosatore dei nostri giorni, di assai vivace in- 
gegna:. « Ea è per verità il gran bel canterellare quello di 
« servirsi nei poetici compodimenti di Cristo, degli Apo- 
« stoli e dei Santi. Ma mi si paragoneranno, verbigrazia, in 
« un sonetto per nozze, gii occhi della sposa con quelli di 
« M. V., le sue chiome con quelle della Maddalena, il suo 
« riso con quel di qual si sia donna registrata ne’ volumi 
« della Bibbia? E nei capitoLi e nelle satire un taccagno 
« con Anania, un incredulo con s. Tommaso, un uomo di 
« poca fede con s. Pietro, un ciabattino con $. Crispi- 
« niano? E chi ciò facesse non meriterebbe d’essere sco- 
« pato fuori della società umana? E chi ha mai detto che 
« le Ester, le Giuditte siano state belle fanciulle come le 
« Veneri e le Psichi? e chi ha mai detto che Amone, As- 
« salonne e Giuda Maccabeo siano stati vaghi garzonetti 
« come gli Adoni, gli Atteoni ed i Paridi? E chi ha mai 
Callomaxia 5 
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« detto che le mogli di Putifarre e le Gezabelle siano state 

baldracche come le Pasifai e le laidi. o più orgogliose 
« delle Cassiopee e delle Niobi? » Prose di Pierluigi 
Donini. 

Per Cillenio adunque io volli intendere il pianeta appel- 
lato pure a’ nostri giorni Mercurio, e così l’hanno detto 
Virgilio ed Ovidio. E Claudiano : 

Cyllenius adstitit ales, 

Somniferam quatiens virgam , tcctusque galero, 

•> Claud. De rap. Pros. Lib. I. 

(19) Si sa che Venere è un pianeta, e non una stella, 
ma ho creduto di qui adoperare una figura poetica, tanto 
più che .Virgilio non iscambiò solo un pianeta per una 
stella, ma una di quelle meteore o fuochi fatui, che a guisa 
di razzi corrono nottetempo con una lunga striscia di fuoco 
per l’aria, perchè disse poeticamente, essere questo una 
stella che cadde dal cielo con una grande tratta di fuoco, 
nascondendosi nella selva Idea. Virg. Lib. II. dell’Eneid, 

(20) Rispetto alla rotazione della terra, è da notarsi che 
ella ogni minuto secondo percorre intorno a sei leghe e 
mezza; e riguardo al suo moto intorno al sole ed ogni 
punto dell’equatore corre dugento trent’otto tese per ogni 
minuto secondo, in quanto sia il movimento del giro sopra 
se stessa. 

(21) Dalla prima, cinque soli satelliti si conoscevano 
intorno a Saturno, maHerschell ne scoperse altri due. 

(22) Uràno che è il pianeta più discosto dal sole corre 
per tremila e settecento leghe ogni minuto, rapidità che 
quasi non si può bastevolmente concepire. 

23) Anche Cicerone volendo provare l’esistenza diX)io, 
facendolo altrui conoscere dalle opere di lui che' hanno 
una bellezza in sè ed obbiettiva, descrisse mirabilmente la 
bellezza de’ cieli e del creato. Cic. Tusc. Lib. I. 

(24) A questo pure si riferiscono i versi della mia Co- 
lombiade : 

Gran Dio ! noi del terren germi riveriti 
Solo un atomo siam de’ tuoi portenti. 

• •••• ••«••«* — 

Chè sin dove il crè'ato si distende 
Mal gli ecclissati vostri occhi stendete. 

Quella ch’errante o fissa arde e s’accende 
Schiera d’astri, o che in lattea onda scorgete , 

Mille son dischi d’abitati mondi 
Dentro ai remoti vortici profondi. 
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Di Dio l’immensurabile, infinita 
Progenitrice maestà s' aggira, 

Che d’eterno animò soffio di vita 
Quanti a sè intorno accesi orbi si mira. 

Bellini, Colombiade, Cant. XX. 

/' . - 

(25) Virgilio così ragiona delle cinque zone : 

Quinque tenent caehnn zonae : quarum una corusco 
Semper sole rubens, et torrida semper ab igne ; 

Quam circum extremae dextra Taevaque trahuntur 
Cerulea giade concrelae, atque imbribus atris. 

Has inter mcdiamqvc duae mortalibus aegris 
Munere concessac aivum ; via seda per ambas , 

Obliquus qua se signorum vcrteret ordo. 

. Virg. Georg. Lib. I. 

Ed ecco in qual modo Ovidio accenna il medesimo; 

TJtque duae destra cachivi, totidemque sinistra 
Parte secant zonae, quinta est ardentior illis, 

Quarum quae media est, non est habilabilis aestu ; 

Nix tegit alta duas ; totidem inter utramque locatiti 
Temperiemque dedit, mixta cum frigore fiamma. 

Ovid. Metam. Lib. 1. 

(26) Perché appunto l’acqua die s’infrange alle rupi e ai 
massi dentro alle profonde caverne fa uno strepito che 
sembra un muglio, un cupo urlo, un latrato, si favoleggiò 
che nel^mar di Sicilia, dove l’acqua è tranghiottita dentro 
ad alcune grotte, con un suono nuovo e terribile ad udirsi, 
vi siano due mostri, Scilla e Cariddi; il primo de’ quali in 
forma di donna è tutto cinto di cani ;.e i poeti dissero che 
orribilmente latrando, assorbe le navi e i naviganti. Vir- 
gilio, Ovidio, Omero. 

(27) Non so se con più bellezza si possa descrivere un 
orrendo serpente di quello che fatto abbia il Tasso: 

Innalza d’oro pallido squamose 
Le creste e il capo, e gonfia il collo d’ira. 

Arde negli occhi, c le vie tutte ascose 
Tien sotto il ventre, c tosco e fumo spira; 

Or rientra in se stesso, or le nodose 
Ilote distende, e sè dopo sè tira. 

Tasso, Gerus. Lib. Cant. XV. 
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Trovasi pure un bello singolare nel serpente di Cadmo 
presso Ovidio nel Lib. III. Met. ■ 

. . , . . longo caput exlulit antro 

Caeruleus scrpcns, liorrcndaque sibila misit. 
Ille.vqlubilibus squamòsos nexibus orbes 
Torquet, et immenso saltu sinuatur in arcus. 

Ma senza manco bellissimo, e d'un bello obbiettivo è il 
Dragone di Rodi descrittoci dall’ elegantissimo Bartoli. 
Dice adunque che quel drago « era d’un inferrine corpac- 
« ciò, grande quanto un mediocre cavallo, l’orribil capo 
« tutto cosa di drago, bocca grande, squarciata, denti acu- 

* tissimi, occhi focosi e sanguigni , due grandi orecchie 

* spenzolate e un dato di mortalissimo veleno. Del corpo 
« il dosso bigio, e ne spuntavan due ali carnose e unghiate 
« che dibatteva e svolazzava per ispavento, non perchè 
« punto il levasser da terra. Tutto era chiazzato di rotelle 
« verdi, nere, sanguigne, fosche; segni e fior di veleno: 
« perocché tutto era un commesso di piastrelli e di scaglie 
« di durissima tempra, fuor solamente il gran ventre, li- 
« vido e gialliccio. Andava su quattro piedi, e le due bran- 
« che aveva armate di terribili unghie. Dietro si traeva 
« una lunghissima coda, che non gli era punto oziosa 
« o inutile al danneggiare, chè d’essa, come d’uiia serpe, 
« valevasi ad avvinghiare e stringere con più giri e vo- 
« Iute, ecc. ». Bartoli, L’Uomo in Punt. di Mor. Cap. IX. 

Anche tutte le stesse più strane e spaventevoli figure di 
rettili velenosi divisate da Nicandro nel poema didascalico 
della Teriaca, hanno una bellezza in se ed obbiettiva, e 
sono belle secondo loro natura le vipere, le ceraste, le 
emoroidi, lo spendone, il dispa, il chersidro, l’atpfesibena, 
la scitala, il ceneri -ed altri somiglianti rettili da lui gre- 
camente dinominati , e maestrevolmente descritti negli 
aurei suoi versi. . 

(28) Qui cade in acconcio di recare in mezzo la sentenza 
d’un ragguardevole estetico de’ nostri giorni: « Per questo 
« diletto che prova la ragione in veder le cose conformi 
« alla loro regola e natura,, e quindi in gè ed obbiettiva- 
« mente belle, avviene che ci fermiamo, a godere della 
« vista degli esseri più brutti, e che più disgustano il senso, 
« sieno essi della natura o dell’arte. Tali sarebbero la vi- 
« sta di uu camello o di un elefante. Tale sarebbe ancora 
« una pittura rappreséntante un qualche mostro o un de- 
« morno. Il ritrovar in tali opere la loro vera natura qual 
« è o quale c'immaginiamo cli’esser debba, è la fonte del 
« piacere che proviamo in mirarle ». Prof. P. Pasquali . 
Islitnz. di Est et: 
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(29) Noi presso i poeti, i pittori e gli scultori abbiamo 
esempio di bello squisito in sè ed obbiettivo eziandio nel- 
l’orribile e nello spaventoso. Quanto non è bello il Plu- 
tone del Tasso ? 

Orrida maestà nel fero aspetto 

Terrore accresce, e più superbo il rende : 
Rosseggian gli occhi, e di vencno infetto 
Come infausta cometa il guardo splende. 

Crl’involve il mento, e sull’irsuto petto 
Ispida e folta la gran barba scende ; 

E in guisa di voragine profonda 
S’apre la bocca d’atro sangue immonda. 

Tasso, Ger. Lib. Cant. IV. 

Che diremo del Caronte di Virgilio così imitato dal 
Dante ? 

Ed ecco verso noi venir per nave 
Un vecchio bigmco per antico pelo. 


Quinci fur quete le lanose gote 
Al nocchìcr della livida palude, 

Che intorno agli occhi avea di fiamme ruote. 

Dante, Inf. Cant. III. 

E della dipintura poetica di Cerbero? 

Cerbero fiera crudele e diversa- 
Con tre gole caninamente latra 
Sovra la gente, che quivi è sommersa. 

Gli occhi ha vermigli, e la barba unta .ed atra, 

E ’l ventre largo, ed unghiate le mani ; 

Graffia gli spirti, gli scuoia ed isquatra. 

Dante, Inf. Cant. VI. 

E del tanto più bello quanto più stranamente ideato Lu- 
cifero dalla fantasia di Dante che gli mise dintorno, se- 
condo il suo crearselo, tutta la bellezza in sè ed obbiettiva 
d'un orrendissimo demonio? 

Oh quanto parve a me gran maraviglia 
Quando vidi tre facce alla sua testa ! 

L’una dinanzi, e quella era vermiglia. 

L'altre eran due, che s’aggiungéno a questa, 
Sovr’csso ’l mezzo di ciascuna spalla, 

E si giungéno al luogo della cresta : 

E la destra parea tra bianca e gialla : 

La sinistra a vedere era tal quali 
Vengon di là, ove ’l Nilo s’avalla, 
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Sotto ciascuna uscitati duo grand'ali 
Quanto si conveniva a tanto uccello ; 

Vele di mar non vidi io mai colali. 

Non avèn penne , ma di vi spi str elio 
Era lor modo : e quelle svolazzava, 

' Sì die tre venti si movén da elio. 

l Quindi Cocito tutto s’aggelava: 

Con sei occhi piangeva, e per tre menti 
' ’ ' Gocciava il pianto e sanguinosa bava. 

Da ogni bocca dirompea co’ denti 
Un peccatore a guisa di maciulla, 

Sì che tre ne { acca così dolenti. 

Dan t*. Inf. Lib. XXXIV. 

Si possono" pure addurre ad esempio il Polifemo d’O- 
mero e di Virgilio, e l’Orco dell’ Ariosto. Ma a divisare 
cotal bello obbiettivo nella poesia, vuoisi assai discerni- 
mento e molto ingegno, dei resto il lettoro dir potrebbe 
con Orazio: 

Quodcumque o stendi s mihi sic, incredulus odi. 

(30) Della bèllezza subbiettiva intese d’inferire Periandro 
allorché disse Ttuà xaXà, quando si voglia recar fuori la 
sentenza dal senso morale. 

(31) ... . . et totum spirant praecordia Phocbum. 


Claitd. De rap. Pros. Lib. 1. 



(33) Denique.sit quodvis simplex dumtaxat et unum. 


Oraz. Art. Poet. 

(34) .... Sed nane non erat his locus. 

Oraz. ivi. 

% « 

(35) Omero propose seco medesimo di cantar l’ira di 
Achille micidiale agli Achivi, che spense molti Eroi; onde 
nella proposizione dell’Iliade così comincia: 

Mvjvtv as’.$£ 0sèc, llr^tdoeu) ’AyiXvjo; 

OùXpuivr,v, y, tmpì’ ’A/ccoT; àXfe’ eS^Jcev, 

1 1 oXXà; 8’1'y^tu.oo; ijar/a; àioi rpoia'-J/Ey 
'llpwtov. , . . 

E per non travalicare i limiti dell’unità, dopo i funesti ef- 
fetti dell’ira di Achille, e dapp'oi che quella fu al tutto 
cessata, non volle cantare l’eccidio di Troia, perocché 
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questo era un tutt’altro argomento che quello ch’egli crasi 
recato alle mani. Ma Quinto Calabro, a cui per avventura 
il desiderio della novità guastò il senno, o come che sia, 
gli pose le traveggole, entrò in fantasia che Omero aVesse 
lasciato quello ch’era necessario a sapersi, e intitolò il suo 
poema: llapaXerjropLsva 'Op.r.pou, e commise il più grosso 
svarione che mai sapesse. Il che non avrebbe fatto, se pro- 
posto si fosse in vece di comporre un poema di pertetta 
unità sul medesimo tema ch’egli ebbe ad imprendere, e 
intitolarlo Tou IXiou àXtoat? come fece più brevemente Tri- 
fiodoro. Ma entrando egli di tratto nell’omerica materia, 
di già perfettissima nell’unità, seguitò a scrivere quanto 
intervenne dentro e fuori di Troia tra gli assediati e gli as- 
sediatori infino all’infelice ritorno de’ Greci inverso la pa- 
tria. E ne parve tanto inuzzolito, che ne menava gran 
vampo, e giudicava com'egli camminasse assai bene con 
Omero, e sembravagli che ognuno gli dovesse fare intorno 
le maraviglie, come a signore dell’altissimo canto. Questa 
medesima idea pazzeresca saltò in testa eziandio ad un 
Camillo Camilli, che fece una mala giunta ^i alcuni canti 
alla Gerusalemme Liberata del Tasso, il quale è da tutti 
venerato siccome il vero Omero italiano e per la dignità 
del subbietto divinamente trattato, e per la bellezza dello 
stile e de’ versi, e per l’unità del poema gelosamente e 
maestrevolmente conservata. 

(36) Quando Achille , fieramente corrucciato contro di 
Agamennone che gli vuol togliere la sua bella Briseide, 
il minaccia che l’avrebbe abbandonato, dice che se ne sa- 
rebbe andato a Ftia, casa sua: 

Nùv 8’ d\u ‘ftSiTjv 8’, 7toXù tpÉpxepóv i<mv 

, 'OiJta8’ iixev (jùv V7ju<n xos wvi'uiv 

Iliad. lib. 1. 

(37) yjX3£ 3oì; im vtja; .... 

Ivi. 

A quando a quando Omero chiama le navi leggiere, a 
quando a quando le dice nere : , 

/ jV'* ' , ^ . . 

..... ^Érrav 8’ iv vrji oeXanrip 

Ivi. 


(38) Omero suole, per assegnare titolo di belle a Briseide 
ed a Criseide, significare che hanno belle gote : 

àvòt 8è Xpu(77ji8a xocXXntap7)Ov , 

r Et<jev a vwv. • 

Ivi. - . 
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Così pure di Briseide : 

. ' ?• v Ex 3’ òtyacyt xXtorti]; Bp<rr,tSa xaXXrndpr,ov. 

Ivi. 

(39) Omero suole distinguere gli Achei con più attributi. 
Quando li diée da’ begli stinieri : 

*W . « 

ArpsToat te xaì aXXot èuxv^uiSe; ’Ayatoi. r . 

. * <, ' 

Tal fiata gli appella magnanimi: 

5 A XX’ el (xèv SoWoufft Ayatoi. 

Qualche volta ha loro dato t rieri occhi: 

crùv v7)i 3o5j IXixwze; ’Ayatot. 

Tal altra volta attribuisce loro teste ben chiomate : 

ToffffOl ini TpWEffffl X3lpr|XO[i.O)ÓvT£? ’A/otoi- 

*. Iliad.lib.il., 

(40) Omero è sempre mirabilmente ardito e nuovo nel- 
l’epitelare. Chiama l’asta di Patroclo di lunga ombra. 

ll$v Se ot ev yeipefffftv <rpi Sc-Xtyoaxiov tyyo; 

Bpt3ù, l^éyot, «rrtpapòv xexopud’ptivov, duxùp db t’wuow 
’Aom? tuv reXapim yapial néari Tepg.ióeaaa. 

■ Iliad. lib. 16. 

Indi quella d’Ettore quando s’affronta còn Achille: 

pi xaì aurtETraXwv rtpoist SoXiyócxtov è’yyo<;, 

Kaì ftaXe IlriXEtSao ;ae<tov (rdxo?, òuS’ àcpaudpTE. 

Iliad. lib. 21. 

(41) Per simil guisa Omero : 

. . ^ . Il^XEtoWj £’ vyof y(vtr\ èv 8k ol ^vop 

Snì^euffiv Xastoien StdvStya u.£pp(pt?;EV. 

Iliad, lib. 1. 

(42) '’tì? atyiAvjc drcéXap.rr’ iu^xio?, -?,v ap’ ’AytXXgv; 

IldXXev Sf^tvep^ cppovéwv xaxòv "Exxopt Suo. 

Iliad. lib. 22. 
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(43) Per la seguente maniera accenna Omero , come 

Achille facesse mal governo del cadavero di Ettore, stra- 
scinandolo dietro al suo cocchio : *• 

’AXX’ ItTE l yEU^E'.EV 6cp’ wxÉaq (ttcou? 

‘'Exxopat §’ i'XxecrS'at 87]ffa<xx£xo Sùppou oma3ev. 

Tpì; 5’ ipu-jx; ire pi cijaoi Mevoixia8ao S’avóvxo;. 

Iliad. lib. 24 i' 

(44) Come più presto Priamo giunse in cospetto d’Achille, 
se gli gittò a’ piedi, gli strinse le ginocchia, e gli baciò le 
mani: 

eÌxeX^wv IIp(au.o; pifa;, ay/t 8’ apa erri? 

Xepaìv ’A^iXXrjo;, XajÌE '{oùv'XT'x, xal xÓ<te y_EÌpa; 

Aeivi?, ivcpovóvou?, at oì itoXsa; xxavov 6ia;. 

Iliad. lib. 24. 

L’ artifizio di Priamo nel movere la compassione in 
Achille è dei più maravigliosi, E qui Omero appare 
unico, e non punto imitabile maestro nel sapere per qual 
modo si dovesse toccare il cuore del Pelide. Conoscendo 
Priamo quanto esser gli doveva in amore l’autore de’ suoi 
giorni, gli disse a prima giunta in quell’atto da suppliche- 
vole, onde se gli era messo dinanzi, che si dovesse ricor- 
dare di suo padre. Chi non vede come Priamo mostrandosi 
in quel doloroso atto per richiedere la salma dj suo figlio, 
e rimembrando al suo nemico il padre di lui medesimo, 
gli dovesse infondere nel cuore grandissima tenerezza , 
condotto così dal desolato re di Troia per le medesime 
parole di lui a ravvisare vivissima l’immagine di suo pa- 
dre istesso? Così l’immagine dell’uno rimbalzandosi al 
cuore dell’altro, Achille non poteva che far proprio il do- 
lore di Priamo, ed accontentarlo di quanto il richiedeva, 
còme se avesse dovuto rasciugar le lagrime del suo mede- 
simo genitore. Epperò niun altro pensiero poteva soccor- 
rergli che questo: che sarebbe del mio padre Peleo se io 
fossi stato ucciso e strascinato dietro al cocchio del vin- 
citore? Ma il maneggiare siffattamente il pennello della 
natura, e ritrarre al vivo e con verità le passioni e gli af- 
fetti era riserbato all’immortale Omero. E chiunque abbia 
buon gusto ed anima che sente non lascerà di restarne 
compunto ed ammirato. Le parole che Omero a tutta prima 
pone in bocca di Priamo son queste: 

Mvrjcat itaxpò; ceìo Seoi; liueixeX’ ’A/iXXeu. 

Iliad. lib, 24. 
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con quelle altre che seguono a dar sempre più gagliardo 
rincalzo al suo dolore, ed a trasfonderlo tutto nell’anima 
di Achille. 

(45) Omero distingue l’assennato Nestore col titolo di 
cavaliero : 

Tot ci Se xoù peTÉeme repi^io; «troia Né<rro>p. 
f Iliad. lib. 2. 

(46) Lo stesso Omero che sempre aggiustava tutti i più 
convenevoli colori ad ogni suo personaggio, dà nome di 
astuto o di gran mente ad Ulisse : 

T^)v S’ à7tap.eipó[xevo; irpo«<j>Yi roXuj/.ir]Tic ’OSuffcreu;. 

Odis. Lib. 13. 

« 

(47) Larissaeus Achilles. 

Vino. lib. II. En. 


(48) Si vuole inferire della Erminia del Tasso, della 
quale scrive : 

Sovente allor che sugli estivi ardori. 

Giacean le pecorelle all'ombra assise, 

Sulla scorza de' faggi e degli allori 
Segnò l'amato nome in mille guise ; 

E de’ suoi strani ed infelici amori 
Gli aspri successi in mille piante incise; 

E in rileggendo poi le proprie note 
'Rigò di belle lagrime le gote. 

Tasso, Ger. Lib. Cant. VII. 


- (49) Spengo la sete mia nell'acqua chiara, 

Che non tem'io che dj veneri s'asperga, ' 

E questa greggia e l'ovUcfl dispensa 
' Cibi non compri alla mia parca mensa. 

igj§ ivi. 

(50) Al variare della bel lazza assai bene risponder po- 
trebbe quanto disse il Tasso delfa piuma che cinge il collo 
d’amorosa colomba: 


Così piuma talor che di gentile 
Amorosa colomba il collo cinge , 

Mai non si scorge a se stessa simile , 

Ma in diversi colori al Sol si tinge. 

Or d’accesi rubin sembra un monile , 

Or di verdi smeraldi il lume finge ; 

Or insieme li mesce e varia e vaga 
In cento modi i riguardanti appaga. 

Tasso, Ger, Lib, Ca»t, XV, 
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ARGOMENTO 

• y 

’ “ # 

A prova del variar che fa il bello della natura si descrive 
il nascere dell’Alba infino allo spuntar del Sole ; 
dappresso il diverso bello del mare prima in calma , ■ 
poscia dolcemente commosso , quindi in tempesta. Fa- 
rietà di bello in tre capolavori, l’Apollo di Belvedere , 
il morto Redentore del Buonarroti e la Madonna col 
Bambino in sulle ginocchia del Correggio. Varietà 
di bello nel virile e nel sesso donnesco. Si trapassa 
alla divisione delle varie maniere di bello. Del bello 
naturale. Se ne cava argomento per divisare il bello 
de’ fiori. Della bellezza artificiale spettante al bello 
delle Arti. La naturai bellezza può crescersi colVar- 
tifizio c la studiata composizione degli affetti sul volto 
d’ima bella , oltre gli adornamenti gai ch’ella si è 
composti dintorno. Del bello assoluto. E dimostrato - 
nella Venere cti esce dal bagno, opera mirabile del 
Canova. Del bello relativo. Del bello d’ Arbitrio e di 
Capriccio. Del bello di Genio. Del bpllo di Gusto. Del 
bello intellettuale che in sua spezialità s’ appartiene 
alle lettere ed alla filosofia. Dicesi brevemente in che 
adoperi pei' questo la Poesia. Del bello di Sentimento. 
Vien dimostrato come questo si possa recare a più am- 
pia significazione, che non siasi fatto. Recansi in no- 
vero i più celebri e classici gran maestri nel com- 
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movere gli affetti. Del bello morale. Si additano gli 
esempi con che per ornamento e sussidio delle belle 
Arti cotesto bello possa essere ridotto ad animata forma 
corporea. Si divisano sotto le convenienti forme e 
vestimento loro alcune delle più sante e sublimi Virtù. 
Del bello sensibile; del bello visibile ; del bello acu- 
stico pertinente alla musica, alla poesia ed all’elo- 
quenza. Del bello scambiato col buono e col perfetto. 
Del bello simpatico, e del come adoperi per gli effetti 
che produce. Del bello malinconico. Ragionasi dei 
soavi e patetici sentimenti, che suscita nell’anima un 
cosiffatto bello. Circostanziata descrizione di un cimi- 
tero, che allevia le immagini del dolore col bello della 
Malinconìa. 


Sorge un matlin d’Àprile. Solitaria 
Fra le smarrite, in pria lucenti e vaghe, 

Cittadine del cielo, ultima splende, 

Re'ina delle Grazie e degli Amori, 

L'Afrodisiaca stella (1). Un lento e queto 

Digradar d’ombre e di azzurrini rai 

Per le tacite vie del firmamento 

Vedi, e più ognor, quanto più il guardo intendi, 

Soavemente impallidir la miri 

Col pallor d’una casta verginella, 

Che in fiorente giardiu lo rose e i gigli, - 
Fidanzata a un amante gar/.onetto, 

Colga per farne un amoroso serto. 

Come si pinge nel color di croco (2) 

L’estremo orientai vasto orizzonte, 

E il croco a mano a mano si trasmuta 
In un sereno armonizzar di luce 
Fosforina ed aurata ! Oh come intorno 
Il fosforo si cangia e il pallid’oro 
In un candore universal che tutti 
Imbianca i giri delle spere, e svela 
' Della Natura il placido sorriso (3), 

Or tu del variar della Bellezza 
Sempre cara e novella e armoniosa 
Leggiadro esempio avesti in grembo ai cieli. 

Ma in quanto è ratto il tuo pensiero, in quanto 
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E il gittar d’un’eslatica pupilla 
Contemplatrice, trasmutate e nuove 
Vedrai le forme del foggiarsi al bello 
Nel crescente. sorridere del cielo. 

Già la luce rimbalzasi gioiosa 
Di giro in giro intorno, e le danzanti 
- Ore (4), ancelle del giorno, aprono intanto 
Gli eterni tabernacoli del Sole ; 

Nè quello ancor sull’orizzonte è surto; 

Ma dianzi scintillanti i raggi invia 
A pinger del color vario dell’Iri 
I mal distinti in pria cosparsi obbietti. 
Ecco, ecco il vagamente propagato 
Succedere do’ monti ; o quale appare 
Inerbato alle falde e verdeggiante 
Sugli acuti comignoli ; qual sorge 
Turrito a perpendicolo, ed azzurre 
Mostra le vette dirupate; e i gioghi 
Romiti, che nevose ergon le fronti, 

Altro cela nell’etra ; altro frondeggia, 

E si curva nel mezzo in un dechino 
Che scende a valle. Un alternar succede 
Di poggetli e colline e clivi erbosi, 

E di Tempe Tessalica in sembianza (5) 

Una mostra ineffabile e gradita 

D’erte aspre e di pianure e d’antri e rupf, 

E di prati, c di vigne, e d’uliveti, 

E argentee striscio di cadenti rivi, 

E zampilli di fonti e pelaghetli, 

E una porpora, un fulgido smeraldo, 

Ed un nesto gentile e screziato 
Di rubini, di perse, e di turchine 
Ne’ variati calici de’ fiori 
Prole ed amor degl’itali giardini (6). 

Ma già il cocchio del Sol seguace al biondo 
Imperador dell’armonìa del giorno 
Apprestato ha l’aligero Momento (7), 

Che l’eclittica via (8) di grado in grado 
Appiana, infaticabile ministro 
A lui che a mille ognora trasmutarsi 
Mira lo umane in noi vicende e gli usi .. 
Nel corso irremeabile degli anni. 
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Impazienti scalpitan, sbruffando 
Ambrosie spume dalle nari, Eoo 
Flegonte, Eto e Piroo, rinviolato ' • 
Adamante degli atrii sempiterni (9). 

Già il Sol d’un balzo assidesi sul cocchio, 
Stringe il freno, e gli auripedi sospinge, 

E balte vette inaura, c spande e vibra 
Dall’Orto ond’esce maestoso, un fiume 
Immenso interminabile di rai. 

0 sovrana bellezza ! o variato 
Trasmutarsi di lampi e di colori, 

E di sembianti e d'armonia! Tripudia, 
Sobbalza, e fulgc, e ride la Natura, 

E lieta incita i variopinti figli 
A inneggiarne il suo divo animatore, 

E balte e portentoso opre di Dio. 

Or se a Natura tu volgesti i lumi, 

E rilrar ti fu dato in quante nuove 
Guise il suo bello cangi e ricolori, 

Per quanto l’albeggiare si distende 
Nel digradante oltrarsi della luce, 

Finche il Sol de’ suoi rai fa mostra intera, 
Dritto ben fìa che tu ravvii lo sguardo 
Sopra l’azzurra immensità dell’onde. 

Or dunque col vigor della pupilla 
Misura il mar che quoto si distende, 

Sicché le rappianate correnzle 

Va, senza marghi, a stringer col gran lembo 

Dell’ inchinato amplissimo orizzonte, 

E il Sole vi si spoglia, e assembra in quello 
Geminare al veder degli occhi tuoi 
L’òterna de’ suoi rai l’ulva ghirlanda. 

Ma a novella bellezza ei si trasmuta, 

Chò un molle spiro Occidental b increspa 
In un lieve scompiglio : indi succede 
Fiero un urtar di Noti (IO) e d'Aqniloni 
Che d’alto lo flagellano coi vanni 
Carchi d’orridi nembi e di tempeste. 

Già van sossopra l’ondo, o, poi che alterno 
E il furiar de’ venti, entro a’ suoi gorghi 
Tutto biancheggia di canute spume. 

Qui s’avallano l’onde oscure e cupe 
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A guisa di tartaree atre caverne ; 

Là stridono e s’innalzano in sembianza 
D’aeree creste di petrose rupi, 

E ricaggiono all’imo, e con un fiero 
Rimescersi ed infrangersi e affrontarsi 
Gorgogliano, s’ammontano, s’affondano. 

Bello, il veder da una montana vetta 
La scombuiata maestà del mare ! 

Di figurate per industre mano 
Sembianze o pinte o sculte avvisar debbi 
Il mutarsi per l’arte al bello amica. 

Dianzi di Belvedere affìggi i lumi 
Al miracolo altier. Di giovinezza 
Non mortale adombrato, Apollo surge, 

E lungi saettante (11} e ognor temuto 

Sir dell’arco d’argento (12), il braccio intende 

A vibrar l’ infallibile saetta : 

Vivi, lucenti, morbidi ei ti mostra, 

Dolcemente incarnati i membri, e nullo 
Protender miri in lui muscolo o nerbo, 

E il parer del bel viso è qual s’addice 
Al folgorante agitator de’rai. 

Ma pur ti volgi ad altre forme, dove 
La Pietà di suo bello erge i trofei, 

E mira qui l’estinto Redentore 
A cui diè il Buonarroti aver di spento 
La mostra (13) ; ma per l’Arti eterno ei vive. 

Oh pome il collo ei languido abbandona, 

Oh quali erme di morte e di martirio 

Ha sulla faccia smunta e l’accamata 

Fronte sanguigna! èfo qual per tutti i membri 

Il discorre una tràccia, un lividore 

Di chi soffria stentando, e muore a stento ! 

Che se di Raffàel dianzi adorasti 
Maria che siede, e in seno il Figlio stringe, 
Dissimigliante, ma pur bella adora 
Maria che, assisa, in grembo il Figlio accoglie ; 
Opra, onde Allegri è al par dei sommi eterno. 

Qui contempla, e stupisci e immobii resta, 

Che novello vedrai di leggiadrìa 
Celestial lavoro. Il Bambinello 
Siede a lei sui ginocchi, e d’dna mano 
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Elia a lui fa lentissima catena •_ . 

Sul tenerello fianco, e dolce l'altra 
All’un piè gli distendo. Egli l’avvinghia 
Con le tenere braccia al collo intorno, 

E di poco l'aggiunge ai porporini 
Vividi labbri con la tersa fronte, 

E le anella del crine. In lui sogguarda 
D’alto la Genitrice, n l’occhio vela 
Con le lucenti palpebre, onde intero 
L’amor de’ rai sul pargoletto invia. 

Egli, tutto divina opra di cielo, 

Sorride amabilmente a’ riguardanti, 

Ed ella, opra di ciel, sorride a lui. 

0 ricambio di luci e di splendori, 

0 sovrana beltà di Paradiso 1 (14) 

A studiare l’apparir tu intendi 
De’ pur vivi sembianti, e piano fìa 
A te del vario l’additato bello. 

Mira altiero garzon che involve il mento 
Di follo pel lucignolato, e largo 
Spande il volume dell’intonso crine 
S.ui lati omeri, e passa. Ai neri lumi, 

Ed alla burbanzesca aura del viso, 

Dir ben puoi :• questi è baldo in sua bellezza. 
Qui un altro, biondo il crin, cerulo i rai, 
Aggraziato alle bennate forme, 

Ila di lenta mestizia asperso il viso. 

Ove mostra il disio della speranza, 

Tal che dirai : quel vago arde d’amore. 

E reca a tal ragione il non simile 
Figurarsi del bello in sui sembianti 
D’avvenenti donzelle (Io). Altra è leggiadra 
Pel curvo linearsi dei dintorni, 

Altra pel londeggiar vago del viso, 

E chi per breve o spazioso fronte, 

E chi per labbra tumidette, e rai 
Cilestrini ; e chi amabile è a rincontro 
Ber l’ampie sue nerissime pupille ; 

Qual per crin- biondo, e qual per negre chiome, 
Chi per candor di fronte, e chi per lieve 
Bruneggiar ; qual pél murice natio 
Delle purpuree gote, o qual pel caro 
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Pallore candidissimo dei gigli. 

Ma perchè di beltade il variarsi 
A rinsegnarti impresi, or mal s’avviene 
Al dolce tema ch' io non empia intero 
Il non raccorcio novero di quali 
Sembianze e nomi a sè trasmuti il sempre 
Dissimigliante affigurarsi in che hanno 
Parvenza i corpi, e’1 vario adombramento 
Del pensier nostro che ricinge e adorna, 

Con leggiadro vestir, delle animate 
Idee l’ irrequieta ampia famiglia (16). 

Di naturai bellezza è antiquo il nome; * 

Chè quanto e foggia e accozza, e insieme assembra, 
E contempra, e comparte, e pinge, e infiora, 

E innostra, e svaria, e stringe, e parte, e adatta 
Natura, si ch’esso avvistato e vago 
Torni allo sguardo con l’obbietto, in cui 
Subbiettivo riverbera il baleno 
In noi della piacente arte del Gusto, 

Il bel tu lo dirai della Natura; 

Ch’ella sovrana in sua logge possente 
L’informa ; onde stupendo inteso è il guardo, 

E’1 mira, e va dubbiando se umana opra 
0 sottil guisa d’arte abbia per lunga 
Stagione inteso a rabbellar le forme 
In che l’arcana a noi saggia maestra 
« L’imitatrico sua scherzando imita (17). 

E perchè non a lungo erri il mio carme, 

Nè ovunque il naturai bello vagheggi. 

Che vasto, immensurabile sentiero 
A lui schiude il creato, or si rimanga 
In vezzoso giardino, e di dorato 
Ali ratto s’adorni, e lieve lieve, . , » 

Com’ape industre, che di grembo ai fiori 
Sugge il fragrante mel, dagli olezzanti 
Fiori ei delibi (18), e dolce altrui comparla 
Della bellezza il nettare divino. 

La violetta che modesta, umile 
S’inchina onestamente in sullo stelo, 

Nata al primo sospir di Primavera, 

Allor che rivestiti ella desia 
Di fiori i prati e gli alberi di fronde, 

L'allomaxia 6 
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Quanto bella s’abbruna in un azzurro 
Soavemente opaco ! Ella è sembiante 
A vedovata sposa, il dì che fuore 
Dal lagrimato suo talamo, ov’ebbo 
Più lune a gemer trista, esco, e lo negro 
Spoglie cangia, c dimessa ancor le vesti 
S’inazzurra dintorno (19), amato e caro 
Simbolo di mestizia a chi v’intendo 
11 guardo, e a quella pia tributa ancora 
Una fuggente lagrima pietosa. 

Quanto bello riluce in sua bianchezza 
Per le foglie di neve, e i vaporati 
Calici con l’essenza immacolata 
D’un virgineo pudore il gelsomino ! 

Bilustre garzonetto in bianca stola 
Egli assimiglia, allor che non gl’ infosca 
La candid’alma' intemerata ancora - 
Il tristo tenebrar di sozze voglie, 

E lieva i rai modestamente, e anela 
All’Agnel della paco e del candore. 

Ma vaga appar sulla nativa spina 
La fresca rosa, e spiega all’aura in seno 
Le già dischiuse foglie (20). Oh rara, oh nuova 
Peregrina belfade ! Il venticello 
A lei vergine ancor mormora intorno 
Con le note patetiche d’amore, 

Ed ella che pur dianzi entro al ristretto 
Calice non udìa quel sospiroso 
Concento amorosetlo, orna le foglie 
D’un pudico rossore, e posa incerta, 

E mezzo irritrosita e desiosa 
S’imporpora ognor sempre o si rabbella; 

• E l’Alba, che la mira o si compiace, 

Di sue brine l’ingemma ; e il Sol che sorge 
Di lei pur s’innamora, e de’ suoi rai 
La fere, e queU’umor che l’orna e infrasca 
Con alterno color cangia e dipinge 
Di crisolito e fulgido rubino (21). 

D’artificial bellezza or dòssi il modo 
Avvisar ne’ lavori studiati, 

Onde al ritrarre della man, cui guida 
Maestro ingegno, l’opre han tal sembianza 
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Che a prestante beltade escono intere (22). 

E qui pon mente che intervien non rado 
Che quanto da natura è vago e alletta, 

Per mirando artifizio e inusitata 
Gentil mostranza a leggiadrìa s’ informa, 

Ad incanto, a ineffabile armonia. 

E l’artificio ancor cresco agli umani 
Sembianti la natia bellezza conta, 

Quando ministra è alle pensate guise 
La sottile o scaltrita arte d’amore. 

Oh quant’ella non puole? Ecco una vaga 
Donzella, che in suo formo peregrina 
Appar, per quanto a studiarle intorno 
Le mende «avido sguardo invan s’aggiri. 
Sciolta è i crini, e discinta ; ed ò pur bella : 
Ma sua bellezza a crescere l’invita 
L’ansia fervente onde allettar vorria 
Il suo garzon non impalmato ancora. 

Già vola al vetro consiglier, raccoglie 
Il nero crino in reticella d’oro, 

E una gemina ciocca in lente spire 
Serper si lascia dall’eburnea fronte 
Sopra le nevi candide del petto. 

E la cara persona ella costringe 
Entro serica veste : e ove confina . 

Il sen turgido, e il fianco si rilieva, 

D’un ingemmato cinto ella circonda 
Il breve giro delle carni intatte (23) 

Torniate per man dei casti amori ; 

E giù la veste sinuosa spande, 

Infiorata d’anemoni e di roso 
Sul lembo screziato, ove raccolto 
Entro ad argenteo borzacchin si mostra 
« Il breve, scarso e ritondetto piede (24). 
Esce dal fido asilo : intorno a lei 
Di mille garzonetti innamorati < 

Gittansi i guardi ardenti. Indi trapassa 
Nel vel raccolta, e gli occhi a terra inchina, 
Che il suo bramato vagheggia non mira, 

E giunta ò già dentro al gentil ritróvo, 

Tra men belle consorti, invidiata. 

Ma eccolo ei vien quell’amalor soave, 
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A cui sacrato ha l’anima e i sospiri. 

A lui rivolge le pupille, e quegli 
L’affrontarsi de’ suoi lumi non mira, 

Che assiso allato a un’altra, ivi ricambia 
Sospiretti e parole, ivi si piace. 

Ejla di furfante gelosìa 

Or agghiada, or ribolle, e n’ha dispetto, 

E smanioso un turbine d’affanni 
Ne’ recessi del cor ruggir si sente. 

Ma s’infinge, e per sua possente aita 
Gli artifizii del bello accampa in viso, 

E studia il tempo in che l’ infido amante 
La sogguarda ; ed allor dolce un rossore 
Le rose del suo volto affoca e pinge, 

E un dispetto il rossor cresce e rinfoca 
Di tiria grana in fervida sembianza. 

Ma in un pur ratto pallidor sen muore 
Quella purpurea fiamma, e si trasmuta 
Nel languente color d’un mesto giglio . . . . 

E a imporporarsi ancor lieve ritorna 

Il giglio ... e il suo bel viso assembra un cielo. 

Quando la luna intorno l’inargenta. 

Che se un vigore elettrico il discorre 
Po’ suoi taciti giri, ora s’infiamma 
Rapulissimamente, ora s’imbianca 
Ai vividi o morenti aerei lampi, 

Che rimbalzan guizzando in vece alterna. 

Già si rigonfia concitato il labbro 
In tra Paure de’ fervidi sospiri, 

E appar piti vago e tumidelto in fuori ; 

E trema a scosse ardenti. Or su v’appare 
La leggiadra menzogua d’un sorriso 
Di novella beltà vaga pittrice. 

Ora il convulso esagitarsi ancora 
D’un generoso sdegno. Ecco già gli occhi 
Imbambolati di furtivi umori, 

Che cristallini serpono in sul ciglio. 

Ella si scote, e ’l pianto, che ringorga, 
Vezzpsamente risospinge ancora 
Giù per le vie donde si scende al core, 

Ma il cor si vibra, o stringe impaziente 
Coi gorgogli del sanguo e fibre e nervi, 
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E risospiuge i rivoli del pianto, 

E all’atfrenata lagrima sospesa, 

Che fulgea come gemma in que’ bei rai, 

Una piena, una foga appresso incalza 
Di lagrime ferventi ; e giti s’avvia 
Qual terso umor di gemino ruscello 
La dolce onda, in che grazia hanno più intera 
Le guance ancor ricolorate, e ì seno, 
Fragrante di bei vezzi ambrosio nido (25). 
Questa è maga bellade, ed eloquente 
D’amore onnipotenza ! Il fidanzato 
Torna al primo sospiro, ed arde e anela, 

E a quell’ ira vezzosa egli s’adira 
Con l’ infido suo spirto, ed a quel duolo, 
Intenerito in cor, piange al bel pianto, 

Però che mai non vide la reina 
D’ogni branioso suo caldo pensiero 
Innanzi a lui piu vezzosetta o cara. 

Ma quando fia che d’assoluto il vanto 
In sò il bello raguni? Oli nonoontempli 
Di tal vera bellade il sovrumano 
Portentoso e possente aggraziarsi, 

Tal che non fia mortale occhio giammai, 

Che, come onda di nettare superno, 

In riguardar non bea l’alto diletto 
Di beltà ch’è'do’cori imperatrice? 

0 divin Possagnese, a quale stella 
Su ne’ superni armoniosi giri 
Involasti le forme e la suprema 
Peregrina e lucente avvenentezza 
Della Cipride tua, che lieve lieve 
Esce dal santo Amalunteo lavacro? 

Oh vanto, oh intendimento, oh creatrice 
Intelligenza al mondo eletta e sola ! 

Questa ò Ciprigna ; e Dea tu non la mostri 
D’ardor concupiscibile, ma pegno 
Di piacente pudor, ch’ella in un velo 
Candidissimo e denso i più gelosi 
Di voluttade simulacri ammanta, 

E schiva e vergognosa affretta il piede 
Per intere velar, le ammorbidate 
Membra per man d’Eufrosine, che teco 
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La riforbi, la careggiò, l’asperse 
Con essenza d’amòmo e d’elicriso. 

Ella è viva e loquace anGo nel domo 
Rigor del marmo ; essa favella e canta, 

Col labbro che distese amica in cielo 
A ribaciare la beltà degli astri/. 

Mentre si spazia scintillando il fronte 
Sotto le vaghe imprigionate anella 
Delle chiome odorose: odi, ella dice : 
Pommi in città fiorente, o in loco alpestro, 

0 sotto la polar bruma, o là dovo 
Abbruna all’ Etiope il Sol le membra, 

0 ne’ Batfinii gorghi, o nella vasta 
Amazzonide terra; io bella ognora 
Farò moslranza, e inchini e riverenti 
M’adoreran gli attoniti mortali (26). 

Talor l’amante spirto un bel vagheggia 
Che universa] non apparisce, e, come 
Amore il tragge e indocile desio, 

Per sè leggiadro l’affigura, e intorno 
Vi spasima e sospira, e a’ suoi sospiri 
Caldo risponde inebbriato il core.; 

Allor che per converso altri a sè innante 
Ritratto a tal noi jnira, ond’abbia l’alma 
A piacersi di sua forma; ch’assembra 
Dissomigliantc a lui dal bello intero (27). 

In tra il mio dire ecco si pone ardito 
Dettator di composti a suo talento 
Modi novelli o falseggiate forme 
Il poderoso Arbitrio, e leggi ei detta. 

Ed anfàna, e arzigogola, e compone 
Tal foggia che bellezza egli pur noma. 

Ecco intanto il Volubile Capriccio 
‘ Col pileo del Cillcnio al mobil crine, 

E con le penne all’anche e a’ piò dintorno, 
Aliar con un subito rombazzo. 

Ei grida, e assorda il mondo, e sillogizza 
Ciaramellando. La plebea bruzzaglia 
Con maraviglia il sente, e ’l segue ovunque 
Si trasmuti di loco, e l’alma inchina 
Bramosamente alle sue stranie leggi, 

Che si rimbalzan sempre irrequiete 
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A ogni mutar di Sole, e hanno seguace, 

Donna de' lievi cor, l’indocil Moda. 

Lui guata il saggio, e poi che a mal gli torna 
Il garrirlo, in sno cor tacito ride (28). 

La veraco Beltà pur altra assume 
Nominanza dal Genio, ove il ben cauto 
Fattor d’opra perfetta a lei dintorno - 
Ponga gli accorgimenti, e’1 raro eletto 
Fior dell’essenza amica a leggiadrìa ; 

Tanto che il lavorìo tal di sò pieno 
Porge splendor, che i ben veggenti intorno 
Vi s’assembran, mirando addisìati 
Di maraviglia il privilegio arcano. 

Ma pure il Gusto a quando a quando, in parte 
Ben rada sì,- trasvìa soavemente 
Dagli eternati regoli ; ed inoltra 
Baldanzoso per tal calle, che bello 
Mostra il periglio del cader, ma quivi 
Vi folgora ei bellissimo e non cade : 

E se di non perfetto in loco alcuno 
Sorge lieve una mostra, ò al par di bruna 
Minutissima nota in gentil viso, 

Ond’esso a quel riscontro inusitato 
Più vezzosetto e amabile biancheggia (29). 

Oh d’intellettùal Bellezza (3-0) immenso 
Olimpo, ove la foga del pensiero 
Ali non ha, non vigorìa di nerbo, 

Non veder che penetri entro gli abissi 
Tuoi luminosi, o altrui gli apra e dischiuda. 
Questo è il bel della mente, emulatrice 
Della creante legge onnipossente, 

Onde già dianzi Iddio disse : sia fatta 
La luce .... e rapidissima la luce 
Balenò sulle tenebre del mondo (31), 

E l’armonìa diò ai cieli, e quella scese 
Sui variati aspetti della terra 
Nuova al conserto delle cose belle. 

Dell’alma è questo il bello creatore 

Che nuovi mondi informa, e nuove essonzo, 

E nuovo léggiadrezze in mille e mille 
Fantastici vaghissimi elementi (32) ; 

Questo a Filosofìa le labbra schiude 
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E d’ambrosia le asperge, ond’ella un fiume 
Ne spande in Ira gli Umani, e l’aspro piaghe 
Lenisce degli errori, e li rammenda ; 

Questo di Poesia stende alle mani 
Quell’arpa armoniosa, che al soave 
Tremolar delle suo sideree cordo 
Il tutto adempie di superno incanto, 

E i mortali rallegra, e le irte spine 
Del calle doloroso della vita 
Cangia in morbidi fiori, e le alme sprona 
A verace virlude, o il giusto esalta, 

E danna i tristi, e tuona, e impallidire 
Fa sul trono i purpurei tiranni. 

Questo il dritto incorona, e all’oratore 
Pon sul labbro l’eloquio fulminante 
Onde il mercanteggiar de’ patrii dritti 
Danna, e a virtudo il cittadin riscote (33): - 
Questo ... Ma di tal bello i venerandi 
Esempli a me fia dato in, uobil mostra 
Recar, se ognor Beltà, ch’oggi m’arride, 

Mi. segua, e guidi a tempo c a loco il carme. 

Oh possente Beltà del sentimento 
Quanto m’inchina e di te il cor mi pi-ende 
Quell’avvivarsi tuo che vero esprime 
L’incanto e ’1 moto degli affetti ! (34) 0 vate 
Che col tuo plettro, in ricercati modi, 

Quel tuono alterni che a un sentir gioioso, 

0 dolente, o dell’ira alle furenti 
Smanie sospinge, in pria te stesso incita, 

0 t’allegra, o t’addoglia, o t'arrovella, 

Che a te le ancelle idee de’ carmi tuoi, 
Soneran come sona il tuo dolore, 

0 il ringioire, o il furiar del petto, 

E tu, riscosso, di rimbalzo i cori 
Di cento intorno a te riscoterai. 

E ben mille ne apprestano le mostre 
Del come esagitar l’alma commossa 
Gli Eliconii cantori : e in pria quel grande 
« Primo pittor dell» memorie antiche (35), 

E di Sofocle il caldo acceso spirto (36),, 

E l’addogliato carme d’Euripide (37), • 

E d’Eschilo l’Erinni anguicrinite (38), 
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E Callimaco (39), e Mosco, e di Bione (40) 

La Musa soavissima e gemente, 

E il magnanimo carme di Marone (41), 

E ’l Ferrarese Omero (42), e ’l bel Cantore 
Di Laura (43), e quel di Bice (44), e lui che in terra 
Gonfiò sacra una tromba, e colse un serto 
Di triboli cantando, e poi che invidia 
Gli vietò i lauri del Giordano, ei gli ebbe 
Nell’immortal Gerusalemme in cielo (45); 

E quant’ altri nell’arte fur sovrani 
Deil’avvivar le tele e i marmi. — E aggiungi 
Maral bellezza che divisa e informa 
L’opre della virtude, e ’l dritto e santo 
Avvicendarsi dd' costumi, amico 
E pregiato di belle alme ornamento. 

Chò ’l bel di sentimento e d’intelletto 
E di morate essenza attingon ratti 
La vegghiante ad ogu’ora opra del Gusto: 

E ’l giudicio ed il core e l’intelletto, - 
E la bramosa volontà repente 
Vi eonsuonan cortesi; e in loro il senso 
N’ ha debil parte, e ognor giunge secondo. 

Qui di inorai Bellezza or t’appresente ' 

Alquanti simulacri, s’a me larghe 
Le Grazie il lume svelano che adorna 
La vegghiata da lor beltade eterna. 

Me venturoso, se a dar forma e brio 
Alle aleggianti idee tanto or mi giova • 

Il carme, che a ciascun che sculpe e pinge 
0 a colorare intende apra i misteri 
Maravigypsi onde il pensiér s’adombra 
Sotto il velame d’immortal sembianza. 

Fingi, o Genio dell’alma, a me dinante 
L’intemerata Fede. Una donzella 
Quadrilustre, all’aspetto, al portamento 
Maestosa e sublime si ricinge . ' ' * 

D’un folgorante velo. Erge un aurato 
Calice con la destra, ove biancheggia 
La divina incruenta Ostia d’Amoré; 

E inspirata e raggiante si' distringe 
Dal manco lato una purpurea croce, ; 

Della redenzione augusto segno ; 
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E ben ch’abbia velati i rai, pur vede 
Co’ sereni o vegghianti occhi dell’alma 
La verità dell’increato Sole; 

Bella, celala all’uman guardo ancora (46). 

Contempla or pure la Speranza. Inciela 
Gli occhi, e gl’intendo a Dio soavemente, 

E d’una confidente aura bramosa 
Sparge le gole, e le rallegra e infiora 
Con le rose d’un fervido desio : 

E tutta accolta in verdeggianti spoglie, 

Nella destra l’argentea àncora afferra 
Che l’agitata nave degli affetti 
Della grazia celeste adduce al porto, 

E dalle buffe urlanti e procellose 
Lei serba e guarda in securtade ognora; 

E l'altra mano erge alle stelle, e affida 
In Dio gli spirti, e la ognor presta alta 
Del eie! nelle fidenti anime infonde (47). 

Ma quale in umil seggio veneranda 
Regale dònna io veggio? Ella di bisso 
Non s’ammanta; ma un voi candido e schietto 
Le matronali a lei membra circonda 
Nel cilestro color della viola. 

Due pargoli vezzosi a lei nel grembo 
Seggono, e come a morbido origlierò 
Inchinan l’oro delle bionde chiome 
Al suo seno di neve; e duo le stanno 
E quinci e quindi vezzeggiando ai piedi, 

E careggiando posano, animati 
D’innocente allegrezza, alle ginocchia. 

Or questo, or quel si stringo; a chi un sorriso 
A chi comparte un detto, e umana e pia 
Li nutre, gli accarezza, e li conforta (48). 

La Carità sei tu, parto solenne 
Della Pietà di Dio. Per te soave 
E infiorata e vaghissima si rende * 

L’irla valle dnl mondo, e de’ gementi 
Figli d’Èva si cangia in riso il pianto. 

Chi mai potria negl’indragati petti 
Tramutare il velen, che Palme ancide, 

Nel mele della vita? Ecco la presta 
Mescitrico del farmaco vitale, • . 
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Che in candido ritorna ogni atra inforna 
Fuliggine che l’anime intenebra. 

Sia pace a voi, disse il Maestro: e pace 
« Testimóni di sangue e di martire 
Del divin Nazareno i casti alunni 
Tra i fremebondi popoli bandirò. 

Sia pace a te questa pietosa e onesta 
Angeletta, a cui diero i ben credenti 
Di Prudenza il bel nome) al fero serpe, 

Che di piìi vergolate orrende spire 
Sull’un puro di lei candido braccio 
Fa col suo tornearsi ampio smaniglio, 

Dice soave: e a lui stende una coppa 
Del puro mel che le a pi in sulla vetta 
Del Dolgota stillare, ove sorgea 
Imporporato del divino sangue 
Il tronco insul la tor del tristo Averno 
E la serpo la sua b ifida lingua 
Non piu vibrii delira. Oh possa, oh 1 
Di quel divo licer! Spenta è già in lei 
La venefica rabbia, e si trasmuta 
In un seme di pace, in disìoso 
K mansueto amor. E oh! già discioglie 
Il placido chelidre i feri groppi 
Onde il braccio annodava, e dolcemente 
Si gitta al collo della cauta figlia 
Della mente di Dio, l’avvinghia intorno, 

E di sò tre lentissimi vincigli 
Le fa soavemente, e par monile 
D’abbrunato corallo e di smeraldo, 

E del serper s’acqueta, e, con la testa 
Spenzolante, nel sen casto le posa 49). 

0 furente c rabbiosa ira de' tristi, 

Qui apprendi, come in mel cangi il veleno 
Prudenza che le serpi adusa ai favi. 

E chi è costei ch’ha imperiai sembiante, 
E in un seggio d’iaspide s’asside, 

Azzurra i lumi che s’aggiran lenti, 

D un volto maestoso astri sublimi? 

Alla gemina lance, alla ingemmata 
Fulva corona, alla fulminea spada, 

Ed al purpureo ammanto onde s’avvolge, 
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La Giustizia ravviso. Oh salve, eterna 
Ministra del Fattore onniveggente, 
Correggitrice d’ogni labe umana. 

Oh degnami d’un tuo riso di pace, 

Ch'io sempre all’are intemerate e sante 
Àrsi, o Dea degli onesti, i puri e schietti 
Olocausti del core. E se d’infame 
Pugnale i tristi armava il tradimento, 

Segno al mio sen, me serbò illeso Iddio, 

E ri mortai di baci e di perdono 
All’offensore il tradimento, e risi. 

Ma nerbosa la man, nerbosi i polsi, 

E di granata lena, invigorita 
Nel viril portamento, e di beltade 
Piti die umana, chi fìa costei che siede 
Yegghiando, e presta a sobbalzar si mostra 
Sopra l’alala vigorìa del piede, 

E posa il capo ad unlion, che giace, 

A lei velloso e fulvido guanciale? 

Son la Fortezza, mi risponde. Oh dunque 
Te, diva scorta mia ravviso? Oh gioia ! 

So urtato e risospinto in mezzo ai gorghi 
Delle triste vicendein cento c cento 
Fiate presso i bili Acherontei 
Mi sospinse la pallida sventura, 

E l’avverso incalzar delle più brune 
Ore di vita, e invidia e l'empio e ingrato 
Rimerto de’ maligni ; e se in fra Fonde 
Naufrago errai del pairio Lario, e in grembo 
Agli spumanti vortici del Mera {50), 

E fra le Adriache vorticose spume, 

Se dagli alpestri gioghi io dirupai, 

Come frana di neve che trabocca 
Precipitosamente e posa a valle, 

Pur vivo, e de’ rigogli della vita 
Beato io godo, e insulto il fato rio. 

Tu, sostegno dell’alma, ai membri desti 
1 Vigore adamantino; e l’aure io bevo, 

E mi cinge l’invitta aura del forte. 

E a qual opra? a qual meta? Umile è inchino 
GÌi arcani imperscrutabili qui adoro. 

Che se il mal Genio degl’iniqui ancora 
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Contro a me Io avernali opre affatica, 

Sudan que’ biechi indarno. 0 i’ serper debba 
Come virgulto del deserto, o all’aure 
Come pino conitero innalzarmi, 

Sassole Iddio, non prepotenza umana, 

Cliò l'atterrare e Sublimar gli spirti 
Onnipotente e chiusa opra è del cielo (51). 

E se di breve censo a me fortuna 
Fé’ scarso dono, onde a me gravi d’oro 
Non gemon barche (52), è mia dolce ricchezza 
La candid’ alma (53), la verace fede, 

La benedetta famiglinola, il santo 
Amor della virtù, la PATRIA e DIO (54). 

Ma del veder trasmutasi la scena 
A me dinante, che in gradito e quoto 
Sembiante a me si mostra una modesta 



Vergin, che il viso inchina e inchina i rai, 
E a rnistic’ opera è intesa. Ella protende 
Lo sue candide braccia ; e l’una mano 
Stringe un argenteo vaso, e l'allra serra 
Un vaso di piropo : in questo è accolto 
Il cristallino umor vergine tìglio 
D’una fonte montana; a quello in seno 
De' grappoli d’Engaddi il buon liquore. 
L’un vaso alballro ella rabbassa, e mesce 
Il limpido liquor ne’ porporini 
Umori, e quindi Tonde già temprate 
Nell’acqua, non pur tocca, anco rimesta, 

E sì trasmuta insiem que’ non sembianti 
Umori, che il soperchio all’uno ammansa, 
E ravviva il pria languido e il colora, 
Talché commisti in uno offrono ai guardi 
Vivo color di liquido rubino. 

0 mortale deliro, apprendi or come 


Si reggano gli affetti, e li governa 
Di Temperanza alle additate forme. 
Già di inorai Reltade avesti il certo 


Divisamente; e a simiglianza pari 
L’altre virtudi effigiar tu puoi. 

Pur sensibil bellezza or s’appresenta 
Nel suo caldo mostrarsi. A’ sensi in pria 
S’appartiene il suo dritto. Essa gli scuote, 
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E gl’ incita, e li vibra e risospinge : 

Ma visibil bellezza, al tersa varco 
S’approsenta degli occhi ammiratori, 

Nel teatro gentil della natura. 

Di quanto a dilettanza il coro invita ; 

E l’acustico bello soprapprende, 

Possente in sua ragion, che ognor ne molce 
Con l’incanto di magica armonia 
Non sol di cetre o tibie, o di lenti, 

0 di chiarine, o cembali sonanti, 

0 di voci canore. Altra ben anco 
Armonia si conviene ai sempre alterni ■' 
Poetici concenti, e al digradante 
Volger della scorrevole parola 

Che fuor dall'igneo labbro si trabocca 
Del fervente orator che parla e tuona (55). 

Nè pur nuovo a noi fia se la Bellezza 
Tal fiata s’ammoglia o si rimuta 
Col buono e col perfetto, a cui non rado 
Si costringe, e impalmandosi consuona. 

E ’l buono di natura ognor risponde 
Alla perfetta guisa, ond’han movenza 

1 sensi alati del sentir ministri, 

E dall’esterno obbietto ei si traslata 
E a noi soccorre. Ed assentiam di bello e 
Nome ai colori, ai suoni ed allo forme, 
Perocché ai sensi tornano soavi ; 

E di bontà loro aggiustiam nomanza, 
Perchè s’ammodan gentilmente in noi. 

E drittamente intendi che a bellezza 
Bontà s’aggiunse ognora. E ancor del bello 
E qualitade animatrice e pura 
Perfezion che a triplice divisa 
$i rimula e diparte: eh è perfetto 
E quanto è scevro da ogni svario ognora 
Nel suo giusto mostrarsi; o avrà tal nome 
Quell’opra sì gentil clic drittamente 
AU’esquisita sua meta s’avvia : 

E .tal fiata ancor perfeziono 

Ad un leggiadro e caro apprésentarsi 

Degli obbietti si stringe o si contempra. 

Ma di beltà simpatica ove lascio 
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La soave piacenza alletta trice? 

E questa a tale incanto si radduce, 

Ch’ovc altronde avviar l’occhio tu cerchi 
A ritroso tu adopri. Esce una viva 
Scintilla, un vampo, una incantevol possa 
Fuor da un soave appresenlarsi e nuovo 1 
D’una vaga sembianza. E già tu senti 
Riverberare con ben mille guizzi 
D’un fuoco incantator la viva fiamma 
Di qne’lumi eloquenti : e quol bel labbro 
Fragrante è ognor di nettare, onde, accende 
Tuo labbro, e invita all’armonia dei baci:' 

E quel pudico sen che sale e scende 
Sicconie è il zampillar di terso fonte, 

Dentro al tuo sen sollecita e rincalza 
J1 palpito soave, e al tremar dolce 
Di quel core il tuo cor trema e risponde . . . 
Ella t’ama, o tu l’ami. Oh possa, oh fiamma 
D’ineffabile ardor di simpatia ! (56) 

E or perchè il metro de’ miei carmi inchina 
A un’amabil mestizia? Ah ben ti miro, 

Bella Malinconìa, ninfa gentile (57) 

De’ non vulgari spirti. Io tersa veggo 
Tremolarti una lagrima sul ciglio. 

Ah scende nel tuo seno, e vi s| posa 
' In fra il giglio natio de’ tuoi candori, 

E sembra perla a cui l’alba inargenti 
Il pallidor d’una pietà gentile. 

10 ti seguo, o mia Dea. Quanto mi piace 

11 susurro dell’auro vespertine, 

Quando tu appari, e il Sol languido scendo 
Nel grembo della placida marina, 

E le ore sacre adduce al meditante 
Spirto coi mesti Genii della sera (58). — 

Ma ove mi adduci? Entro a’ funerei varchi 
D’un cimitero? — Io teco mi ravvio, 

E l’occhio volgo a contemplar la selva 
Delle croci addensate, e l’ammontarsi 
De’ rinfrescati tumuli, e la doppia 
Schiera vegg’io de’ taciti cipressi, 

Cui l’aura impietosita non s’attenta 
Scoter le fronde, e il verde opaco, e il lungo 
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Dello cineree pietre ordine intorno 
Ove s’imbruna la dogliosa istoria 
De’ trapassati, il lamentar de’ vivi, 

E ’l santo ultimo vaio; e 1 biancheggiante 
. Ossame, che per man d’acerba morto 
' Fooro sporge dai solchi lagrimati, 

. Sicché m’esce dal son conscio un sospiro, 
Perè-ièbg mi rimembra ogni caduco 
Mortai delirio, e là mi volge il core 
Ove posando io dormirò tranquillo 
L’eternai sonno che ne torna a Dio.' 

Ma qual doppio qui veggio monumento 
Di morta speme, e di desio perduto? 

Oh tomba, oli letto lagrimalo e caro 
Di già diletti capi! Oh tiglia! ... Oh sposa! . 
Oh vedovato amore ! Ambe giaceste 
Interrate, compiendo innanzi sera 
L’infiorato earamin dei di ridenti. 

Oh consorte ... E di poco era pur lungo 
Il quarto lustro da che amor ti strinse 
Al giuro mio, che intenebrato un nembo 
Spense il fior di tua vita, E chi potea 
Pareggiarti in belhdc? In le l’Aurora 
Si fea speglio, e più vaga indi pingea 
Di tue bellezze il firmamento, e il Sole 
_Si piacea di tua rara leggiadrìa, 

E de’ suoi rai t’incoronava il fronte. 

E ahi lasso! io gemo, e disacerbo il duolo 
Colla funerea voluttà del pianto . . . 

Oh figlia, angiol di pace e di candore! 

Ahi! cinque volte appena il Sole avea 
Nell’eclittico giro empiuto il corso, 

• . , E tu di quattro bamboli vezzosi _ , , 

• infiorasti pi tuo tenero consorte , 

L’ognor candido talamo, sembianti 
A quattro rose intemerate; e il fato 
Acerbo ti rapiva, e le tue forme 
Elette c sante divorò la terra ! 

Ah indarno io gemo, che in questa ima valle 
« Cosa Leila e mortai passa e non dura. 

Poiché l’ufficio di pietade intero 
Adempio, e vo’ con Laure dei sospiri 
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Ad alitar sul rigido parete 
De’ sorgenti sepolcri, io spremo intera 
Del duol là vena, e resto, e immobil guato, 
E il cor più lieve a me scotesi in petto, 

E alla tristezza indi il pensier si mesce, 
Che quelle amanti elette creature 
Vivono di beante eternitade. 

Mi riconforto, e l’occhio indi raggiro 
Sópra la funeral pompa di morte, 

HE salve io grido, e salve a me risponde 
Il cimitero, e a me più d’una tomba 
Rimormorare ancor salve si sente. 

E già restreme del morente giorno 
Squille s’alternan dalle aeree torri 
Che richiaman sul labbro al pio credente 
La prece della sera : e in bel pallore 
La luna all’Orto già s’affaccia, e invia 
Il vergineo fulgor sopra le croci 
E sui tumuli e i pallidi cipressi. 

0 vista di pietà, che pia ritorna 
Al pensier meditante! ... Ah si, pur bella 
Sei pe’ candidi cor, Malinconia ! 


Cali orna zia 
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(1) "Venere ebbe nome di Afrodite, perocché si favoleggiò 
che nascesse dalla spuma del mare. Epperò Esiodo disse: 

’Ex S’e(ìy| alootY] xaÀY] 3 tòi • aucp'i Se r,oir\ 

HoCTffiv Otto £>aSivoicnv ascsxo * rr,v S’ ’Acpfooi'r 7)v, 

’Acppoysvefatv xe 3e&v xat iucrxr^avov ku3sp£iav 
KixXr'xxouat 3eo( xs xal ivioz;, oOvex’ iv àcppo» 

0p£cp3v), àx&p K>j3ip£tav, oxi irpoaÉxupffs Ku^poi?. 

Esiodo, Teogon. 

(2) Al prime dimostrarsi dell'alba, lungo l’orizzonte, an- 
che Virgilio ha dato il colore del croco: 

Thitoni croceum linqucns Aurora cubile. 

(3) Io non so se fra quanti viventi sieno sulla terra, ve 
n’ha pure un solo che abbia veduta le tante volte spun- 
tar l’alba quant’io ho veduto; perciocché ben rade fiate 
intervenne che il sole mi soprapprendesse ancor dor- 
mente co’ suoi primi raggi. Epperò contuttoché io fossi 
sopraltenuto ne’ dolci studii, che mi hanno fatto vegghiar 
sovente le intere notti, o m’hanno richiamato alla veglia 
antelucana, ben sovente io mi sono riscosso da quelli per 
contemplare il bellissimo e sempre svariato spettacolo del 
crescente riso della natura, dal primo romper dell’alba in- 
fino allo spuntar del sole ; ed oh quanta dolcezza e mara- 
viglia me ne tornò sempre all’anima! 

(4) Ugo Foscolo educato dalle Grazie a dover trasfon- 
dere nella poesia italiana tutto il leggiadro che si trova 
ne’ tesori della greca poesia, mi tornò a mente quel tanto 
suo bello accennar delle ore della vita, le quali (perchè 
mescono all’amaro degli affanni anche il mele della dol- 
cezza) egli dipinge in foggia di cari enti che danzano, 
scrive : 

A me non danseran Vore future.' 

Ugo Foscolo, Car. sui Sepolcri. 

(5) La Tempe è un luogo amenissimo di Emonia o di 
Tessaglia, donde scaturisce il fiume Peneo, che di poi si 
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avvia per un lunghissimo trattò- di luoghi sempre vaghi e 
mirabilmente nuovi. Di cotal luogo così Ovidio : 

Est netnus JEmoniae , praerupta quod undique claudit 
Sylva ; vocant Tempo; per quae Peneus ah imo 
Effusus Pindo, spumosis voìvitur unitisi 
Deiectuque gravi tenue a agìtantia futnos 
Nubila conducit, summisque aspergine sylvis '* ■ 
Influit. 

(6) Un simigliante bello variato di natura ci ha leggia- 
dramente dimostrato Torquato Tasso ne’giardini d’Àrmida: 
Poiché lasciar gli avviluppati calli, 

In lieto aspetto il bel giardin s’aperse : - 

Acque stagnanti, mobili cristalli , 

Fior varii, e varie piante, erbe diverse, 

Apriche' collinette, ombrose valli, "• . 

Selve n spelonche in una vista offerse ; 

E quel che il bello e ’l caro accresce all’ opre , 

L’arte che tutto fa, nulla sì scopre ... 

Nel tronco istesso e tra l'istessa foglia. 

Sovra il nascente fico invecchia il. fico. 

Pendono a un ramo, un con dorata spoglia, 

L’altro con verde, il nuovo , e ’l pomo antico. 
Lussureggiante serpe alto e germoglia 
La torta vite, ov’ è più l’orto aprico: 

Qui l’uva ha i fiori acerba, e qui d’or l’ave, 

E di piropo e già di nettar grave. 

Vezzosi augelli in fra le verdi fronde 
Temprano a prova lascivette note. 

Mormora l’aura, c fa le foglie e Tonde 
Garrir, che ; variamente ella percote. 

Quando taccion gli augelli alto risponde ; 

Quando cantan gli augei'più lieve scote : 

Sia caso od arte, or accompagna, ed óra 
Alterna i versi lor la music’ óra. 

Tasso, Ger. Lib. Cant. XVI. 

Nè posso intralasciare un’altra bella pittura che ne fa 
l'Ariosto : 

Culte pianure, dilicati colli, 

Chiare acque, ombrose ripe, e prati molti. 

Vaghi boschetti di soavi allori, 

. Di palme, e d’ amenissime mortelle, 
c Cedri ed aranci ch’ctvean frutti e fiori _ 

Contesti in varie forme e tutte belle ‘ 

Facean riparo ai fervidi calori 

De’ giorni estivi con lor spesse ombrelle, 

E tra que’ rami con sicuri voli 
Cantando se ne giano i rosignuoli. 
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Fi •a le purpuree rose e i bianchi gigli 
, Che tiepid'aura freschi ognora serba, 

Sicuri si vedean lepri e con igli 
'E cerei con la fronte alta c superba. 

Senza temer che alcun gli uccida o pigli , 

Pascono, o stami ruminando l’erba:. 

Saltano i daini, c i capri snelli e destri 
Che sono in copia in quei luoghi campestri. 

, Ariosto, Or. Fur. Cant. VI. 

(7) Adoperando il poeta quella facoltà creatrice die gli 
consente l’arte sua, io ho qui voluto con una nuova mitica 
idea rendere compagno del Sole (che misura a gradi a 
gradi il tempo) il Momento, eh’ è una parte del tempo 
stesso. E pei minutissimi gradi dei momenti succedentisi 
sempre svariatissimi in tra loro nell’ordine strano e disso- 
migliante delle umane vicende, il Sole ognora innanzi pro- 
cede per entro al gran vano de’ secoli, e d’alto mira le 
virtù, i delitti, le fortune e le sciagure degli uomini. 

(8) Il Sole nell’annuo suo volgimento si move per una 
linea che sta nel mezzo dello zodiaco, e passa di costella- 
zione in costellazione. Queste costellazioni che trovansi 
nel giro dello zodiaco per quanto esso corra, cosi sono 
divisate da Manilio : 

Aurato princeps Ariès in veliere fuìgens 
Respicit admirans adversum surgere Taurum 
Suomisso vultu Gcminos et fronte vocantem : 

Quos sequi tur Cancer, Cancrum Leo, Virgo Leonem. 
JEquato tum Libra die cum tempore noctis 
Attrahit ardenti fulgentem Scorpion astro, 

In cuius caudam contentum dirigit arcum 
Mixtus equo, volucrem missurus iamque sagittam. 

Tum venti angusto Capricornus sidere flexus ; 

Post hunc inflexam diffundit Aquarius urnam, 

Piscibus assuetas avide subcunttbus undas, 

Quos Aries tangit claudentes ultima signa. 

Manilio. Astr. Lib. I. 

(9) Niente nel gran teatro della natura non v’ha di più 
maestoso, niente di più porffposamente regale del Sole; 
impertanto que’ saggi antichi, che 1% maestà di questo vero 
celarono sotto un leggiadro velo, gli attribuirono un 
cocchio d’oro tratto da quattro cavalli di forma e natura 
divina. Vediamolo in Ovidio. Così egli del cocchio : 

Aureus axis erat, temo aureus, aurea summae. 
Curvatura rotac, radiorum argenteus ordo. 

Per iuga chrysolithi, positaeque ex ordine gemjnae , 
Qlara reperendo radiabant lumina Phoebo, 
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In cotal foggia poi de’ cavalli : 

Interea volucres Ptjroe'is, Euus et jEthon, 

Solis equi, quartusque Phlegon hinnitibus auras 
Fiammiferi implenì, pedibusque repagulà pulsant. 

. Ovidio, Metam. Lib. II. 

(10) Il Noto è un vento meridionale, che appojtia i nembi 
e le tempeste, e peggiormente adopera se si c^zza con un 
vento contrario. Chi meglio cel rappresenterebbe di quel 
che Ovidio ? 

Madidis Notus evolat alis, 

Terribilem picea tectus caligine vultum ; 

Barba gravi nimbis, canis fluit unda capillis , - 
Fronte sedent nebulae : rorant pennaeque sinusque. 

Utque manti late pendentia nubila pressit, 

Fit fragor, et densi funduntur ab aethcre nimbi. 

A vedere poi dalla lungi una bellissima tempesta di 
mare, e non esservi dentro a fortuneggiare co’ miseri Tro- 
iani, io manderò i miei leggitori al primo libro dell’Eneide 
di Virgilio, ov’egli così incomincia: 

Incubtiere mari , totumque a sedibus imi 

Una Eurusque, Notvsque munt, creberquc procellis 

Africus, et vastos voìvunt ad littora fluctùs etc. 

con tutto quell'evidentissimo che seguita dappresso, a di- 
mostrare un rabbuffo d onde, un mareggiare di rabbiosa 
fortuna. Omero nell’Odissea scommove tempestosamepte 
il mare per opera di Nettuno, e siffattamente questo modo 
ch'ei tenne piacque a Virgilio, che si recò ad imitarlo : 

‘il; Etrahv, ffuvafEv vE<pÉXa;, tra pai; e SI ttovtov, 

Xspeì Tpiauvav iXuiv • Troica; 8’ 6pó3uvsv àÉXXa; 

IlavToi'wv àvspuiv • aùv 8È v£<pÉecct xaXu^e • 

Tatav 6p.ou xaì ttovtov * òpwpei 8’ oupavo3ev vu£. ' 

2ùv 8 ,T Kupò; te Noto; t* e vece, £Écpupó; T£,3ucaX;, 

Kaì Bopév); al&pr^EVETr,;, gJya xupa xuXiv8iov. 

Omero, Odis. Lib. V. 

(11) Omero gli dà pur nome di lungi-saettante :■ 

2T£(A[AaT’£/o)v Iv ^epcìv Exr^o'Xou ’AttoXXwvo;. 

Ombro, II. Lib. I. 

(12) Così pure il sacerdote Crise l’appella nel primo libro 
dell’Iliade d’Omero : 

f % 4 

KXù3(-(aeu apTupóro^’, 8; Xpuamv àp.<pi{iSÉfÌYìxa;. 

' ' Omero, ivi. 
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(13) Io vidi questo prodigióso lavoro nello studio mara- 
viglioso del celeberrimo scultore cav. Marchesi, al sovrano 
merito del quale vedrannosi in questo poema più innanzi 
consacrati assai versi. 

f. 

(14) E, senza manco, peregrino, singolare, inimitabile e 
bellissimo questo lavoro celeste del Correggio, dove mo- 
strò sè essere pari ad ogni più grande in fra’ pittori. 

(15) Niuno, in tra’ vagheggiatori del bello estetico, ha ri- 
posto ancora il nostro grazioso ed elegantissimo Agnolo 
Firenzuola , il quale innanzi che il vero gusto delle 
lettere e delle arti si diffondesse oltramonti, ne favellò 
con quella medesima grazia e venustà di sii 1 e che avrebbe 
adoperato Platone istesso. Egli nel suo dialogo sulla Bel- 
lezza delle donne intitolato Celso, ove intromette a favellare 
del bello in tra loro quattro leggiadre femmine, una Lam- 
padia, un’Amorrisca , una Selvaggia ed una Verdespina, 
tutte adorne d’un bello vario e grazioso sotto gli ammae- 
stramenti di Celso, dalla prima comincia a parlare del bello 
in generale secondo i savii documenti de’ filosofi antichi, 
e in ciò spiega una pompa di così dolce e squisita dot- 
trina, che di lui diresti quel che fu dettò di Platone, che 
le api cioè, quand'egli nacque, gli posero un favo dolcis- 
simo di mele in bocca. Dalla bellezza toccata in generale 
scende poscia a toccarne i particolari e la varietà, e il pregio 
della leggiadra perfezion di ciascun membro. Quanto a me 
giudico che dqpo gli aurei esempi estetici della Grecia non 
si sia veduto cosa più graziosa e più perfetta, perchè al 
bello delle idée egli congiunse una purissima bellezza di 
stile piano, limpido, naturale e tutto pieno d’una dilettosa , 
fragranza. E duoimi assaissimo che pochi in tra gl’italiani 
siano coloro ch’abbiano gustata l’essenza di quel soave 
nettare, e che tuttavia vadano delibando quel poco di dolce 
che si trova in quegli stranieri che in alcuna parte sono pre- 
gevoli perchè al nostro bello attinsero. E udiamolo qui brie- 
vemente ragiohar della bellezza, oltre quel che già ne disse 
prima con l'esquisita sua opinione, e con quella de’ savii 
antichi : « Non diffinendo propriamente, ma piuttosto di- 
« chiarando, diciamo, che la bellezza non è altro che una 
« ordinata concordia, o quasi un’armonìa occultamente 
« risultante dalla composizione, unione e commissióne di 
cjpiù membri diversi, e diversamente da sè, e in sè, e se- 
« condo la loro propria qualità e bisogno, bene proporzio- 
« nati, e in un certo modo belli; i quali prima che alla 
« formazion d’un corpo s’uniscano, sono tra loro differenti 

« e discrepanti. Dico concordia, e quasi armonìa, come per 
« similitudine : perocché come la concordia, fatta dall’arte 
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« della musica, dell’acuto e del grave e degli. allori diversi 
« tuoni genera la bellezza dell’armonìa voeftlè, "driSì un 
« membro grosso, un sottile, un bianco, un nerffiEraflHFétto , 

« un circonflesso, un piccolo, un grande, compogK e uniti 
« insieme dalla natura, con una incomprensibil propor- 
« zione, fanno quella grata unione, quel decoro, quella 
« temperanza che noi chiamiamo bellezza. Dico, occulta- 
« mente; perciocché noi non sappiam render ragione, per- 
« che quel mento bianco, quelle labbra rosse, quegli occhi 
« neri, quel fianco grosso, quel piè piccolo, creino, ovvero 
« eccitino, o risultino in questa bellezza: e pur veggiamo 
« ch’egli è così ». Ma non più; ehi vuol dissetarsi in un 
continuo nettare, vadasene di tratto al Celso di questo pe- 
regrino scrittore. 

(16) Si vuol inferire dell’artifizio onde la. poesia, la pit- 
tura eia scultura sanno personificare quanto non è corporeo: 
e vedremo più dappresso q.ual modo tener dentro vi si 
possa a doverne uscire in perfetta guisa. 

(17) Già si disse che il bello della natura è in sé ed ob- 
biettivo : ma da quanto segue imprendo a mostrare che, 
quando piace a dii lo mira, ingenerando in lui una dilet- - 
tosa sensazione, diventa eziandio - subbiettivaraente bello. 

(18) ego, apis Matinae 

More modoque 

Grata carpenti s thyma per laborem 
Plurimum, circa nemus uvìdique 
Tiburis ripas , operosa parvus .. 

Carmina fingo. \ • 

Orazio, Od. I. Lib. IV. 

(19) Poni mente che il bruno è indizio di quella mestizia 
che riguarda cosa umana; e per converso, a significare la 
mestizia che ragguarda cosa sacra e celeste, si mette in 
atto il colore dell’azzurra viola, c ciò potrai vedere' age- 
volmente nelle spoglie che adornano gli altari, e i pietosi r 
ministri della religione ne’ giorni sacri alla Passione di 
G. C. 

(20) La bellezza d’una rosa, allor eh’ è vergine ancora, 
venne mirabilmente significata dal Tasso in que’suoi versi: 

Deh, mira, egli cantò, spuntar la rosa 
Del verde suo modesta, e verginella, 

Che mezzo aperta ancora e mezzo ascosa 
Quanto si mostra men tanto è più bella. 

Tasso, Ger. Cant. XVI, . 
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(2Ì) A significare il purissimo pregio del bel fiore della 
verginità, cosi pure I Ariosto tolse di netto a Catullo un 
vaghissimo concetto : 

La verginella è simile alla rosa, 

Che ’n bel giardin sulla nativa spina, 

Mentre sola e sicura si riposa, 

Nè greggia, nè pastor se le avvicina, 

, L’aura soave , e l’alba rugiadosa. 

L’acqua, la terra al suo favor s’inchina ; 

Giovani vaghe e donne innamorate 

" Amano averne e seni e tempia ornate. 

Ariosto, Ori. Fur. Cant. I. 

(22) La bellezza artificiale è quella delle Belle Arti 
quando imitano la bella natura. Ma la bellezza può Ten- 
dersi più squisita ancora nella natura per opera delrumano 
artificio, come qui tosto in seguito si dimostra. 

(23) Colà dove le leggiadre donne s’incingono d’alcun 
bellissimo cinto, che dimostri il breve rotondarsi delle 
carni interposte sottilmente tra il rilevare de’ fianchi e il 
morbido sorgere del petto, siccome a tal luogo che ha in sé 
Ima più visibile ma assai modestamente velata bellezza, so- 
gliono quelle porre alcuni aurei e gemmati cìnti e fermagli, 
i quali con l’iride di più vaghi Colori traggono incontanente 
a sè gli occhi de’ riguardanti. Or qui si vegga di qual ma- 
raviglioso artificio fosse quel cinto, a comporre il quale 
Venere, presso di Omero, vi avea posto per entro una in- 
gioiellata testura 4i tutte le quintessenze de’ suoi artifizii : 

~H, xal aitò cnijS’Eacpiv ÈXuaaxo xectxÒv Ipavxa, 

Ilo'.xiXov • !v$a Bì oì S'eXxxiipta iravxa xéxuxxo • 
v Ev^’ evi plv (ptXóxT);, £v è ’ ttAEpo;, iv 8’ óaptaxù?, 

Ilapcpaffis fjx, exXe^e vóov ituxa it£p <ppov£ovxa>v. 

' Omero, Iliad. Lib. XIV. 

(24) Tibullo nella IV Elegia del lib III narrando una sua 
visione in cui descrive va bellezza d’Apollo, maggiore di 
quante se ne possano vedere, o con umana fantasia creare, 
giungendovi ogni bello ideale, aggiugne che una lunga vesta 
gli scendea scherzosa infino a’piedi. Io qui riporterò quei 
leggiadrissimi- suoi versi, i quali dal terzo lustro in poi ho 
piu volte recitati ed ammirati, ed eziandio commentati dalla 
cattedra di Letteratura Latina, e mai non ho saputo acco- 
miatarmi da loro senza che non vi lasciassi correr dietro 
un sospiro di dolcezza: 

Non ilio quidquam formosius ulla priorum 
uEtas, humanum nec videi ilkid opus. 
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Intonsi crines longa cervice fluebant, 

Stillabat Tyrio myrrhea rare coma. N. . ■ 

Condor erat, qualem praefert Latonia Luna, 

■ Et color in niveo corpore purpureus : - 
. Ut iuveni primum virgo deducta marito 
Inficitur tencras ore rubente genas ; 

Ut cum contexunt arnaranthis alba puellae 
Lilia, ut autumno candida mala rubent. 

Ima videbatur talis illudere palla ; 

Namque haec in nitido corpore vestis erat., 

Tibullo, Eleg. IV. Lib. III. 

(25) Or qui pure vegga ciascuno come la già naturai bel- 
lezza d’Armida più si crescesse con gli artifizii dello sde- 
gno e del dolore : 

Qui tacque, e parve che un regale sdegno 
E generoso l’accendesse in vista ; 

E il piè volgendo di partir fea segno 
Tutta negli affi dispettosa e trista. 

Il pianto si spargea senza ritegno, 

Come ira suol produrlo a dolor mista, 

E le nascenti lagrime a vederle 
Erano a’rai del sol cristalli e perle. 

Le guance asperse di que’ vivi umori 
Che giti cadeau sin della vesta al lembo, 

Parean vermigli insieme e bianchi fiori 
Se pur gl’irriga un rugiadoso nembo, 

Quando sull'apparir de’ primi albori 
Spiegano all aure liete il chmso grembo, 

E l'Alba che le mira e se ne appaga 
T>' adornarsene il crin diventa vaga. 

Ma il chiaro umor, che di si spesse stille 
Le belle gote e il seno adorno rende, 

Opra effetto di fuoco, il qual in mille 
Petti serpe celato, e vi s’apprende. 

O miraeoi d’amor che le faville 

Traggo dal pianto, e i cor nell’acqua accende; 

Sempre sovra natura egli ha possanza, 

Ma in virtù di costei se stesso avanza. 

Usa ogn’arte la donna, onde sia colto 
Nella sua rete alcun novello amante, 

Nè con tutti, nè sempre un stesso volto 
Serba, ma cangia a tempo atto c sembiante. 

Or tien pudica il, guardo in sè raccòlto, 

Or lo rivolge cupido e vagante, 

La sferza in quelli, il freddo ad opra in questi , 

Come li vede in amar lenti o presti. 
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Se scorge alcun che dal suo amor ritiri- 
L'alma, ci pensier per diffidenza affrene. 

Gli apre un benigno riso, e in dolci giri 
Volge le luci in lui liete e serene: 

E così i pigri e timidi desiri , 

Sprona, ed affida la dubbiosa spene. 

Ed infiammando V amorose voglie 
Sgombra quel gel che la paura accoglie. 

Ad altri poi eh' audace il segno varca, 

Scorto da cieco e temerario duce, , 

De’ cari detti c de’ begli occhi è parca, 

E in lor timore e riverenza induce. 

Ma fra lo sdegno, onde la fronte è carca, 

Pur anco un raggio di pietà riluce, 

Sì ch’altri teme ben, ma non dispera, 

E più s’invoglia, quanto appar più altera. 

Stassi talvolta ella in disparte alquanto, 

E ’l volto, e gli atti suoi (toninone c finge, 

Quasi dogliosa : e in fin 'sgqliUèa^ il pianto 
Traggo sovente, e jioi denWi%~Ìt re spi iifiafL 
E con (quest’ arti a lagfig mio 

Seco mill’ alme scmjdifàfifè' astringe, .. ' 

E in foco di pietà strali (l'amore 
Tempra, onde pera n~ sFftìm arme il corg. 

Poi siccom’ ella a quei ptpisìer s’inrole 
E novella speranza in Tei si' desic ^ 

Vèr gli amanti il piè drizza e le pati ole, 

E di gioia la fronte adorna e vcst&q; 

E lampeggiar fa quasi un doppio Soie 
Il chiaro sguardo e il bel riso celeste-, 

Sulle nebbie del duolo oscure e folte, 

Ch’avea lor prima intorno al petto accolte. 

E pur, le luci vergognose è chine 
Tenendo, d’onestà s’orna e colora, 

Sì che viene a celar le fresche brine 
• Tolte alle rose, onde il bel viso infiora: 

Qual nell’ore pili fresche e mattutine 
Del primo nascer suo veggiam l’aurora, 

E il rossor dello sdegno insieme n’ esce 
Con la vergogna, e si confonde e mesce. 

Tor. Tasso, Ger. Lib. Cant. IV. 

Chi non maraviglia altamente questo naturai bello con- 
dotto ad essere bellissimo dagli artìfizii d’amore? Chi non 
arde incensi al divin Genio del Tasso, oppresso dalla tri- 
sta invidia de’ suoi tempi, ed ora posto a brillare sui mira- 
bili altari della Bellezza? 
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(26) Sono state preordinate siffatte leggi di bello subbiet- 
tivo, ma assolutamente bello, che non è umano fntendij, 
mento, il quale non l’ammiri, e non se ne innamori. E questo 
è quel belio che seppero dare i Greci artisti ai mirabili con- 
cepimenti del loro divino ingegno, mossi in atto col raro la- 
voro delle mani loro; ed è ii bello assoluto di che ci porse 
un lodatissimo esempio il Canova nella sua Venere ch’esce 
dal bagno: epperò ella a lode sua dirittamente può favel- 
lare colle medesime parole di Orazio: 

Pone me, pigris ubi nulla campis 
Arbor aestiva recreatu/r aura, 

Quod latus mundi nebulae, malusque - 
lupi ter urgct; 

-Pone sub curru nimiurn propinqui 
Solis, in terra domibus negata, 

Pulce ridentem Lalagen amabo 
Pulce loquentem. 

(27) Qui, com'e ogmyvvede, ragionasi di'quel bello che 
gli estetici appellano rélattvo \ al quale riguardando il no - 
stro FirenZMòf^, disse nel' suo- grazioso dialogo della bel- 
lezza delle .àóiìne : « Ciascuno Q ha dentro la sua opinione, 
« e a chi -piade la bruna, a chi la bianca ». E il professore 
P. Pasquali ’f « Ciò clic piace al gtisto speciale o al gusto va- 
« rio ritiene sempre il nome di bello relativo, essendo ap- 
« punto subbieit imamente bello, non per relazione a tv^tti i 
« soggetti del genjpi# umano, ma soltanto per relazione ad 
« alcuni ». 

(28) Gli sdruccioli in che conduce il bello di arbitrio, go- 
vernato ognora dal capriccio, sono, a nostro salutare am- 
maestramento, dimostrati dalle già conosciute sciaguratag- 
gini del barocco, del rococò e del falso gusto romantico. 

(29) Anche le artificiose dissonanze a cui metton mano 
gli eccellenti maestri- nella musica, per meglio dar risalto 
alle melodìe ed alle armonìe, ci porgono un manifesto 
esempio di cotesto bello detto di gusto. 

(30) Qui ragionasi del bello mentale, che intéllettuale 
medesimamente si dice, il quale costituisce la parte più 
solenne dell’estetica, siccome quella che risguarda la filo» 
sofìa e la letteratura, da cui le belle arti traggono vita, 
incremento e leggiadria; sendo quelle dettatrici, serbatrici 
e correggitrici d’ogni bell’arte con la divina facoltà della 
parola. 

(31) Pixitque Deus :'ftat lux. Et facta est lux. Gen. cap. 1\ 3. 
La facoltà creatrice (iella bellezza mentale è una emana- 
zione dell’onnipotente facoltà creatrice di Dio. 
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(32) Per la stessa emanazione della potenza creatrice 
deirfe nte Supremo concessa all'uomo, il Genio inspiralo, 
col sussidio della fantasia che gli rappresenta dinanzi le 
mirabili cose da Dio create, si reca a sua compagna l’im- 
maginazione; e mille altri obbietti, ritratti a somiglianza 
di quelli già ordinati e divisati da Dio, egli si crea, secondo 
che si può vedere dagli Splendidissimi esempli che ne ha 
porti Omero e tutti gli altri, che dappresso a lui seguita- 
rono siccome felicissimi suoi imitatori. 

(33) Demostene nelle sue Filippiche ha mostrato a tutti 
i venturi di qual fatta eloquenza convenga recare in atto 
per la conservazione de’ santi patrii diritti. 

(34) Pare che gli estetici, sotto nome di ò$ìtè di senti- 
mento, abbiano voluto ragguardare spezialmente quel bello, 
il quale si riferisce alla viva commozione degli affetti che 
toccano Ja tenerezza ed il dolore, e le passioni più simpa- 
tiche e soavi. Ma s’egli è vero che il vocabolo sentimento 
procede come da sua fonte dal verbo^sentire, a me pare, 
che siansi troppo ristrettamente rincantucciati. Io adun- 
que intendo per beltà di sentimento non solo quella ch’e- 
sprime al vivo le gentili commozioni degli affetti, ma qua- 
lunque affetto che proceda da un gagliardo sentire in ogni 
maniera di passione umana. 

(35) Quanti pregi si debbano consentire ad Omero e pel 
potente maneggio degli affetti e per tutto il mollo che dir 
se ne dee in sua maravigliosa esaltazione, non potrai d'al- 
tronde meglio conoscerlo che dall'elogio intessutone in 
latino idioma da Agnolo Poliziano. E qui torna bene che 
il lettore abbia a gustare uno di que' molti esempii di 
bello sentimentale toccante la tenerezza degli affetti che 
qui e qua si trovano nella Iliade d’Oinero. Egli così ci 
dimostra il pargoletto Astianatte steso' da Andromaca 
alle braccia di Ettore per intrattenerlo, affinch’egli non 
vada a combattere, e mettersi a un certo pericolo di morte: 

‘il? elrrwv oò Trai8ò; opravo cpaiStuo; *Exxwp. 
y A’| 8’ 6 irai? irpò; xÓXttov lù^wvoto Tt-Sb^vr,; 

’ExX(v$r, idy wv, 7taxpc>s tpiXou ctytv àur/Sel?, 

TapSvfaa? yaXxóv re ISi Xcfyov tTnaoyatT»)v, 

Aeivov dir* cbcporànr)? xópu3o? veoovxa vo^aa? • 

’Ex 8’ i'fù.atmt Ttax^o te (pfXo? xaì Trama p,^xx)p. 

’Auxtx’ dirò xpaxò? xopu3’ e?Xeto tpa(8tp.o; Exxwp, 

Kaì xd|v iaev xaxéSviXEv Itti yB ovi Trapupavóoxrav, 

Aùxùp éfy’ Sv iptXov Otòv ènti xóist tt xe yeptnv. 

Omero. Iliad. Lib. VI. 
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(36) Non v’ha tragedia di Sofocle in cui non si trovino 
bellissimi esempi del bello di sentimento riferentesi a cia- 
scuno dei generi da me divisati. Veggiamone qui uno di 
dolore nell’Elettra, colà dove costei disfoga il fervente af- 
fetto delVanima innanzi al dilettissimo suo fratello Oreste,, 
senzaehè tuttavia il conosca : 

, - \ 

tpiXxaxou tAVY)ue?ov àvSptéirwv Ipo't 
Opsaxou Xontóv * óx; àit’ IXraSoiv 
’Ouy wv7tep tc,i-Kzu.T . ov ElcEOEljdpTiv. 

• Nuv pÈv yàp oùStv ovxa (Sacralo) ye poìv. 

Aópwv 8è i’, m irai, Xapirpòv elette' p'|/’ lyw. 

'11; wtpEÀov -apotScV exXitceTv fitov 
npìv e? ;Évr,v (te yoctav IxTrÉp^at yscoìv 
KXÉ j/ctaa xaìvoE, x3va<Tc.><ja<r3ai *dvou. 

‘'Oro.); 3avwv éxnao xìj xó3’ ypspa, 

Tvpjìou iraxptóou xotvòv EtXxiyòx; pipo?. 

Sofocle, Elett. 

* * " • 

(37) In quanto al commovimento degli affetti, Euripide 
appare essere continuamente inteso in ispezialità a quella 
parte ove diventa eloquentfssimo quello del dolore. Cosi 
egli induce a mescere colle lagrime le parole la regale 
Andromaca condotta ad essere cattiva e miseramente ta- 
pina: 

Oi pot, mxpàv xXr'poxnv, octpEctv xe pot 
B(ou xa3(<ro]; * xaì Xayouoa y’ à3X(a • 

Kai pr, Xayouora, Suaruvifo xaSftrrapat. 

~U pEyàXat 7Tpaa<jo)v a’ixlai; utxpa; rapi, 

IltSoù, ti xxavEi? p’; àvxì xou ; Ttotav toXiv 
Ilpouòojxa •, x(va coiv exxovov touSmv Èyw ; 

Ilolov 8’ ^Trpr.ca Swp’; Exoipr(3r,v ( Sia 

2ùv SEemóxatct • xax’ ejx’, où xeìvov xxeveT;, , 

Tòv atxtov xwv 8’ ; dtXXa x^v QtpyjJjv acpEi? 

IIpò; x^v xeXeux^v ucrspìv ouaav cpÉpy ; 

Otpoi xaxwv xwv 8’ , w xaXatv’ Ipvj 7taxp(;. 

'il? osivi iracy w * x£ Sé ps xxi xexeTv iyfrp, 
v Ay3o; 8’ fot’ «/Sei xtj> 8 e 7Tpo(r3Éa3a( SntXouv; 

Euripide, .And. Att. II. 

(38) In Omero, in Sofocle ed in Euripide abbiamo accen- 
nati esempii di bello riguardante dolore o tenerezza ango- 
sciosa di affetti, ed altri esempi avremmo potuto recare 
in mezzo d’altro bello toccante diversi affetti di diverso 
genere, ne’ quali eglino hanno dimostrato di sentire pro- 
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fondamente. Ma Eschilo si distingue sopra di loro per un 
suo singoiar modo di esprimere la terribilità dello sdegno 
e quella del formidabile, di che abbiamo continui docu- 
menti nelle tragedie di lui, e spezialmente nelle Eumenidi, 
al recitar delle quali narrasi che alcune donne incinte si 
trovassero investite di tanta paura, che in teatro si scipa- 
rono, ed alcune di esse morirono sopra parto. 

( 39 ) Callimaco nell’Inno sopra Cerere seppe così toccare 
la compassione colà dove descrive la fame di Erisittone, 
che il leggere que’ versi e non piangere tornerebbe a chiun- 
que per indizio d’animo duro e niente sensitivo. Del me- 
desimo Erisittone anche Ovidio fece una pittura assai ad- 
dolorevolo e iagrimosa nelle sue Metamorfosi. 

(40 Rispetto al bello sentimentale, pigliato nella ristretta 
significazione di tenerezza e di appassionato dolore, forse 
alcun altro aqtoro non v’ha tra gli antichi ed i moderni 
che possano antimettersi a Mosco siracusano e Bione srnir- 
neo, come appare dall’Idilio funebre di Mosco in morte di 
Bione, e dal canto funebre di Bione per la sciagurata fine di 
Adone. Per loro bocca piansero soavemente le Grazie 
istesse e gli Amori. 

(41) Quante fogge di passioni divinamente maneggiate 
si trovino in Virgilio non occorre il dirlo, perocché non è 
alcuno tra i letterati che non conosca questa verità. 

(42) La maestria dell’Ariosto in questo particolare ti si 
para dinanzi ad ogni piè sospinto. 

(43) La soavità del dolore di F. Petrarca in morte di ma- 
donna Laura trascende la qualità dell’umana doglia, e così 
gemerebbero gli Angeli se loro fosse dato il potere gittar 
gemiti e lagrime. 

(44) Dante in ogni maniera di energico sentire diè così 
evidenti prove che non ha pari altri se non se Omero. 

S . J 

(45) Che diremo del Tasso? Non è alcuno ohe con lui 
non pianga, non ringioisca, non si disperi, non si conforti, 
o non sia con lui trasportato nella fierissima tempesta 
dello sdegno. 

(46) Io ho qui significato il modo con che si possono ve- 
stire di una visibil forma le idee morali, e ne ho comin- 
ciato a porgere un esempio nella Fede, e la simboleggiai 
in quella guisa che meglio a me parve, secondo che fecero 
taluni altri ancora. Ma non è che non si possa rappresen- 
tarla anche dissimigliantemente, perchè a Raffaello piacque 
di dipingerla senza velo. 
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, (47) Il medesimo Raffaello ci foggiò la Speranza col 
sembiante di una donna d'ardentissimo affetto, che alza le 
mani al cielo, e se non la divisò secondo il coinuu modo 
del rappresentarla, la dipinse tuttavia anch’egli secondo 
ragione. ,v 

a • ,-,t 

(48) Vedi il bel sonetto del Filicaja, sulla provvidente 
Carità, che comincia: Qual madre i figli ecc. 

(49) L’idea dell’attorcigliarsi che fa il serpente al colle* 
della Prudenza a guisa di monile, me la porse Virgilio, 
colà dove Aletto diveltosi un angue del crine, l’avventa 
sopra la regina Amata, contuttoché quello avesse fiere e 
venefiche le sue spire, e questo serpe della Prudenza, pur- 
gato di sua velenosa natura , fosse divenuto cosa tutta 
tranquilla ed innocua. Così Virgilio: 

Huic T)ea cacrulcis unum de crinibus anguem 
Coniicit, inque simun praecordia ad intima subdit , 

Quae furibunda domnm monstro permisceat omnem. 

Illn inter vestes, et laevia pectora lapsus 
Va Ivi tur attactu nullo , falli tque furcntcm, 

Vipcream inspirahs ammani : fit tortile collo 
Aurum, ingens coluber, fit longae tacnia vittae : 

Innectitquc comas, et membris hibricus errat. 

Virgilio, Eneid. Lib. VII. 

(50) Del come io più volte mi sia trovato per evidentis- 
simo pericolo in termine di morte, e ne sia sempre uscito 
illeso per miracolo celeste, vedi la mia Cantica intitolata- 
A.lsoteria , impressa per Omobono Manini. Milano 1838. 

(51) Valct ima summis 
Mutare, et insignem attenuat Deus, 

Obscura promens ; hic apiccm rapax 

Fortuna cum stridore acuto 

Sustulit : hic posuisse gaudet. 

Orazio, Od. XXVIII. Lib. I. * 

(52) — Non aurum aut ebur indicum, 

Non rura, quae Liris quieta 

Mordet aquis, tacitumus amnis. 

Orazio, Od. XXVI. Lib. I. 

(53) Frui paratis, et valido mihi 
Latoe dones, et precor, integra 

Cum mente ; nec turpem sencctam 
Degerc, nec cithara carentem. 

Orazio, ivi, 
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(54) L'amor della Patria è quella benefica stella che 
sparge un raggio soave di speranza e di conforto in sub* 

1 esule, qualunque sia la parte del mondo ov’egli trova 
un’accoglienza dolcemente ospitale. 

(55) Anche il discorso prosastico debbe avere la sua ar- 
monìa, la quale risulta da una- ben ordinata giacitura di 
parole, da cui derivi un suono vagamente propagato, che 
dolce torni all’orecchio dell’uditore; otìdechè Cicerone 
disse : Quis cmm cantus moderata orationis pronunti atione 
dulcior inventri potesti De Orat. Lib. II. E medesimamente 
scrive lo stesso autore: Hanc igitur sire compositionem, 
sire perfectionem, sire numerum vocari placet et adhibere 
neccssc est , si ornate velis dicere, ctc, 

(56) Questa forza di simpatia di cui qui è recato un esem- 
pio, si distende pure al dolce potere che ha il bello delle 
arti nel farci un lusinghiero invito a doverle vagheggiare 
con somma dolcezza. 

(57) L’ode d’Ippolito Pindemonte, Malinconia, ninfa gen- 
tile, mette in amore anche alle anime più ghiacciate que- 
sta pietosa voluttà dell’anima. 

(58) Il cavaliere Maffei , leggiadrissimo e tersissimo 
poeta, è stato cagione eh’ io più volte confortassi soave- 
mente le men grate orè della mia vita colle angeliche pa- 
role ond’egli espresse i più soavi sentimenti d’una bella 
malinconia. Questé diedero inspirazione al signor Michele 
Rachelle per quelle patetiche armonìe che sembrano create 
non lungo le rive di Olona, ma negli orti di un paradiso 
incantato. Epperò io soavemente le ricanto al cembalo, ed 
ogni volta oblio il mio esser mortale. E la bella poesia è la 
seguente : 

Amo l’ora del giorno che muore 
Quando il Sole già stanco dechina, 

E nell'onda di quota marina 
Veggo il raggio supremo languir. 

« • In quell'ora mi toma nel core 

Un’età più felice di questa, 

In quell’ora dolcissima e mesta 
Volgo a te, cara donna, il sospir. 

L'occhio immoto, ed immoto il pensiero, 

Io contemplo la striscia lucente, 

Che mi vten dal sereno occidente 
La quiete solcando del mar. 

E desìo di quell'aureo sentiero 
Avviarmi sull’orma infinita, 

Quasi debba la mesta mia vita 
Ad un porto di calma guidar. 
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ARGOMENTO 

Fra la maravigliosa luce del bello , un divin Genio 
soprastante all’Ideale Bellezza dichiara in che consi- 
sta questa maniera di beltà. N.e porge un esempio 
nelle quattro lodatissime pitture a fresco che il Diotti 
dipinse nel Duomo di Cremonct, in dissimig Hauti 
azioni rappresentando il Redentore cogli Apostoli. 

Si divisa paratamente tutto quel bello che vi fa cara, 
mostra. Il Genio cessa dal suo dire, e lascia al Poeta 
la dichiarazione del Bello Ideale nelle Arti. Onde prò-, 
cedesse in lui V intendimento di cercarlo nei capola- 
' rovi che sono in Firenze. Toccasi del Congresso Scien- 
tifico celebratosi in quella iharavigiiosa città. Chiese, 
stabilimenti, palagi e nobili case ove spezialmente la 
pittura e la scultura quivi luminosamente risplendono. . 
Monumento del Buonarroti in S. Croce. Singolarità pe- 
regrina dell’Ideale Bellezza delle tre statue -, la Pittura, 
la Scultura e l’Architettura. Si tratta del Bello Ideale 
nelle, opere di letteratura. I primi a rendersene pre- 
gevolissimi sono i Greci, dappresso i Latini, quindi 
gl’italiani ed altri d’Europa. La Bellezza Ideale è 
tutta naturale benché recata al divino. Come Zeusi 
dipingesse la sua Elena. Rapportami alcuni utili pre- 
cetti per questa maniera di Bello. Del Sublime e onde 
proceda. Omero n’è ottimo fonte. Cavasene esempio 
Callomazia . 8 *. 
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da Giove che minaccia di svellere dal cielo gli Dei 
e di subbissarli con la terra ili mare. In quali al- 
tri modi s’ingeneri il Sublime. Autori Greci , Latini 
e Italiani date meglio vi si trova. Esempi del su- 
blime nella Scultura. Il Giudizio Universale di Mi- 
chelangelo è tutto sublimità. Sublimità nella Danza 
riscontrata in alcuni Balli di Viganò. Qualità che 
formano il Sublime. Della Grazia. Si foggia poetica- 
mente una forma di bellissima donzella tutta graziosa. 
Quando interviene che appaia la Grazia. In che dif- 
ferisca dalla Bellezza. Quali movenze ed attitudini si 
convengano alla Grazia. Ella si dimostra in tre guise, 
che tutte intendono ad essere aggraziate. Si rappor- 
tano i particolari di ciascuna. Invocazione alla Gra- 
zia a dolce alleviamento delle umane miserie. 


Oh qual di nuovo Spiro mi circonda 
Raggio eloquente, che a me lieve liove 
Dagli stellanti armonizzati giri (I) 

Scende, e mi pinge in vaga argentea luce 
Il fiorente ónunnin, dov’ io cantando, 
Sòavissimamente inoltro i passi? 

Ah ben vegg’io donde si move il santo 
Folgorar de’ bei lampi, eccitatore 
Di quclfeterea fiamma avvivatrico 
Che gli arcani del bello addila e svela. 

Da voi move, o sereni astri Amiclei, 

Quel raggiar portentoso e quel baleno 
Che fa leggiadro ai vati ogni pensiero, 

E a venustadc informa eletta e nuova 
La foriera do’ nobili concetti 
Ondeggiante volubilo parola, 

E a lei dà l’ali eterne, onde sen voli 
Accanto ai tabernacoli del Vero (2). 

E quale è obbietto uman che non rivesta 
Forme d’alta beltà, quando il degnate 
D’un benigno risguardo? Il mare immenso 
Racquetato per voi senz’onda giace, 

Ove il gemino vostro amor fraterno 
D’alto si specchia, o scintillando ride, 

E ridono danzando a mula a muta 
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A voi dintorno gli astri armoniosi, • 

Mentre daccanto a voi l’Ore serene 
Si rnovon carolando, e ancelle a voi 
Fugano i nembi, e tingono le spere 
Di cilestrina leggiadria tranquilla (3;. 

In cotanta di fulgidi splendori 
Peregrina mostranza, a me dinanli 
Un Cherubo lievissimo si move 
Dall’etra, che, per quanto in lui si, stende 
La celeste apparenza, ò circondato 
Da un'aureola che in giro l’incorona, 

E l’aureola che tièn viva sembianza 
Di que’ tremuli raggi, in che s’ adorna 
Nel suo meriggio folgorando il Sole, 
Informata si mostra intorno intorno 
Per cento ali di fulgido piropo, 

Che guizzan ventilando a scosse alterne, 

E in fronte a me riverberai) brillanti 
lina gaietta luce fosforina. 

Io lo miro, e m’arresto :, ed ei che veda 
Il mio dubbiar s’io viva in sulla, terra, 

0 nel grembo d’un astro, a me <4 ;t volgo 
Soavemente, c per la man dm stringe, 

E dice : odi : son io duce e maestro 
De’ cento Genii che a Bellezza eterna 
Fanno corona, o dan spirto e vigoro 
Alla possa dell’alma creatrice. 

Quell’un son io che l’ideal beltado 
A’ più sublimi ingegni adorno e pingo. 

Oh, lui risposi, o di qual vanto, o divo 
Messaggier dell’Eterno, or vuoi benigno 
Privilegiarmi? ch’io ti vegga intero, 

E t’inchini, e t'adori? Or tu mi schiudi 
L’aurea dottrina oòde i sovrani Spirti 
Ernulan la creante opra di Dio. 

Ed ei: dunque a’ mici delti attendi, e scrivi 

D’ogni bello ideal, che tanto inciela 
Qli artetìci di vera opra perfetta, 

E il fonte nel sovrano intendimento 
Di tal che la natura illeggiadrita 
A mirando artificio adduce. A lui 
La vigil fantasia dinanzi a’rai 
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Porge il cristallo indagator possente 
Di quanto bel porrla comporsi Iddio 
Nei folgoranti giri del creato, 

E affocando la mente e l’intelletto 
E il ribollente immaginare, aggiunge 
Alle già note umane forme, al vago 
Svariar di bellissima natura 
Una nuova bellezza, tin nuovo lume, 

Una non pria creata leggiadrìa 
Cui simile non vide occhio mortale. 

E poi eh’ a intera uscita addu Ito fia 
Quel soprano lavoro, indarno addensa 
E stipa i gelidi omeri lo stuolo 
. Della turba da’ tristi invida e ria, 

E invano intorno ad indagarvi è intesa 
Le rade sì ma pure' usate mende 
D una non tutta óltrémortal fattura ; 

Però cb’altrò non mira, altro non gode 
Ch’esquisita eccellenza; e ’l seme iniquo 
Del mal voler si cangia a quella in core 
In un favo di mél dolce e soave, 

■ Ed una pura voluttà di sacra 
Eterea essenza lo discorre in seno; 

E un tremito di gioia, ed un celeste 
Diletto a lei midolli e nervi cribra, 

. E dolcemente alfin le posa in core (4). 

Or qui perchè di quanto un’ideale 
Deità pittrice abbia possanza e vita 
Sul foggiato parete, a simiglianza 
Di ben impressa tela, abbi solenne, 
Maravigliosoj eterno documento. 

Meco attendi, e ti sosta. Ecco io ti schiudo 
D’uu pur vivente artefice divino (5) 

Il lavoro ammirando. — Ei dice, e, in quanto 
Sonò per lui l’aligera parola, 

Un venerando tempio a me disserra 
Mirabilmente istoriato e pinto ‘ •. 

Con sì eletto artifizio e tal sovrana 
Leggiadrìa, ch’alio sguardo altrui pompeggia 
A par di quanti sorgon vaghi in grembo 
A Roma o alla gentil città di Flora (6). 

U* sospiro di gioia c maraviglia 
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Dagli ostatici labbri allor m’ uscio, 

Però che m’avvisai nel gran delubro 
Onde altiera è la mia dotta Cremona : 

E oltre sospinto, ove ballar maestro 
Di candelabri ardenti e di gemmata 
Croce fa mostra riverita e pia, 

Mi raltenne e sciamò: l’acume intendi 
Del visivo potere, e pasci i rai 
Nei novelli miracoli del sacro 
Pennello, onde il Dìot ti a noi si mostra, 

Qual fu già quel d’ifrbino areangel raro, 
Areangel redivivo e più die umano 
Nel sovrano ritrae di que’ sembianti, 

Che agli atti 6 al viso (tari ai nati in terra, 

Agli atti e al volto mostrali pari ai Santi 
E’animata del viso aria celeste 7 ) .. 

E dianzi al destro lato, il non mortale 
Nume, che a mortai carne si distrinse 
Vedi, ritratto in tal sembianza ch’ave 
Il nerboso vigor del sesto lustro 
Vàlico appena, e intorno a se Io spande 
Ad abbellargli le coni] toste forine 
Con quel divo apparir, che ognor si addice 
A chi è della beltade esempio eterno. 

Con bell’arte alToscato in un’opaca 
Mostra d’aurato ciocche, gentilmente 
Partito in sul viri 1 fronte, si spande 
E quinci e quindi il crin sopra i velati 
Di porpora santi omeri. Con bello 
Attori leggiarsi grazioso il volto 
A una soave maestà compone 
I rai chinati, e le purpuree labbra, 

E il fulvo onor del mento (8). Ei siede c accoglie 
Sull’un ginocchio un caro mammoletto 
Avvolto in lini candidi, di puro 
E immacolato cor segno gradilo. 

E quegli quelameute ivi si piace 
Di suo seggio, e in sembiante che fa mostra 
Della pura innocente alma, entro a’ labbri 
Stringe un suo roseo dito, e lieve il sugge 
Puerilmente vozzosetto, e quasi 
Da un celeste capezzolo discorre 
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A lui nell’alma un latte di dolcezza (9). 

Ritto all’altro ginocchio il Redentore 
Tiensi un altro fanciullo ; e avvia su loro 
Amoroso lo sguardo. Ecco una donna 
Di onesto portamento e riverente 
Ne’ devoti sembianti, in collo reca 
Un bambinello. Oh come vezzeggiale 
Dalla sinistra a lei spalla si porge 
Fuor con la gaia faccia, e coi crin d’oro, 

E, sopra ^morbidi omeri materni, 

Fa letto candidissimo alle guance 
Colle tenere suo braccia di neve (10). 

Ella un suo caro garzonetto spinge 

Con la destra all’amor del Redentore 

Che a’ parvoli innocenti il grembo schiude (M). 

Oh, vedi tu di quoli’aulica donna 

Adorante ed estatica il corretto 

Naturale accosciarsi, e la più vispa 

Giovami forma di chi a par di lei 

Sulle ginocchia è accolta? e le altre duo 

Virili forme, una d’un veglio accolto 

In un mal far d’invidia burbanzosa, 

Che del trionfo di Gesù si coco 

Dentro al rio core, e l’altra, in color bruno, 

Esser di quel livor consigliatrice? 

Allato di Gesù mira Giovanni 
Giovanilmente afllgurato in vista 
D’amoroso bellissimo sembiante, 

Che nell’amor per l’innocente etado 
Tutto col suo maestro si trasfonde, 

E si piace, e s’inebbria. Eccoti Pietro 
Distendere le braccia ed ammirarsi 
Per saìila tenerezza c maraviglia. 

Più di sotto una donna a terra posa 
Un ginocchio ed adora. Intorno al crine 
Una foggia di candida testura 
L’avvolge, e sotto al ben ricurvo mento 
Ad un nastro di rosa ella è costretta. 

0 volto incomparabile, ove Apelle 
Il bel torrla d’ogni perfetta idea ! 

Il braccio nudo cade spenzolante 
Rasento la bellissima persona, 
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Con un misto color «li latte c rose, 

Condotto al tornio de’ Celesti, o il resto 
Dell’avvistato corpo in piacici’ arco 
Curvo è in atto di tal che inchina e priega. 

Ma in pria che allunghi dal dipinto al lutto 
La tua pupilla indagatrice, mira 
L’ammanto della donna adoralrice, 

E quel dell'adorato Nazareno. 

Quel che membra mortali adorna e cinge 
Pinto è d’azzurro opaco; ed il ravvolto 
Dintorno ai membri a cui diè il fulgor sempre 
Divinità suprema, un vivo e gaio 
Cilestrino splendor veste, e si brilla 
Come brillan dissotto i membri eterni, 

Che dier, fonti di luce ardenti e vivi, 

Alla luna un gentil raggio argentino 
E agli astri e al sole il fiammeggiar dell’oro (12). • 
Or nello spazio riquadrato a foggia 
Del primiero li volgi. Ecco entro bianche ' 
Vestimenta il risorto Redentore, 

Che ritto s’erge e nudo si disvela 
Fino a mezzo la salma, e solo ammanta 
Sovra il busto il manco omero. Ha riscosse 
L’orme de’ tristi lividi di morte, 

Se non che mostra ancora il traferito 
Santo costato, e le forate poste. 

Nell’accennar deU’ind'iato viso 
Che maestosamente si rivolge 
Al mal credente alunno della Fede, 

Dimostra la pietà mista al conforto 
Avvivator de non fidenti. Al core 
Ch’aperto ancora anela a lui, grommante 
D’un incarnato porporino sangue, 

Volge la destra, e l’indice distende 
A mostrar la ferita. A lui Tommaso 
Guata e ristessi, e tra il ristare incerto 
E l’incerto mirar spinger vorria 
Nel costato le dita, e pur non l’osa, 

Chè una confusa in mente gli tenzona 
Dubbiezza agilatrico, e non più innanzi 
Avvia la mano, e curvasi nell’alto 
Che ribrezzo e paura al cor gl’infonde (13). 
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Giovanni ognor di mansueta e rara 
Giovanile beltade ornato, accosto 
Al buon germe Davidico ha sembiante 
Di chi stassi in fra doglia, e pur si piace, 
Ch’apparirà ben ratto il gaudio in lui 
Dal vedere Confuso è scaponito 
Di Tommaso il dubbiare. Un vario intanto 
Avvicendarsi di posture e affetti 
Si mira in tra gli Apostoli. Chi prono 
Cade sulle ginocchia, chi s’adira 
Santamente, chi guata, q chi favella 
Di bellezza ideale adorno e culto. 

Ma da manca t’aggira : e, qui l’Uom-Dio 
Contempla in atto che dal volto raggia 
La congenita in lui gloria del Padre 
E del celeste Spiro. A Pietro innanzi 
V£r lui proteso in tremito d’affetto 
E di bramoso amor, la destra invia, 

Che le chiavi eternali si distringe. 

E di poco egli ha chiuso i labbri, ond’era 
La gran parola uscita, che la possa 
Rimise in lui d’aprir gli aurei serrami 
Del cielo, o di rinchiudere del cielo 
L’adamante de’ varchi sempiterni (14). 

Oh come Pietro a lui gitla le ardenti 
Pupille, e tutto si distempra e sface 
Tn un’ansia, in un fremito di gioia, 

In un piacer di paradiso ! I suoi 
Consorti a stuolo a stuol s’asscmbran quinci 
E quindi intorno al Dcttalor supremo 
Della legge di vita. Altri risguarda 
Maravigliato; altri in alterni moti 
Guaiansi in volto, altri s’arresta muto, 

Altri ragiona, e il cor docile inchina 
A chi le veci adempirà di Dio (15). 

Oh qual puro candor di cielo, oh quale 
Aura da mille guizzi irradiata 
D’accesi lampi a sè ne volge? Oh vedi 
Lievi lievi discendere dall’etra 
« Come colombe dal disio portate 
Due bellissime eteree creature. 

Son angeli di Dio; di' tutto il bello 
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Ideal, cIvh ne’ limpidi giardini 
Del firmamento, vive hanno le mostre 
Nella composta a venustà gentile 
Non caduca persona. Esce dal crine, 

Da’rai, dal volto, dal candor supremo 
Delle vesti argentine una vaghezza 
Di stringente poter, ch’a maraviglia, 

Ed a santa dolcezza avvince e lega. 

I banditori del celeste impero, 

Poi che a guisa d’aligero lievossi 

II divin Nazareno, e per addentro 
Si nascose ad un roseo nugolato, 

Che simile al baglior d’un Sol nàscente, 
Ritornollo in tra gli astri al Padre in grembo 
Ritti, bramosi, estatici, anelanti 
Il riceivan con l’avida pupilla 
Su per le vie de’ cieli. Alla repente 
Mostra di que’ siderei sembianti, 

All'udir che fu eterno il dipartirsi 
Di tanto Insegnatore, una pili calda 
Bramosìa di mirar sorge, un più ardente 
Nerbo s’aggiunge alla pupilla e al core 
De’ riguardanti : e rado è ben ch’alcuno 
Più si volga allo angeliche favelle, 

Che i lumi lor dardeggiano lo sfere 
Per aggiungere al Duce; e il divin Duce 
Non rivedran, finché di sangue e morte 
Testimoni invittissimi c costanti 
Noi giungeranno allato al Padre in cielo. 

E se v’ha tal ch’alto non mira, é doglia (Iti), 
E stupor che ’l ratticne; e v’ha chi tutta 
Nella polve prostende, la persona, 

E le impresse vestigia del celeste 
Confortator bacia, fragranti ancora 
Dell’olir che la Grazia intorno spande. 

Ben triplicate qui le forme avesti 
Del Redentor. Sempre idéal, divino 
Il suo bello ammiravi; e scorti hai pure 
Quadruplicati i sempiterni ognora 
Apostolici aspetti, e la divisa 
Pari scontrasti dell’età e del vario 
Conformarsi e atteggiarsi ; e quanto ancora 
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Qui li sublima venerevolmente 
Perfetti oltre natura or li fu dato 
Già studiar. Nò studiar la laude 
Pur tu dovrai, perchè oltre alla misura 
Voli de’ tempi di Diotti il sempre 
Maravigliato o glorioso vanto, 

Però che ognora il secolo fuggente, 

Ed i futuri secoli diranno : 

Onorate l’altissimo Pittore (17). 

Ei disse; e piu non disse; che lievato 
. Sul vigor delle cento ali disparve 
Entro un immenso vortice di rai. 

Nò tacqui io già, che il salutai da lunge 
Con la voce bramosa, e col fervente 
, Palpilo soavissimo del core, 

Che indirizzo gentile egli a me porse 
A ravvisare i’idéal bellezza 
In quante opre foggiare alteramente 
Gli alti alunni dell’arte che a Natura 
Vezzosamente illeggiadrir le formo. 

E me repente il bel desir recava 
A quelli dell’Ellenica contrada 
Sempre eterni lavori, ove l’idea, 

Figlia d’ardente fantasia, gli aspetti 
Divinamente «ublimò sovresso 
Ogni bel di natura ; e già allo sguardo 
Mi soccorrean gli amabili sembianti 
D’Antinòo, di Castore e Polluce, 

E d’Àfrodite, e mille e mille ancora 
D’un beante creare opre solenni, 

Se non che mi rattenne innamorato 
Dal fervor santo dell’Italia mia. 

Culla e nido di Genii ollremortali, 

Il bel desìo che a lei d’un verde eterno 

10 cinger possa uu serto, e al serto arrida 

11 dolce amor de’ secoli venturi. 

E a te, cara Firenze, astro brillante 
Delle vezzose Italiche ciltadi, 

Anzi più vaga ancor di quante accoglie 
Lo stellato d’Italia Paradiso, 

Volsi l'ali dell’alma e del pensiero. 

E nel tuo Paradiso io ben m’accolsi 
* \ • , * *- / 
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Venturoso o beato in tra l’immènso 
filetto stuol de’ mille a cui Sofia 
Diede il saver che le scienze arcano 
Ralluma e infiora (18), benché io fossi il sezzo 
Dell’ammirando amplissimo Senato. 

Se di quanto idéal bello raguna 
Firenze, ognor sovrana in leggiadria, 

Ritrai 1 dovessi il novero, ben cento 
Volumi e cento di vergati carmi 
Ricrescerian sotto all’acceso vampo 
Dell’agitata fantasìa; che il tempio 
Del divo Precursore 19), e quel de’ Santi 
Banditori del Verbo (20), e di Mariani), 

E di Miniato (22), e. della Triade eterna (23), 

E di Maria Novella (24), ed il dqlubro 
Di Carlo (25), e di Remigio (26), e quel che sorge 
Alla Croce divina (27), e all’indiato 
Domenico (28), e l’amplissimo che spazia 
Di sacra maestade esempio in terra, 

Sublime opra d’Arnolfo (29), e Orsanmichele (30), 
E ’l Certosino chiostro (31). e doll’Orgagna (32) 
La memoranda loggia, e di Lorenzo 
Il Santuario (33), e T fido agl’innocenti 
Ospitale ricetto (34), c le pareli 
Di Santo Spirto (35), e le regali e solo 
Pitiche sale (36), e il Ricardian palagio (37), 

E l’antica del dritto immensa reggia (38), 

E della Maddalena il sacro ostello (39), 

È quello della Vergine, a cui disse: 

Ave, Madre di Dio, di grazie fonte 
Gabriel della Triade massaggierò (40); . 

E quello del Celeste a’ Cavalieri .. 

Scorta di vita (41), e di Michele (42), e. il posto 
Delubro a Niccolò consorte ai Divi (43), 

E quel vasto ricetto, ove s’accoglie 
Quanto a vaghezza d’arte informa e adduce 
Il bramoso desire (44), e il tempio addillo 
Al banditor del Verbo, che diè fiato 
Allo trombe dell’alta Apocalisse (45), 

E quello di Giuseppe (46) e quel di Marco (47), 

E quel di Gaetano (48), e della Nuova 
Maria l’ospitai chiuso, cho raccoglie 
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Gli egri languenti (49), e la Badia di Flora (50), 

E d’Ognissanti il Chiostro (51), e di Teresa 
•Il pio ricinto, e quel di Paolino, 

E quel di Frediano (52), ed il Conoide . 

Degli Angeli (53), e l’erette alla hen vissa 
E spenta santamente in grembo a Dio 
Felicita ognor culto adorne mura (54), 

Ti la marmorea e conta Opra di Lapo (55), 

E San Firenze, e ’l Carmine, e il loggiato 
Di Bonifazio (56) a te dovunque ognora 
Fan tesoro e serbanza di portenti 
E di bellezza, alFideal celeste ■ 

Avviata per rara arte pd ingegno. 

E perchè taccio l’immortal ritróvo 
Dell’arti belle? (57) e il chiostro ove al Battista .(58) 
La serafica vita istoriava 
Quel trovator di grazia e di beltade 
Inclito Andrea, che attinse al puro fonte 
Di Rafiael le ben temprate norme ' 

Del tratteggiar perfetto- in sua mostranza? 

E dove gli altri al noverar non brevi 
Cittadini ricetti, ove da molti 
Secoli è in lido serbo a schiera a schiera 
Il ragunato fior dell'opre conte, 

E ove sorge e al peidetto si digrada 
La veneranda maestà dell’Arti? 

Chè ne fan vaga accolta e gli Antinori, 

E gli Adorni, e i Baldelli, e i Buonarroti, 

Ed i Capponi, ed i Bartoìommei, 

I Corsini, i Ferroni.ed i Roselli, 

E i Tassi, ed i Gorini, e i Gherardeschi, 

1 Guadagni, i Gherardi ed i Manelli, 

E i Martellini, e i Mozzi, e i Niccolini, 

Passerini e Panciatichi, e gli Strozzi, 

E Rinuccini, e Stiozzi, e Rucellai, 

Ed i Ridolfì, e i Tempi, e i Torrigiani (59) ; 

E a mano a mano in sul parete esterno 
Tu vedrai vagamente in faccia al Sole 
Ricolorarsi di piti viva fiamma 
Le già vivaci fulgide pinture, 

E le ben sculto effigiate forni**. 

E chi porria partita mente in mostra 
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1 pregi addurne? Ma un soave amore, 

Una anelante fantasìa di bello 
' Oltre a’ segni mortali, a s è m’invita 
Di Santa Croce nel divin delubro. 

E qui dappoi eh’ oltre mi spingo a un breve 
Mutar di passi, a destra, io sorger miro 
Del Buonarroti il monumento eterno (60), 

E rattamente i rai lieve, e contemplo 
Quel sembiante su cui pur viva raggia 
La triplicata vigorìa dell’alma, 

Chè un angelico spiro ognora il trasse 
All’essere sovrano architettore, 

È in pingere e scolpir pari ad un Nume. 

La triplice del Grande arte maestra 
In tre diverse forme appo l’avello 
Si mostra di tre candide donzelle, 

Che di quanta beltà careggiar suole 
Un angel con la destra in tra le stelle 
Per inviarla a noi più diva e cara, 

Fan di sè bello incanto a’ riguardanti. 

E. oh' come santa è l’aura del dolore, 

Che alle sedenti elette creature 
Kicinge il viso ! oh di qual grazia è adorna 
La morbida postura, onde s’atteggia 
A un devoto rammarco e questa e quella, 

E il porgere animato, onde tu miri 
Veraci ancora nel gelato marmo - 
I tremori del duolo, e in affisarti 
Alle pupille turgide di pianto 
Immoto guati, e attendi che dai varchi 
Del mesto ciglio ne trabocchi un rio. 

Oh d’ideal beltà norme divine! 

• Ma già dai colli a cui frondeggia in dorso 
Folta selva di placidi uliveti 
Caggiono le dense ombre, e agli occhi miei 
Tolgon mirare la pregiata mostra 
Di tutti i monimenti in (die s’eterna 
L’onor de’ Sommi Spirti, a cui riserbo 
Fan delle estreme ceneri, che in ossa 
Ed in carni avvivale animeransi 
Quel dì solenne eternamente, allora 
Che le angeliche tube evocheranno 
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Dissotto ai mille secoli prelùditi 
Le redivive e ricomposte salme : 

OndjC se l’opra della man si cela, 

.Pria che il Sole rallegri anco i mortali 
Di sua gaia armonìa, contempli or l’alma 
La bellezza ideal che fuor trabocca 
Con le brune di Cadmo alme sorelle (61) 

Dal magistero d’inspirata mente. 

E a cotal bello qual diversa guisa 
Recar potrai, che si disformi e svolga 
Dalla dianzi additata? E un solo il puro 
Nido, ove siede la beltà, per quanto 
0 in marmo, o in tele, o in bronzo, o in carmi, o in 
Giacitura d’armoniche parole , . (sciolta 

Ella mostri i suoi vezzi; è un solo il fonte 
Ov’ella e posa, o ondeggia, ovver zampilla, 

E quanti fuor discorrono ruscelli 
Di tersa onda, o giù movon per la china 
Erbosa a colorarsi gentilmente 
Di svariati rai, siccome il Sole ' 

0 d’arto o di Natura li dipinge 
Del settiforme tremolar dell’Tri, 

0 s’abbrunin scorrenti entro l’opaco 
Ombrare delle frondi, o s’inazzurrino 
Col zaffiro dell’alba, o brillili d’oro 
Co’ baleni do’ raggi, o di smeraldo 
S’informin quete in fra Torbose sponde, 

Sebben sian mille i dipartili rivi 
Dalla materna lor conca montana, 

Figli ognor limpidissimi del fonte 
Saranno in loro essenza cristallina. 

Da qùai volumi ascroi degg’io cotante 
Di bellezza ideal norme ritrarre 
Perchè in atto io le rechi? — A me cotale 
Suona una voce intorno — Oh chi ’l richiede? 

E chi dubbiando or sì favella? Ah stendi, 

La destra stendi allo famoso carte 
De’ GrecFvati. Olir tu non le senti 
Di fragranza divina? Ivi è riposto 
Dell’idèal bellezza il mel superno. ^ 

Il suggi, e godi, e la dolcezza senti 
Che a le per entro i visceri discorre, 
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E nulle fibre tuo tripudia, e un dolce 
Riverberar di sacra voluttado 
Trasfonde rapidissima nel core. 

Ivi leggi, ivi studia, ivi discerni, 

E svolgi, e assaggia, e apprendi, e di gentile 
Pali or nel caro studio imbianca il viso (62), 

E in pria d’Anacreoute il dolce verso . ». .. 

A esempio soavissimo ti reca .• r ‘ ' 

Di tal cercato bello (63) ; e i mille c mille 
A più scontri d’Omero eternamente 
Rabbellali concetti (64), e lo animose - 

Di Pindaro canzoni (65), e le gementi 
Note di Saffo 66), e il Siracusio vate (67). . 

E Mosco (68), e lo Smirneo flebil pastore (69),. 

E Alceo canoro, e i vividi epigrammi ... 

Per le man delle Grazie un dì vergati (70), 

E degli Amori. .E perchè Esiodo io taccio (71), 

E il vezzoso Coluto (72), c il vaporato • 

Di fiottare e di mel dolce Museo? (73) * 

E gli altri cento non membrati ancora? • . " 

Che se di tulli a divisarne il .vanto 

Attendesse il desìo, ben cento ancora 

Ombrate foran pagine canore 

Del variar do’ nomi e dello laudi. 

Nè di lor elio in fiorita eterna schiera 
Vagamente superbo il Lazio feuno 
Trapasserò i soprani. E tu Virgilio 
Dianzi in amor ti reca. Egli, ape industro, 

Da’ fiori d’Elicona delibossi 

Ogni greca dolcezza, e ne fé’ grato - * •. \ 

Riserbo ne’ suoi carmi armoniosi (74). ' 

Quindi Ovidio (73), e Catullo (76), erdi Tibullo (77) . 

La ben culta elegìa. Tu i venosini 
Concenti adora (78) ; chi l’imita è sommò. 

Fra gl’itali primier li s’apprcsènta 
L’ Alighieri (79) ... e di lui ti basti il nome, 

Ch’ai sol nomarlo ti soccorre intorno 
Quanto bello ideale ei pinge e avviva ; 

E il Petrarca che Amor coprì d’un velo 
Candido e puro (80), ed il cantor d’Orlando (81), 

E quel dì Gerosolima (82), e la Musa 
Vezzosissimamente illeggiadrita 
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Dal buon Polizia», ($3), che dolce parla, 

E dolcemente scrive,., e mel&jntanto 
L’irritrosito secolo il seconda; 

E la bella del Caro amìcà'Èuterpe, 

Clje o detti i versi, o col aerino» discorra 
Libera esciolta dall’ondoso metro, 

Di fulgore ideal sempre riluce (84). 

E al Metastasio (85) stringerò la foga 
Del carme che rincalzasi gagliardo 
Dietro la schiera de’ ben mille ancora 
Onde Italia va culla e invidiata, 

E la Senna, e il Tamigi, e bistro e il Tago; 
Ma Italia a tutti sorge ora soprana, 

Che mai cotanti non bau fiori i prati 
In sul tornar di lieta primavera, 

Quant’ella ha santi Cigni: e rado è bene. 
Che ùn culto spirto non poeti e canti 
Vezzosamente, perocché sì tosto 
Che alcun dischiudo a'rai del giorno i lumi, 
Duna pòetic’ aura alita e vive, 

È a lui mormora intorno amabilmente - 
Un susurro gentil di poesia. 

Vedesti appien che l’ideal beltade 
Erge sopra natura i vanti suoi, 

Ma non sì che a natura ed alle forme 
Il non fallibil regolo trasmuti, 

Che non beltade allor fora, ma strano 
Di membri e parti ramma£$àr confuso. 
L’ideal creator dunque a natura 
Corregge ognor le mende, e cauto elegge 
•Quanto è perfetto, e quinci lo ricinge 
Di lampi fulgidissimi d divini. 

Che in cima aH’intellctto animatore 
Siede ogni eletta idea, che a mille, elette 
Idee si stringe: c caramente insieme 
D’unica leggiadrìa fan l’opra altera. 

Nè con fanlastieh’ ali all’ideale 
Beltà s’accosti il mobile capriccio " 

Quale meglio all’artefice attalenti; 

Però che i vaghi membri in che sorride • ‘ 
Perfezione insieme ognor raguna 
Lo studialo meditar dcll’arlc, 
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Che attinge ai fonti d’infallibil vero. 

E Zeusi un dì si strinse a’ co tal legge 
Maestramente, e perchè quinci Élèna 
Fra le belle bèllissima e celeste 
S’appresentasse ai guardi ammiratori, 

Tra le avvenenti amabili donzelle 
Di Crotona s’elesse un ben ricérco 
Stuolo amoroso; e da qual tolse i crini 
Dolcemente increspati in lucid’oro, 

Da quale il niveo fronte, ed il zaffiro 
Tremolante de’ rai, da qual la viva 
Grana del labbro tumido, eloquente 
Ne’ susurrati baci di Cupido, 

Da quale il lieve lieve imporporarsi 
Delle ritonde gote, e gli alabastri 
Del bel mento e del collo, e il torniarsi 
E l’ondeggiar vaghissimo del seno 
Sotto alle scosse de’ sospiri alterni ; 

Da questa l’agil fianco, e il rilevarsi 
Fuor delle carni morbide, e da quella 
Il piè breve e sottil, che in premer lieve 
La terra addoppia vagamente ai prati 
L’amaranto, il serpillo e le viole. 

Nè a te per questa di beltade eletta 
Squisita mostra mai soccorrer debbe 
Innata idea: nè. il variar tu allunga 
Da co tal opra tua, ma pur si stringa 
A un dolce accordo, e ognor pih lia gradito 
Chè una sola divisa unqua non tenne 
La magistral natura. E senti or quale 
Modo s’addica al vero e studiato 
Imitator degli ammirandi esempli 
Di ch’è l’Ellenic’ arte ògnor sovrana, 

In pria che di novello esca l’alunno 
Dell’Arti. Ne' Cecropidi lavori 
Fiso ei s’adopri, e vegli, e cauto apprenda 
Il sottil modo che a corretta legge, 

A graziose mosse, a ben ritratto 
Linear gli conducano le forme. 

Ma dappoi che maestra avrà la mano, 

Libero egli osi, e creator novello, 

Foggi, sempre al gentil cenno additato, 
Callomaxia 9 
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Emulator non gelido e tremante 
Di beltade ideale i simulacri. 

Nè qui men fido insegnatore io lascio 
D’apprenderti siccome ogn’ opra s’ erga 
A recarsi al sublime : ed a cotale 
Maestosa parola un’aura intorno ' ' 

Non spanderò di mistica dubbiezza, 

Com’ò l’usar di chi non ben divisa 
L’ideo, ma dubbia, o in divisar trascende. 

Or, di se mostra fa il sublimo allora 
Ch’ oltre i gradi no innalza o ne traslata 
In che l’anima posa; ed è solenne 
Il vigor che ne reca a tanta altezza, 

E oltrapossonte, o immenso. E a to Longino 
- Diè l’affisar l’alto poter visivo 
Ne" sublimi concetti, e ognor con noi 
Ben consuona quel nobilo intelletto (86) : 

E qui ratto s’aggiunga il documento 
. A rallungarti la concetta idea. 

Al fonte degli altissimi concetti 
Voli or la mente, al gran cantor che diede 
Esser sublimi ai Numi ed ai mortali (87) ; 

E ’l gran Padre degli Uomini e dei Numi 
Mira là sull’altezza interminata 
Del turbinoso Olimpo, a cui dintorno 
Guizzano le fiammifero saetto. ■ • 

Vedilo assiso in tenebrosa, orrenda 
Maestà di corruccio a’ ragunati 
Iddii tonar dal folgorante labbro 
Con fragor di terribili parole, 

E minacciante rattencro in petto 
A lor la irritrosita alma fremente 
Cho al superno voler li fa rubelli. 

Alle prove ei gl’ inetta di qual possa 
Sappiano armar la fellonia. St grida: 

« Qual io vedrò di voi, che per sua brama 
Dal consorzio do’ Numi si diparta, 

Perchè a’ Greci e ai Troiani aita ei rechi, 
Miseramente traferito, ancora -, ! 

Tornerà sull’Olimpo; od io, lui stretto, yl 
Lancerò giù nel Tartaro affoscato 
Cosi profondamento, cho sepolto 
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Cadrà, dovo sotterra piu s’adima 
Il haratro, o ove son ferree le porto, 

E ferreo il pavimento, e ove l’inferno 
Tanto vaneggia con gli abissi, quanto 
Più in alto s’erge dalla terra" il cielo. 

E come io sia fortissimo di tutti 

I Numi allor saprete. Or via, si venga 
Al perigliarvi, o Dei, che tutti intera 
N’ avrete prova. Una catena d’oro 

Giù dal ciel sospendete, e tutti, o Numi, 
V’aggavignate, e tutte, o Dee. Non mai 
» In terra giù dal ciel divellereste 
Giove altier di consigli agitatore, 

Per quantunque vi opraste. Ed a rincontro 
Se me sospinge un cupido talento 
Di trascinarvi, io voi divelti insieme 
Colla terra nel mar travolgerei ; 

E qual dianzi rafférma la catena 
Per intorno ai comignoli d’Olimpo, 

Qui tutte oose a me foran sublimi 
Come dappria. Cotanto io soglio ognora 
Soprastare infra i Numi ed i mortali » (88). 

Sì, Giove; o ognor sublime è sua favella. 
Sovente egli è che a sublimarsi intendo 
L’agitata, interrotta, ardente foga 
Di brevi detti; c quel elio il labbro tace, 

E occulto parla il cor, più folgorante 
Innanzi al tuo pònsier rimbomba e tuona. 

E ognora è concitato ed è sublimo 

II dolor negli accenti, se il concetto 

A magnanime labbra accende il varco, 

E sublime è il dolor, se una gran piena 
Per ejitro ne ringorga al core enfiato, 

Ond’esce fuor dal petto a sgorghi alterni. 

E or qui di pochi eletti l’eloquente 
Giganteggiar nelle vibrate idee 
T’accenna il canto mio, chè tu, all’esompio, 
N’avrai riscontro di mill’altri ancora. 

Eschilo (89) in pria, Sofocle (90), o quel di Tebe 
Cantor (91), che qual torrente si trabocca 
Giù da un’aerea rupe, e ’l Yenosino 
Cigno (92), e Maro animoso (93), e l’An tonoreo 
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Mirabil Livio (94), o Tacito (9d)*o de’ ciechi 
Inferni il vivo inscgnalor ch’ammènda 
De’ pur vivi il fallire, o l’alma innanzi 
Tempo danna entro a’ baratri del fuòco, 

E del fero Astigian l’altiero spirto (90), 

Del sublime a maestri ognor t’accogli. 

Ed al corporeo effigiar dell’opre 
Cotal legge pur dona: e quel di Eidia 
• Maraviglioso onnipossente Nume 
In tra i portenti del sublime adora, 

E il Palamede a cui die immenso il nerbo 
Quel di Possagno Genio avvivatore 
Che rifiorì dell’arte greca il mondo. 

Che sé intendi a pittura, in Vaticano 
Entro al Tempio mirabile di Piero 
Arresta i passi, e adergi i lumi e sta ... . 
Oh maraviglia d’estasi celeste ! 

Vedi il tremendo sublimar dell’alta 
Futura istoria di quel di, che Iddio 
- Pioverà fiamme in dilatate faldo 
Dai firmamenti, e scenderà dal cielo 
Sopra una nube di fuoco rugghiante 
A giudicare 1’addensate a mille 
Pur risorte tribù del mondo spento: 

Opra onde apparve ai secoli stupenti 
Michel più che divino Angèl sublime (97). 

Ma perchè la gentil sorella io lascio 
Dell’arti belle ognor Danza loquace 
In fra il sempre ammutir del chiuso labbro? 
Chè grandeggiare in pompa altera un tempo 
Nei Titani io la vidi, e nell’ardito 
Antiquo Sofo, che, divelta al Sole 
Una facella, l’avventò repente • 

Alla stupida creta dei mortali (98), 

E di celesfial fiamma avvivolli, 

E nella mesta Mirra (99) intero io vidi 
Il sublime del duolo; e anco rimembro 
Quel dotto animator di genti muto 
Sulle notturne scene, e fuor repente 
M’esce un singulto, un gemito dal seno, 

Chè veggio io ben, come in tra’ foschi temi 
D’età delira, viziata e schiva 
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D’un bello inc%j0.tatpr, fò stil trasvia, 

E Viganò pur della tomba io chiamo. 

Nè a virtù sol s’aggiusta il trasalire 
D’una sublime idèa, che ben sovente 
Al vizio malabbiato s'accompagna 
0 de’ rei nequitósi o de’ tiranni, 

Se il lor concetto alto si lieva, o mostra 
Ne fan sulla spirante aura del viso, 

E negli atti ferventi. E a mente reca 
Che il sublime è robusto e si rafforza, 

Né mai discende al misvenir; nè doglia, 
Nè maraviglia, nè dolor, se forte 
Al trascendere è inteso, unqua non languo. 
E diletto a te fia se ha gagliardia: 

Perchè dove il terribile si scote 
E a sè ti volge, inusitata, ardente 
Dilettanza nell’anima li scorre; 

Se il periglio tu miri, e lungi vedi 
Te scevro da un mortai fato : onde osservi 
D’un furfante mare i ciechi abissi, 

E il vortice, ed il frangersi dell’onde ; 

Da lunge vedi il divampar d’un’ampia 
Frondosa selva ; al margine ristai 
D’un profondo baratro, e n’hai diletto, 

E più col grandeggiar del non provato 
Periglio esulta, e ti grandeggia il core. 

L’oscura infinità spesso è confine 
Al sublime. E qual fia più immensa idea, 
Qual più gigante immaginar, che il vivo 
Desire di recarti a conoscenza 
La Natura di Dio, che immensurato, 
Infinito, invisibile s’aggira, 

Veduto solo all’opre onnipossenti? 

E se tu l’occhio avvii su per l’abisso 
Azzurro px’ofondissimo de’ cieli, 

Tra lor ti lievi e aneli, e poco intendi, 

E t’ammiri altamente istupidito. 

Nè obbiettiva bellezza unqua divisa 
Fia dal sublime, che non mai travia 
Dal vario consentir della natura ( 100 ). 

Ma qui la Grazia lusingando intorno 
Mi compone una danza. Alla già viva 
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Boltà natia tutti comparto i vezzi 
Di cara ilarità. Sul terso fronte 
Bipartita è la sua vaga e lucente 
Capellatura, onde si movo intorno 
Grato un olir d’àmomo intemerato. 
Scherzan le ciocche dei cadenti crini 
Sul castissimo petto; e i rai d’amore 
Aggraziati splendono più cari 
Con un risguardo tenero e vezzoso. 

Apre i labbri al sorriso ; e quel sorriso 
E amabilmente vivido e sereno. 

Scioglie la lingua al canto, o tal discende 
Dolce soavità, dolce tremore 
Nell’anima riscossa che a te assembra 
Udire un Lidio tenero conserto 
D’arpa vibrata in metro di contento. 

Movo la bianca man sì graziosa 
Che già par t’accarezzi. Ella s’assido 
In sì cara attitudine leggiera, 

Che assembra lieve d’Acidalio cigno 
Piuma aliante elio discenda e posi 
Sopra il sopposto serico origlierò : 

E fuor distende dal fregiato lembo 
Della candida vesta il piò vestito 
Di sandali gemmati, e quel si sporgo 
Qual suole un astro gemino dai bianchi 
Lembi nevosi di montana vetta 
A raggiar limpidissimo d’amore. 

0 delle illeggiadrite Arti cultori, 

Ecco l’idolo tenero o ridente 

Che a voi di bei conforti e di consigli 

Largo s’appresta: or quanto accenna udito. 

Quando a più render cari e vezzeggiali 
Gli obbietti intende l’alma inspiratrice 
A Grazia gli conforma. Ella ha non pari 
Natura alla Bellezza, e sempre entrambe 
Son piacenti e gradite. A noi la Grazia 
Ama dice; o t’inchina la Beltado: 

Ch’a innamorare de’ suoi vezzi l’una 
Intende, c l’altra a ridestar la quota 
Maraviglia d’un subito diletto. 

A questa il cor ratto scn vola, a quella 
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Divinamente in estasi è converso. 

Or gli atti e le movenze lusinghiere, 

Ed il comporsi studiosamente 
A eloquente bellissima possanza 
Alla Grazia s’addice, allor che stretta 
Ella si vedo a un animalo obbietto. 

Oh quale amor, quale anelante fiamma, 

Qual inCantevol possa armoniosa (101) 

Nella Grazia non fia se ha tempra e vita 
Colla Bellezza insieme ! E, perché avvisi 
11 variare della Grazia, mira 
A’ suoi triplici moti ora leggiadri 
E gaietti, ora teneri e soavi, 

Or briosi e vivaci : e in lor non sia 
Mai studiato e grave cercatnenlo 
Del conformarsi, perocché gli stenti 
Doll’arte allor le tornerieno indarno; 

Donde l’essenza ottimi Grazia leggiadra? 
Nelle bello. attitudini, nei lievi 
Rivolgimenti a tempo e a loco, mossi 
Dall’interno sentir che li governa, 

Si che dolce e incantevole si mostri 
L’illeggiadrirsi ognor della persona. 
L’ondeggiar mollemente, il ripiegarsi 
Delle curve in che i membri han torno c giro, 
E l’errar vagamente, graziosa 
Leggiadra mostra offrono a un vago obbietto ; 
E tal grazia non lunge si dispaia 
Sovente ancor dalle animato forme ' - 
Cui ragion non governa : e le vedrai 
Sovente ne’ lor subiti trastulli 
Si volteggiarsi graziatamento, 

Che dilettosi torneranno al guardo. 

Pur nelle coso, ove il vigor dell’alma 
Non serpe, avrai grazia leggiadra ancora. 

Non vedi tu siccome scorre lievo 
Sulle dorate messi un zeffìretto, 

E quelle si richinano, e repente, 

Graziate, lucenti, e risospinto 
Tornano il capo al tremolante spiro 
Che incalza e dolcemente le flagella? 

E or mira in quel roseto, a cui dappresso 
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Trascorre palpitando un ruscelletto 
Che al piè lo bacia; all’incalzar de’ baci 
Le rose si riscotono, e l’aperta 
Porpora del bel seno ora s’inchina, 

Ora s’innalza, e movonsi in tra loro 
Con dolce o vivacissimo scompiglio. 

Ma la Grazia soave ama pacata 
Tranquillità, che in più composta guisa 
Di sè porge piacer. Di dolci affetti 
E pietosi ed umani, e di gentile 
Dilicato blandir siede a governo. 

E ben non rado avvien, che mollemente 
Cotal Grazia si rechi a un languir dolce, 

Ad un far di lassezza amorosetto, 

A un bel pallore, ad un prostendimfento 
Di braccia spenzolate, ad una lenta 
Vaga malinconìa, che appien dimostra 
L’esagitata simpatìa del core. 

Che se ne’ bruti mai non ha ricetto 
Questo soave grazioso istinto, 

Apparir lo vedrai, quando a te mostra 
Gli obbietti, che non hanno aura di vita, 

Porgon di sè : tai colorati aspetti, 

Tal composto gentile hanno o natura, 

E cotali apparenze, e atti, che intera 
Serban del tuo sentir la consonante 
Melanconica e tenera sembianza. 

E resta pur che a stringere il subbietto . 

Qui la Grazia vivace appresti il metro. 

Ella s’attempra al gaio e alla vispezza, 

Ed alla spiritai fiamma, ed al vivo 
Brio, che a ratti, festevoli e vibrati 
Rivolgimenti si trasfonde, e veste 
Umor di non delira bizzarria, 

Perchè Ragion dal trasmodar la toglio, 

E Continenza è a lei fidata ancella. 

E di vivacità snella e briosa 
Pur le belve si piacciono, e le stelle 
Col tremulo fulgor dell’aureo riso, 

E i prati, o i monti, e il mare allor che un vent# 
Lieve lieve il careggia, e l’inargonta ; 

Ma l’intellettual Grazia educata 
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Alla santa vedrai scola, cui spira 
Amor del bello, e candida.^natura. — 
Salve, o Diva, che a noi trifórme sei, 
E tre volte gradita ed adorala. 

Salve, o Grazia, celeste ognor per noi: 

0 a perfetta Bellezza ti distringa, 

0 a mén perfetta sii dolce consorte, ' 
Tu co’ tuoi vezzi e il tuo gentil sembiante 
Travalicar ben sai, figlia d’Amore, 

D’ogni Beltade i pregi. E tu, pia Diva, 
DeH’anime plaudenti incantatrice, 

Deh ne arridi, che noi d’arabe essenze 
Odorosi faremo i tuoi delubri. 

E in questa valle di miserie antiche 
Che fora il viver tristo de’ mortali 
Senza il fior della Grazia onnipossente? 



! 


NOTE 


(1) Che le stelle sieno ordinate in un maraviglioso e ar- 

monico conserto, l’hanno assai manifestamente dichiarato 
gli astronomi, e Seneca ancora nel discorso sulla Prov- 
videnza. ; ' * • 

(2) Teocrito, 'elegantissimo in tra i greci poeti, accenna 
nel bellissimo Idillio sopra Castore e Polluce-siccome que- 
sti siano proleggitori de’Poeti: 

XonpETE Ai^Sa; xéxva, xal à|/.exépòi; xXe'o; ujxvot? 

■ EaJ&Xòv del TtsurotXE . cpiXoi èé xe ixavre; aot£ol 
TuvSaptSai;, *EX£va xe, xal aXXot; ^ptóeadtv, 
y IXtovotSi£rc£p<rav, ap^ovre? MeveXdb). 

Tpùv xùòo? avaxxE? iuuqaaxo Xto? docSòs, 

'Yp.vifca; Hpiauoto toXiv, xal v5)ac ’A/atwv, 

’lXiaSon xe udyai; ’A'/tX^jd xe Ttup^ov dux% • 

TeocriT. Idil. XXII. 

(3) Si porta da’ poeti opinione che Castore e Polluce col 
loro favore render possano felice la navigazione. Orazio 
adunque in sulla dipartita dell’amico suo Virgilio per l’At- 
tica, in tal modo gli augura la buona ventura di un navigar 
sicuro : 

t 

Sic te Diva potens Cypri , 

Sic fratres Helenae lucida fiderà 
Ventorumque regat pater, 

Obstrictis aliis, praeter Japyga, ' 

Navis, quae Ubi credit um 

Debes Virgilium, finibus Atti ci s 
Ueddas incolumem precor, 

Et serves animae dimidium meae. 

Orazio, Od. Ili, Lib, I. . 
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Èd altrove disse di loro : 

Dicam et Alciden, puerosque Ledae, 

„ Hunc equis, illuni superare pugnis 

Nobilem : quorum simul alba nautis 

Stella refulsit , ' . • 

. Defluit saxis agitatus humor ; 

Concidunt venti, fugiuntque nubes ; 

• Et minax fquod sic volucre ) ponto • 
linda recumbit. 

Orazio, Od. XI. Lib. I. 

(4) Le bellezze incomparabili di Omero, e di Virgilio 
hanno trovato- talvolta de’ maligni detrattori, i quali per- 
chè coi lóro occhi di gufo non potevano sostenere il loro 
divino - splendore, vedevano in essi ogni cosa stranamente 
intenebrata: ma racquistando poscia alquanto più di virtù, 
visiva, dovettero ricredersi ed ammutire in perpetuo. 

(5) Intendasi del celeberrimo pittóre Diotti, di cui si ve- 
drà qui dappresso. 

(6) La Cattedrale di Cremona certo dee riporsi nel novero 
de’ più belli e sontuosi templi ch’abbia l’Italia nostra, ed 
aggiungi de’ più eleganti ancora, perocché non avvi niun 
minimo angolo di parete che non sia fregiato di celebratis- 
sime dipinture. 

(7) Uno dèi pregi veramente degni di qualunque siasi più 
grande encomio nel Diotti è quello d una squisita perfé- - 
zion di disegno, e del bello ideale divino ch’egli sa fina- 
mente riporre ne’ suoi dipinti, tanto che molti lo hanno 
chiamato il Raffaello moderno. 

(8) Il bello ideale che mirasi nel Redentore, il quale ac- ‘ 
coglie a sè gl’innocenti fanciulìetti, è tutta cosa celeste. 

(9) Il candor dell’innocenza di questo bambino, il natu- 
ralissimo suo rappresentarsi, la sua giacitura, il modo del 
guardare, il suggere del dito è un composto di esquisitis- 
simi artifizi che recano tutta la figura ad essere natural- 
mente bellissima, e sono indizio manifesto della raffinatis- 
sima artistica filosofia dell’insigne pittore. 

(10) Il simigliante si dica di quel graziosissimo mam- 
molo che posa le guance sulle sue braccia morbidamente 
stese sull’una delle spalle materne. - 

(11) Tunc. oblati sunt ci parvuli, ut manus eis imponeret, 
et orarci. Discipuli autem incrcpabant cos. Iesus vero ait 
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eis: Sinite parvulos et nolita eos prohibere ad me venire : ta- 
lium enim est rcgnum caelorum. Ma. XIX. 13. 14. 15. 

(12) Forse non tutti hanno posto mente alPintendimento 
esquisitissimo del pittore nel foggiare la differenza degli 
azzurri colori nel manto della donna ed in quello del Re- 
dentore, il quale, essendo il vero fonte della luce, doveva 
essere eziandio nel suo vestire celestialmente lumeggiato. 
Cotesta finezza di vedere e concepire è quella che forma 
uno de’ migliori pregi nell’eccellenza dell’arte de’più pere- 
grini pittori. 

(13) Thomas autem unus ex duodecim qui dicitur Didymus 
non erat cum eis, quando venit Icsus. Dixerunt ergo ei alti 
discipuli: Vidimus Dotti inum. Ille autem dixit eis : J\isi vi- 
dero in manibus eius fixuram clavorum, et mittam digitum 
meum in locum clavorum, et mittam manum mcam in latus 
eiys, non credam. Et post dies'octo erant iterumdiscipuli eius 
intus : et Thomas cum eis. Venit lesus ianuis clausis, et ste- 
tit in medio et dixit : Pax vobis. Deinde dicit Thomae. Infcr 
digitum tuum huc, et vide rnanus mcas, et affcr manum tuam, 
et rnittc in latùs meum : et noli esse incredulus, sed fxdelis. 
Mespondit Thomas, et dixit ei : Dominus meus, et Deus meus. 
Dixit ei lesus : Quia vidisti me, Thoma, credidisti : beali qui 
non viderunt et crediderunt. Gio. XX. 24 ecc. 

(14) Tu es Petrus, et super Itane pclram aedificabo Ecclc- 
siam meam : et portac Inferi non prevalebunt adversus cani. 
Et tibi dabo claves regni caelorum, et quodeumque ligaveris 
stiper terram, erit ligatum et in caelis : et quodeumque solve- 
ris super terram , erit solulum et in caelis. Ma. XVI. 18 e 19. 

(15) Gli Apostoli, dappoi che il loro divin Maestro ascese 
in cielo, si sommisero ad ognora come a loro capo, eletto 
da Dio, a S. Pietro, ed egli fu sempre il primo a parlare 
nelle loro sante ragunate, e spezialmente nel primo con- 
cilio da loro tenuto in Gerusalemme. Cosi pure scrive il 
Bossuet: Gli Apostoli tengono il concilio di Gerusalemme, 
nel quale S. Pietrcrparla il primo, com’egli fa in ogni altro 
luogo. Bossuet, Discor. sulla Stor. Univ. Vedi Att. degli 
Ap. 15. 

(16) E singolarmente bella la persona di S. Giovanni, che 

f >eì rammarico della dipartita del suo divin Maestro china 
a fronte, e le fa d'una mano puntello. 

(17) In quanti dipinti vi sono di questo rarissimo Genio 
.della pittura, si vede sempre una singolare leggiadria di 
correttissimo stile, una bellezza ideale tutta sua, ed una 
composizione di gruppi e di mosse maestrevolissima. 
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• (18) Ne’ primi anni giovanili il mio ferventissimo amore 

per l’arti belle, di cui Firenze è fiorentissima culla, mi 
diede una calda sospinta a doverla visitare, per ivi ammi- 
rare i preziosissimi capolavori di cui ella fa serbo a^sai 
doviziosamente. Ma lo stesso amore, che giammai in me 
non è venuto meno, mi trasse novellamente a doverla ve- 
dere e maravigliare, in occasione della solenne terza Riu- 
nione che si tenne quivi Tanno 1841 degli Sòienziati Ita- 
liani. ' 

(19) Questa bellissima Rotonda dedicata a S. Giovanni 
Battista , vuoisi che un tempo fosse un tempio del dio 
Marte. Oltre i rari monumenti d'arte che contiene, fanno 
maraviglia le sue porte di bronzo gettato à rilievi istoriati, 
opera stupenda quella a mezzogiorno di Andrea Pisano, e ' 
le altre due di Lorenzo Gibertì. > 

(20) La chiesa dei Santi Apostoli. 

(21) Qui s’intende della chiesa di S. Maria Maggiore. 

(22) La chiesa di S. Miniato al Monte. 

(23) La chiesa e convento di S. Trinità. 

(24) La chiesa e convento di S. Maria Novella. 

(25) L’oratorio di S. Carlo. 

(26) La chiesa di S. Remigio. 

(27) Nel tempio del convento di S. Croce non può lo 
studioso dell’ Arti Belle entromettersi senza che non sia 
soprattenuto da un’ alta venerazione e maraviglia, perchè 
quivi entro gli si parano tosto dinanzi i più superbi mo- 
numenti della scultura, oltre le altre belle pitture di eh’ è 
adorno. 

(28) La chiesa di S. Domenico nel Maglio. 

(29) La cattedrale di Firenze è opera del famoso Arnolfo, 
il quale molto ben corrispose col suo stile venerando e 
gastigato al gran concetto che si era preso di lui. 

(30) Le sculture esterne di questa chiesa son lavoro di 
L. Giberti, Nino da Fiesole, Donatello, G. Bologna, A. del 
Verocchio, Baccio di Montelupo, e nelTinterno di Simone • 
da Fissole e Fr. di S. Gallo. 

(31) La Certosa di Firenze, degna anch’essa di studio per 
le sue dipinture e sculturq. 

(32) La loggia dell’Orgagna sarà sempre maravigliata da 
chiunque vi si aggiri per addentro e per dintorno. L’ador- 


Digitized by Google 



CALL0MAZ1A • 


142 

narono di capi d’opera in iscoltura Flam. Vacca, Gio. Bo- 
logna, Lod. Salvati, il Donatello e Benvenuto Celimi. 

(33) La chiesa di S. Lorenzo. 

(34) Lo spedale degl’innocenti. • 

(35) Chiesa e convento di S. Spirito. 

(36) II. palazzo Pitti è il più magnifico in tra le principe- 
sche reggie. Fu edificato col disegno del Brunelleschi da 
Luca Pitti nel 1440, ma nel corso di quattro secoli vi fu- 
rono fatte notevolissime a'ggiunte. Ora appartiene al Gran 
Duca. Quivi si trova una ricca ineffabile dovizia dei monu- 
menti più classici delle belle arti. La celebre collezione 
de’ quadri de’ più insigni pittori del mondo somma al nu- 
mero di 500, e qui mancherebbero le pagine all’intero lor 
novero, • 

(37) Il palazzo Riccardi. 

( 38 ) Vuoisi, da noi qui significare il Palazzo Vecchio, 
già palazzo della Signoria. Nel salone del Consiglio veg- 
gonsi le grandiose sculture del Bandinella, di V. De Rossi, 
di Gio. Bologna, di Michelangelo, di Vincenzo Danti. Esso 
fu dipinto dal Vasari e da’ suoi discepoli in alcune stanze. 
Intorno a questo grandioso edifizio, vedi l’opera Notizie e 
Guida di Firenze. Per al di fuori intorno adornano cotesto 
sublime palagio Ercole e Caco sculti dal Baajdinelli, ed 
dltre sculture del medesimo e del Rossi, oltre il mirabile 
David del Buonarroti. 

(39) Chiesa di S. Maria Maddalena. 

(40) Chiesa della SS. Annunziata. 

(41) Chiesa di S. Giovannino de’ Cavalieri. 

(42) Chiesa di S. Michele Visdomini. 

(43) Chiesa di S. Niccolò. 

(44) Si vuol inferire della Fabbrica e Galleria degli Uf- 

fizii, ov’è una copiosa collezione d’opere d’arte in o,gni 
parte preziosissima. : ~ -■ 

(45) Chiesa e convento di S. Giovanni Evangelista degli 
Scolopii. Questi Chiarissimi Religiosi, ricchi di gran senno 
e di eletta dottrina, mirabilmente intendono all'istruzione 
de’ giovani loro affidati. 

(46) Chiesa di S. Giuseppe. 

(47) Chiesa e convento di S. Marco. 

(48) Chiesa di S. Gaetano. 
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(49) Arcispedale e chiesa di S. Maria Nuova. 

(50) Badia di Firenze. 

, (51) Chiesa, e convento di Ognissanti. 

(52) Chiese di S. Teresa, S. Paolino e S. Frediano in 
Cestello! 

* 

(53) Chiesa e convento degli Angioli. 

(54) Chiesa di S. Felicita. 

(55) Questo è il palazzo detto del Potestà, donde il pit- 
tore Marini scoperse dalla sovrapposta calce il ritratto di 
Dante, opera di Giotto. 

(56) Oratorio e chiesa di S. Firenze, chiesa del Carmine, _ 
loggiato e chiesa dello Spedale di S. Gio. Battista, o di 
Bonifazio: e basti: chò molte se ne potrebbero aggiungere 
di ragguardevol considerazione per gli studiosi. 

(57) Nell’Accademia di Belle Arti, o Stabilimento di San 
Matteo, vi sono i più pregiati capolavori in pittura, scul- 
tura ed architettura. 

(58) È questo il chiostro della soppressa Compagnia dello 
Scalzo, nel cui cortile Andrea del Sarto lavorò prodigio- 
samente i suoi affreschi sulla vita di S. Gio. Battista, ed al- 
tri ne fece il Franciabigio. 

(59) Tutte le qui accennate nobili case hanno gallerie 
ricche e copiose di assai quadri d’inestimabil pregio. Ep- 
però dal fin qui veduto potrà chiunque giudicare di quanta 
eccellenza sia Firenze per conto d’Arti Belle. . 

(60) Egli è certo che per quanto mirabili sieno gli altri 
monumenti in S. Croce, quel del Buonarroti è mirabilis- 
simo. 

(61) Il Navagero chiamò le lettere dell’alfabeto: Cadmi 
filiolas atricolores, perocché Cadmo fu il primo a recarle in 
Grecia dalla Fenicia. 

(62) Il simigliante scrisse Fulvio Testi di chi vuol dive- 
nir eccellente in letteratura : . 

Furare agli òcchi il sonno, ai dì piil algenti 
Giunger le notti, e fuor de'patriì alberghi 
Pria ché’ d'inchiostri tuoi le carte verghi 
Sugli altrui fogli impallidir concienti. 

(63) Anacreonte per dovunque si cerchi si troverà essere 
un fonte inesausto di bello ideale. Il dimostrano le due ; 
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già citate odi, sopra la Bella e sopra Batillo nelle note del 
Lib. I, la III, che comincia M£<tovuxtioi; Tto3’ topaie, sopra 
Amore eh’ ei si fece suo ospite ; la V, sulla Rosa, che ha 
principioTò £ó£ovtÒtwv ,’EptoTiov ; la IX, con che parla all’a- 
mabile colomba cominciando Epac^'r; mqXeia; la XIV, sopra 
Amore che lanciò contrp Ànacreonte se stesso dappoi che 
non ebbe più saette, eIS - ’ ioaròv ’Àcpaxev eie {ÌÉXefAvov ; la 
XVIII, con che richiede all’arte dello scultore un vaso 
da bere, dicendole : KaX^ téyyct TÓpsuaov v Eapo; xu— eXXov f,5u 
veracemente bellissima; insomma tutte le altre ancora, 
olie sarebbe troppo lunga impresa il qui rapportare. 

(64) Il bello ideale è la principale scintilla pnde hanno 
vj^a i suoi divini versi. E basti il dir tanto, senza recarne 

^,Vhè quel solo del cinto di Venere varrebbe per 

(65) Un siffatto bello anche a Pindaro fu assai famigliare, 
e per tacer delle cento prove ch’egli ne porge, valga quella 
assai manifesta nell’Ode Olimp. XIV, con che favella alle 
Grazie, Ka'pr,<nwv òSaxwv Xayolaai. 

(66) Anche dai pochi frammenti di Saffo vedesi di quanta 
bellezza fossero le sue poesie. 

’ m » , 

(67) Oh quanta soavità non ispirano gli assai divini pregi 

dei versi di Teocrito! Non v’ha tema ch’egli si rechi alle 
mani che non lo abbellisca oltre alla natura mortale. Ve- 
dilo nel I Idillio, e attendi alla pittura leggiadrissima di , 
quel nappo intorno a cui " » ' 

Kag to“) KXil; etXrrai àycùXou.(\ci xpoxóevn, 

con tutto qutl resto di vivacissimo che l’adorna; e nel III, 
ove il fervente amadore vorrebbe essere un’ape, per volare 
alia sua bella : 

‘'ÀlS’E y£vo([a«v 

'A pojjLptùda ueXtCTffa • xal I; teov avtpov txoi'uav, 

c nel VII pel quale la Musa gl'infuse un dolce nettare in 
bocca, . <• .. 

' ’ M 

*Ouv£xd oi yXuxÙ ]\loT«ja xatà <rróp.aTO? ytt véxtap, 

f. 

e nell’XI, dove il Ciclope amorosamente si lagna con Ga- 
latea; e nella XV, intorno a cui volano i fanciulli Amori, 
xSipoi forEpmorwvrai y Epomc; ma che vado più davvantaggio 
allegando esempi, che tutto è idealmente bello in Teocrito? 
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(68) Nè troppo guari mi dilungherò ; e dirò solo che un 
cotal pregio e in Mòsco eccellentissimo , soffermandomi 
alla bastevol mostra che ne fa neU’Idillio sopra Europa : 

’EupwTiT) totI Kurcptc em ^xev ovetpov, , 

che è l’Idil. II. 

.(69) Nè fra i molti di Bione additerò altro che l'epitafio,- *• 
o. canto funebre sulla morte di Adone, e il Fanciullo uccel- 
latore. 

(70) Gli Epigrammi raccolti nella Greca Antologia sono 
per la più parte esempli vaghissimi di bello ideale. Eccone 
uno traslatato fedelmente: 

Fumine Acon dextro , capta est Leonilla sinistro, • 

Et potis est forma vincere uterque Deos. 

Blande puer, quod lumen habes concede parenti, 

Sic tu cae&us Amor, sic erit illa Vqnus. 

(71) In questo pregio può Esiodo essere paragonato ad . 
Omero. 

(72) Cerca un cotal bello per entro ai bellissimi versi di 

Coluto sul Ratio di Elena. - 

(73) Oh quante incomparabili bellezze non sofao in quel 
Museo, che del seguente non più veduto bello adorno la • 
vergine Ero ! 


y Axp« Si y tovÉwv cpotvfadETO xuxXa jcapetwv, • • 

'Q; £óSov ix xaXuxwv StSujjufypoov • ^ toc/* cpouns 
'Hpou; 1v (AEXsEddt póSwv XstiAwva ipavTjVat. 

- Museo, Ero e Leand. * 

(74) Lo Scaligero raffrontando Omero con Virgilio, con- 
cesse a Virgilio il vanto nella perfezione della bellezza,, 
dicendo ' eh’ egli aveva cresciuto beltà alle medesime cose 
tòlte ad Omero. * . 1 ■ 

^ò^L’elegie, e la molto elegante Metamorfosi d’Ovidio 
il ripongono in fra, que’ latini poeti ohe meglio al bello 
ideale si strinsero. 

(76) Catullo sprr.a dovunque una esquisita greca beltà. 
Vedi le sue elegie ‘e i suoi, fragranti endecasillabi, e spe- 
zialmente il Fugete, o Veneres, Cupidinesque. 


(77) Tibullo sarà sempre riguardato come un accurato e 
notule cultore di questo belio. 

(18) Orazio si accostò maestrevolmente all’ideale di 
Pindaro.’ *•". ' •" ' . 
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(79) L 'Alighieri, coriiunque il suo stile inchini àd avere 
una fosca tinta nell’Inferno, dove pure sono continui esempi 
di cotal bello, seppe tuttavia nel Paradiso esser divina- 
mente ideale. Leggilo, e ti compiaci per mirabile dolcezza. 

(80) Cotesto concetto è parto del grande ingegno di Ugo 
Foscolo ne’ Sepolcri. Il divino Petrarca .va sopra l’eccel- 
lenza di tutti i Poeti Italiani nel bello ideale cantando la 
sua Laura. Chi noi vede in questi versi tutti divini? 

'• " _ ■ • Qual fior cadea sul lembo, 

' • Qual sulle trecce bionde, 

. - • Ch'oro forbito e perle 

* Eran quel dì a vederle, . . 

Qual si posava in terra, e qìial sulionde', 

Qual con un vago errore , 

Girando parea dir: qui regna Amore, 

Petrarca Cànz. 27. Par. I. 

(81) In alcune inarrivabili descrizioni l’Ariostb è bello 

sovranamente. ■ . 

( 82 ) E appunto a T-ofquato Tasso fu consentita cotanta 

gloria dai posteri per siffatto genere di bello tanto b dui 
famigliare. .- ‘ 

• (83) Le ottave del Poliziano per la Giostra di Giuliano 

di Piero de’ Medici faranno sempre testimonianza di cotal 
suo pregio. 

(84) Anhibal Caro, che per buonissimo 'stile, vuol essere 
sempre posto innanzi alla studiosa gioventù, attinse ognora 
l’eccellenza, dell’ideale bellezza o in prosa o in verso. 

(85) Per quanto su questo s’avesse ad allegare in lode 

del Metastasio, tanto non se ne direbbe quanto ne 'merita 
questo rarissimo ed inimitabile ingegno. ' \ 

(86) Io conforto .gli studiosi giovani Italiani à leggere il 
trattato del sublime di Longino nell’assai bella versione 
che ne fece in nostra favella Anton Francesco Gori. 


(87) Intendi di Omero. 

(88) Vedi questi versi nell’originale della Iliade lib iTIII 
dal verso <5 Ov £’ &v fyòjv, ai TÓffffòv eyw, x. z. X. 

(89) Nella forza de’ suoi concetti Eschilo tende al su- 
blime. 

• i • 

(90) Sofocle recasi alla sublimità meglio eh© non Euri- 
fùdfe; L’El&ttra, l’Edipò tiranno e l’Aiace flagkfUferodo fu- 
ribondo, ne danno spessi esempi. 
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(91) Orazio riguardando al sublimarsi di Pindaro diceva 

di lui : • 

Pindarum quisquis studet aemulqri, 

Iule, ceratis opc Daedalca 
Ni ti tur pennis, vitreo daturux 
Nomina ponto. 

Orazio, Od. I. Lib. IV. 

(92) Orazio cammina anche qui di pari con Pindaro. 

(93) Virgilio nel forte maneggio delle passioni adoperai 
sovente lo stìl sublime. Abbine speziai prova nel lib. IV w 
dell’Eneide. 

(94) Tito Livio ha molto familiare la grandiloquenza 
;madre non rado di sublime stile, per e., terni iuvenes, rna- 
gnorum exercituum animum gerentes ; e, ut primo statini con- 
cursu increpuere arma , inicantesque fulsere gladìi', horror 
ingens spectantes perstringit, et, neutro inclinata spe, torpebat 
vox, spiritusque. . 

(95) Tacito nel dipingere i vizii de’ tiranni e nel senten- 
ziar politico s’innalza spesso ad un siffatto stile. 

(96) Dante ed Alfieri gran maestri di sublime. 

(97) Il Giudizio Universale dipinto nella Cappella Sistina, 
ha in sè tanta sublimità a quanta seppe innalzarsene il di- 
vin Genio di Michelangelo. 

(98) Sono accennati due sublimi Balli del Viganò, i Ti- 
tani e il Prometeo. 

(99) Nella Mirra' il forte ingegno del coreografo seppe • 
recare l’arte sua a trattare evidentemente una sublime e 
vera tragedia. 

(100) Io non veggio perchè secondo alcuni dove comin- 
cia il sublime cessa il bello. Cesserà il subbi ettivo, ma pur 
non sempre ; l 'obbiettivo non mai, perocché s’egli è secondo 
natura, perchè altramente essere non può, sarà obbiettiva- 
mente bello. Ma l’odierna fregola che han taluni di essere 
trascendentali, sovente per troppa smania di astrarre e di- 
videre, ha fatto loro uscir di bocca degli strani scerpelloni. 

(101) Qui coll’accennar degli atti che risultano & poten za 

armoniosa, intendo l’esatto convenire insieme degli atti 
graziosi. . ’ . 
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ARGOMENTO 

Importa che il Genio abbia per buon guidatore il Gusto. 
Che sia il Genio. Diverse maniere onde adopera, e 
come mirabilmente. Del Genio di Torquato Tassoi che 
egli giudicata essere un vero ente in angelica farina 
con lui addimesticato. Dell’Entusiasmo. Quanto pode- 
roso egli sia nell’inspirare ogni maniera di belle arti. 
Dell’ Entusiasmò. prof etico dimostrato nella Sibilla Cu - 
mana. L’Entusiasmo che non trascende è quello de’ crea- 
tori del Bello Ideale. I poeti usano invocar le. Muse 
inspiratrici dell’Entusiasmo. Che altro consegua dal- 
l’Entusiasmo fantastico in un divino ingegno. Sconci 
dell' Entusiasmo che Strabocca oltre natura. L’Entusia- 
smo spiegato metafìsicamente e fisiologicamente. Del- 
l’Umore acconcio a creare il bello. Qual temperamento 
di clima meglio si' convenga all’ iiispir azione dèi Bello. 
Riscontrasi valevolissimo a ciò il bellissimo lago di 
Como, ed altri amenissimi luoghi d’Italia, c soprat- 
tutto Firenze. Per l’entusiasmo nel bello intelleltuale 

, assaissimo valgono i classici scrittori ; nel bello arti- 
stico, i maravigliosi capolavori degli autori antichi, ; 
e de’ pur viventi di più gran fama. Giova ancora il 
cercare l’entusiastica inspirazione nelle insigni rac- 
colte de' capolavori presso i celebri Artisti del secolo. 
Digressione con che si propone per vero universal tem- 
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pio serbatore de’ simulacri del Bello lo Studio incom- 
parabile dello Scultore Marchesi. Un Genio s’appre- 
•sentaal Poeta per mostrargli tutti i prodigiosi -lavori 
si degli antichij come di esso Marchesi in quello Studio 
ragunati. Cominciansi a 'descrivere le parti esterne; 
indi iritratti.de’ più celebri Ingegni , pósti in sull’in- 
gresso ; poscia quanto v’è di ragguardevole nel giar- 
dino , ov’ è l’esquisito dipinto a fresco dell’ Ha ye ’z , 
che raffigura Diomede. Toccarsi a mano a mano i 
rarissimi antichi lavori di scultura quivi posti come 
conservatori del Vero bello, misti ad altre bellissime 
• opere del Marchesi. Tributo di tenera amicizia alla 
cara memoria di Gaetano Cantù. Dell’ incendio che 
divorò il primo pur magnifico Studio di Marchesi. 
Dei preziosi cartoni pittorici onde il nuovo Studio è 
fregiato. Altre peregrine opere del nostro grande Scul- 
tore. Modello incomparabile della Deposizione pel 
Tempio di Saronno. Monumento della Malibran. Ideale, 
bellezza del Genio quivi sculto. Classico Gruppo di 
Èrcole e di Alcestc. Divinità della scultura del garzo- 
petto Redentore. Altri studii del valentissimo Marchesi. 
Raccolta assai preziosa di disegni che fan serbo del- - 
l’eccellenza di celeberrimi Artisti. Si divisa il luogo 
dove il nostro grande Scultore soprqntendc ai lavori 
. e loro inspira una vita divina. Stupendo Gruppo 
delta Buona Madre. Altri insigni monumenti e lavori. 
Monumento di Emanuele Filiberto. Riposto santua- 
rio del Fidia di Olona. Opere oltreipirablli che vi 
$i ragunano. . .. 

» «. * j * • * 

, Òr che del Tempio sacro alla Bellezza 
Tp addentro qi venerandi aditi io trassi, 

E di sue forme varie e peregrine 
Contemplator ti resi avventurato,- 
E a parte a parte divisai le cento 
Elette guise, onde s’informa o move 
. L’umana opra ad offrir ne’ contemplanti 
Di sò mostranza dolce e lusinghiera, 

E ftftme la Natura illeggiadrisca 
. , Gli obbietti suoi, sicché tu affisi il guardo 
Tnpqmorato allo vaghezze conte, 
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Meco or della Bei tado al simulacro v- 
Devoto inoltra, e, a’ suoi lampi dividi, 

Adempì l’alma di quell’aura santa 
Ch’è di sue puro forme animatrice. - • 

Ecco la sua gemmata- ara s’ infiamma . • 

E già d’eòi profumi un odoroso 

Nembo da- lei s’innalza, e in fulve ruote 

Aggirasi entro a’ sagri penetrali 

Con l’olir suo celeste, e a me di lei 

Sacerdote e profeta il sen. r'fpnipie *' /• 

D’una dolce elettissima fragranza. 

Già già delle sue calde aure m’inspira : 

Le norme peregrino ella cortese 
Mi detta, in che pii; intero indi si. mostra 
TI magistero di sua possa eterna. , 

Or io qui le ricanto : e tu a me volgi 
La docil alma, e in lei ne fa tesoro. 

Se il Gusto alla squisita opra no guida 
Del foggiar la Bellezza, abbia indiviso 
Consorte il Genio (|). Ej, divo snirto, è ardente 
In sua pura fiammifera immortale 
Essenza del fervore, onde lo stuolo 
Serafico, con mille e mille guizzi 
Di ratto fulgidissimo baleno 
Aliando raggirasi dintorno 
AU’inspirante maestà di Dio; 

Ed ei le giuste architettrici idee 
Illeggiadrisce e abbella, e infonde all’opro 
Quel soprano vigor, quella favilla 
Di che han vita e splendore c lampo e brio, 

E sorriso di grazia onnipossente. 

Or vago in sua rattezza i dardi ei tùbra 
De’ più leggiadri e celeri pensjgri, 

Or gli sdegni rinfoca, or dolcemente 
Ammansa l’ire de’ bollenti spirti, 

Or come un rivo limpido serpeggia 
E lambe e avviva i bori; or gli accarezza 
Coi susurri d'un molle zeflìretto ; - 
Quando raggia col Sole, e quando infosca 
Le tinte al cielo, e rapido raguna 
Gli orrendi nugolati e le tempeste, 

E rugge con la losca ira de’ venti ; 
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Quando allp tacito aure della sera 
Insegna i melanconici susurri 
Onde piangon soavi il dì morente ; 

E sulle ciglia inaridite, ov’ebbe 
Rasciuttp il duol per lunghe ore ogni vena 
Fa rampollar lo lagrime pietose, 

E di nuova pietà fa bello il pianto (2). \ 
Oh Genio, oh eletta del creante Iddio 
Belljssim’opra ! Da te scevra, sempre 
Fora un muto diserto ognor la terra, 

E ’1 variato stuolo de’ mortali 
Darla di si; una squallida sembianza 
Di simulacri gelidi e tacenti, 

E vaganti siccome ombre di morte. 

Ma tu in tra loro studioso eleggi. 
Privilegiate dal tuo dolee spirto, 

Le venturose creature in cui 
Trasfondi ognor la tua potenza arcana, 

E caramente a loro ti costringi, 

E le avvivi e le inanimi, e lor mostri 
Quanto affissare umano occhio non puote: 
A lor guidi la mano, a loro i passi 
Leggiadramente studi, a loro movi 
Dolcemente il pensiero e la favella, 

E le sublimi, e scintillar le fai. 

Angeli del creato in sulla terra, 

E trasmuti la terra in Paradiso. 

Oh, chiunque sei tu,- che di Beltado 
Adorator, ministro esser qui brami, 

Ora devotamente in pria ti stringi 
Al Qenio, che di sua potenza informa * 
Gli animati subbietli, al toccar lieve 
Di sue vaghe fiammelle. A mano a mano 
Ei ti fra più cortese, e teco sceso 
A una gentil dimestichezza, ognora 
Te amerà di soave amor fraterno. 

Ben sei vide Torquato il dì che Amore 
Soavemente il prese a rai benigni 
Dell’Estense leggiadra, allor che lei 
Fatta Diva de’ suoi caldi pensieri, 

Co’ dolcissimi carmi amatunlei 
Fe’ sacra a eternitadé, ed ella a lui 
.■* T . . 
o • 

, 

•• t 
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Caramente dolcissima sorrise, 

E rinfiammossi, e l’alma ebbe in catene. 
Ma dappoiché a interporsi al manifesto 
Àrder del'gentil Vate innamorato 
Tonò un fatai divieto, e lui divise 
Dal veder quelfangelico sembiante 
Ferreo cancello, e ferruginea stanza, 

Con chi ma.i caro sfogo al divampante 
Ardor, che gli fervea sacro nel core, 
Concedea quel magnanimo? ■ — Venia 
A lui sovente il suo Genio; nè in oro 
Più avea dipinto a’ candidi suoi vanni 
L’intemerato lembo. AH’frii isteSse, 
Siccome all’aura del celeste viso, 

Pur quegli tramutava la sembianza, 

E abbrunàtele in fosche azzurre strisce, 

Al fido suo, che tacito languia 
In una pallkTestasi d’amore, 

Movea u accosto, e a tergergli dal viso 
I gelidi sudori, a lui dintorno 
Con ventilar lievissimo di penne 

I favònii patetici movea 

D una cara d’amor malinconia, 

Mentre quei pur dicea dolce cantando, 
Tutto nel vagheggiato idolo inteso : 

« In lei non enlran mai voglie rubelle, 

« Ma desiri a pensicr casti e divini .... 

« Sol di pace e d’amor forma parole 
« Ah sol di sua beltà, di sua chiarezza 
c E di sua gloria meco avvampereste. , . 
E, in su quel dir fervente, il risedeva 

II -suo Genio pietoso, e, lui baciando 
Teneramente in bocca, a lui dicea : 

Ti solleva, e -confida. Io leco sono 
De’lui dolci sospiri a parte ognora (4). 

Ma deh! ti riconforta. Ahi ! l’infocate 
Aure de’tuoi sospiri a te dal seno 
Sveller potriano l'alma innamorala, 

E anzi tempo recarla agli astri in grembo, 
Ove béalo’andrai spiegando i vanni 
In più tarda stagion con làiche vive 
Pari a te ferventissima in desio, 
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E morrà ferventissima e felice, 

Quando § lei dato Ila di bacio eslromo 
Baciarti, e foco in amoroso amplesso 
Volar, contenta in quell’abbraccio, al cielo. 

E Torquato ridesto a quegli accenti, : 

A que’ pietosi e tenóri conforti, 

L’affisava, e spargea d’un vivo lampo . 
L’addolorata e smorta aura del viso ; 

Ed al suo Genio si stringeva, e quindi 
Caramente piangendo, assiso allato 
A lui, d’Eleonora pra il bel crine, 

Or la candida mano, ora i fulgenti 
Lumi cantava, ora le grazie elette 
Bella sua vezzosissima persona, 

E ’l nobil portamento ed il cortese 
Leggiadro spirto a nullo altro simile. 

Tu sovente vedrai che il Genio infoca 
L’aura del viso, e addoppia a mille intorno , . 

I rai di sua parvenza, e tal si mostra 
Ch'egli fiammeggia e folgora. Di cento 
Iridi si circonda, e in cento guise - , - 

, Le iridi ricolora. Un’onda immensa 
Di lartìpi e velocissime faville 
.'Del contemplante all’anima trasfonde, 

E l’investe e la cribra e la comprende (5). <• 
Ricresce in lui la vigoria del core, . . 

E immemore di sua caduca spoglia 
Lui rende, perocché la viva essenza 
Del fuoco che rifolgora e rinfiamma 
Tutta tutta è celeste. A lui del Genio 
' Il vigore è ne’ polsi, e ’1 moto, e ’l nerbo, 

E ’l ratto intendimento. Il Genio jstesso 
D’entusiastic’ aura agitatore 
Vampeggia, e il Nume è che l’inspira. 0 parli 
Mortai labbro in ardente aura di foco 
Come un Nume favella; o si distenda 
Umana destra a colorar le tele 
0 i marmi ad informare, inutil fora 
Di Prometeo l’eterea favilla, 

Che quante ha fiamme l’etere nel giro 
Degli astri immensurabile entro all’opre 
Effigiato rapido trasfonde. (6). . 
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Dunque artefice è al bello ognòr perfetto 
L’entusiasmo, -c l’ideal cotanto 
Illeggiadrisce, inciela ji imparadisa. 

Che d’arrklérgli Iddìo s’alletta e piace: 

E sempre avvien clic il Genio avvivabore 
Di vampa si divina, accorra o sieda - • 

Appo l’opre de’ Sommi, che un immenso 
Raggio di gloria stendono possenti 
Sopra il buio do’ secoli venturi. ' . 

Talora avvien che un tal fuoco riscaldi 
Umano petto, o ’n foggia che ben rado 
Se n’avvisa ip tra noi l’esempio in terra ; 
Perchè per entro all’alma si riversa 
Di tal fiamma si turgido torrente 
Oltre il portarlo della possa umana. 

Nel cavo lato dell’Euboica rupe 
Vedi tu la profetica Sibilla, 

Che,seggendo in sul tripode ai venturi 
Fati rompe il velame, e in volto affisa 
Il pio figliuol di Venere e d’Ancbise, 

E divampa ne’ lumi, rosseggianli 
Come ruote di fiamme? Odi: ella, il crine 
Scarmigliata, e rigonfia entro q’ precordii, 

E scossa a fieri triemiti ne’ membri. 

Scioglie i delti in cóla! forma, che il labbro 
A lenta a lenta muta sprigionando 
Va tonanti parole, e i cori ingombra 
Di timore, d’alTanno e maraviglia. 

Di fiamme ineluttabili e divine 
Una premente forza Fanatica ; 

Ed ella, che mal regge, in sua già manca 
Possa caduca, al comportar l’ardente 
Torsion non mortale, erra o si storce, 

E spumeggia coTabbri, ed ansa e trema. 

Non un color, non serba un volto; e i detti 
Son favella d’un Dio : ma perchè fuore 
Sboccan dal varco dell’upiané labbia, 

E mal può il varco a tanto, infranti o rolli 
Parte nel sen rimormoran sepolti. 

Parte a strider sen van confusamente 
Coll’agitato sibilo do’ venti (7). 

Or qpando il peiiio ammodera e contempra 
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Questa fiamma divina, a tal che il nerbo • 
D’umana possa pon soperchi e domi, 

Le concitate labbra armonizzato ( 

De’ vati al metro pili fervente emdèso, 
Risuonan sovrumane in lor favella ; 

Di più leggiadre idee si ricolora ' 
L’esagitalo spirto: e l'Oratore 
‘ Nell’ondeggiante scorrer dell’ardente 
Animosa parola intera e immensa 
Sugli attoniti cori ha la vittoria (8) : 

E chi seulpe, e chi pinge, e chi alle danze 
È guidatore, e chi ne’ regni aleggia 
Della dolce volubile armonìa (9), 

A peregrino inusitato vanto 
Invidiato e glorioso varca. 

Ben dritto è dunque che cantando il Vate 
Dianzi il favor delle Castalie suore 
Devotamente invochi, e a sò repente 
Di vampe entusiastiche soccorra, 

E di siderei lampi adorni e cinga 
. . Il magistero de’ poemi eternici 0). 

E dritto ò pur che se allessalo ei sente 
Lo spirto, rieda a una fervente amica 
Prece, perchè ritorni il pria languente 
Vigore, e ferva il tema, e si Tinfiammi (11). 

Quanto alla fantasìa che avviva e scalda 
L’Entusiasmo or s’appartenga, ascolta. 
L’èstasi a lei consegue, e ’l rapimento, 

E ’l delirio soave, in che sovente 
L’anima, infranti' della grave salma 
I lacci, velocissima trasvola 
Più che non soglia partica saetta, 

Più che non voli folgore, o dall’etra 
Caggia, o ratto in ver l’etra apra la via 
All’empito del suo bisulco dardo. - 
E seco il caldo immaginar colora 
A sè dinante di ben mille e mille . 

Scene animate i lusinghieri aspetti, 

E il caldo affetto d’anima gentile, 

E il disio dell’amore, e la speranza, v « 

Ed il fervor. del contemplante spirto 
Che tanto a sè pinge il bramato obbietto 
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Quanto ci l’infìnge addisiato e caro (12). 

Ma se qui non s’avviene un sovrumano 
Ingegno, mal porria l’alma a sò innanto 
Esagitar quell’animata idea 
Che viva riede e lusinghiera e dolce 
Al creatore estatico pensiero. 

Pur se il disio trascende oltre i confini 
Della bellezza, e imperversando scote 
De’ ritegni del vero i dritti o il giusto 
Divisamente, ei tosto in un furente 
Pazzeggiar si trasmuta (13). Allor vedrai 
L’inspirato, oltre il dritto appresentarsi 
Del sacro entusiasmo, errar deliro, 

E non dettar canori i suoi concetti, 

Ma d’ululi e di mugli empier dintorno 
L’aure intronale. Egli sembiante è al tutto 
A’ malabbiati, a cui ferve e ribolle 
Addentro l’alma d'un maligno spirto 
Il furor tempestoso. Erra ei feroce, 

E, stranio da natura, i lumi ei storce, 

E aggrotta il ciglio, e rugghia, e quanto abbranca 
Sconcia, malmena, lacera e discerpe, 

E i gigli intatti di bellezza,, e i fiori 
Di veritade, e i serti peregrini 
Delle Graziò egli sperpera e calpesta. 

Ma il meditar del sapiente spirto 
Che mal ristassi, e studiando intende 
All’arcana scienza, impaziento 
Più fervendo in sua brama, indovinarsi 
La cagione or vorrebbe ollrapossente 
Onde l’entusiasmo adopra e anela 
Della bellezza al ministero santo. 

E il senno qui rattissimo si mostra 
Dell’occulta scienza indagatore, 

E penòtra le vie misteriose 

Perchè l’alma lo idee concepe e abbella. 

E la ragion del non pur anco al tutto 
Dimostro vero a tal divisa ei reca: 

— Allor che ferventissima una fiamma 
L’immaginare affoca e ognor lo cresce 
Nella inspirata fantasìa, de’ nervi 
La tens'ion ritendesi, e sospinge 
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Dentro alle velie A ribollire il saligne 
Ne’ meandri girevoli, e gli spiali 
Aligeri dòll’anima ministri 
Lievi nel trasalii* poggiano all’alma 
Ov’ella siede in suo seggio sublimo, 

Ed ella rinfiammata, e infiamma trì'ce 
Dell’idea che vezzeggia, la ricrea, 

E la rabbella, c a lei da forma e mòto 
Che l’adduco a perfetta opra divina (li). 

E tu vedrai che se v’ ha tale, ov’abbia 
L’appigrir sua natura, à’bci richiami 
Di spiro entusiastico òi non volgo 
L’intelligenze della niente, e in lui 
Langue ogni lena, e poco ei si disforma 
Dai marmi, se non ch’egli alita c move, 

E quegli inerti e immobili si stanno. 

È tu qui dispaiare in due ragioni 
L’entusiasmo dèi, ch’altro procede 
Dalla natura, ed altro si diparte 
Dal vegghiante artifizio : e l’un se crea 
L’idealo beltà, mal si periglia, 

E rado l’indovina; e 1 altro brilla 
Nella lina opra artefice sicuro. 

Nè a te qui tacerò che all’esquisita 
Legge del bello anco l’Umor soccorre ; 

Ch’assai djversàpiòhte si rimuta 
0 in un far di letizia ò di tristezza, 

0 di placido spirto, o di fervento 
Immaginare, o in afToscata guisa 
Di pensier truce, o in fiamma disdegnósa, 

0 in vampeggiar d’amore, o in lenta e quela 
Malinconica e tacita sembianza. 

Nè di cotanti Umori un pur disgiunto 

Dal bello ila, s’egli è maestro ognora 

Il penne], che da quello attinge i sempre 

Convenienti vividi colori 

Di che il subbietto informi, avvivi e pirigà (ih). 

Quanto a crescer bellezza ed armonia 
E perfetta ideale avvenentezza 
All’opre giovi odi pur anco. Un dolco 
Sorrider di natura, una gioconda 
Aura di cielo, un apparir gradito 
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Di monti e di colline, un molle Spirto 
D’aurette soavissime., un cilestro 
Rispianalo di lago che s’increspi 
D’un favonio. lievissimo ai susurri, 

Una inerbata florida pianura 
Te d’idèal bellezza agli ammirandi 
Artifizii addur puote (16). Oh chi mai vede 
Del mio nativo Lario lo fulgenti 
Piagge odorose, e gli uliveti e i clivi, 

E i monti, e lo cadenti onde con millo 
Strisce argentine, e le ombre opache, o i pinti 
Dal Sol colli e vigneti, e i culti o vaghi 
Giardini, o i fonti, e i dedàlèi palagi, 

E il cullo vivacissimo, o il negletto 
Con nesto si gentil, ch’ei ne disgrada 
Gli orti d’Armida in che appariva in terra 
Rinnovato un Eliso ; oh chi rimira 
Cosi ridenti scene, e non s’incende, 

Nò respira le care aure del bello, 

Ed al bello non foggia i ben ritratti 
Del leggiadro pensier concepimenti? 

Chi mai fra le odorose aure di Zante 
Bellissima dcH’isole onde ride 
L’ellenica marina, e chi tra i boschi 
Di lei s’avvolge, e il piede avvia sul dorso 
Delle fiorenti suo molli costiero, 

Nè del bello innamora? Chi se move 
11 piè là di Parlenope nel culto 
Grembo leggiadro, o il mar vede che spazia 
Crespo c canuto per l’argentee spumo 
Che vi commove un zeffiro- a moroso, 

E a beltà non s informa? E i colli tuoi 
E ’l tuo bel cielo, e i tuoi palagi e i templi, 

E di beltade i simulacri alteri 
Chi mai vede, o regai città di Flora, 

E non ammira il bello, e non apprende 
Il mistico valor ch'avvia le menti 
E ammaestra la mano allopre conte 
Del Genio che a noi ride amico in terrà? (17) 
A concitar la ricercata fiamma 
I venerandi schiudi aurei volumi 
Di quanti già poggiare a fama eterna, 
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Però che il loro spirto agitatore 

Trasfonderanno a te nel cor, che fia 

Per subito avvampar tutto fervente (18). .. , 

E dell’altre leggiadre Arti sorelle 

Cerca i lampi animosi entro i lavori 

De’ classici ricetti, ove raguna 

Cauto il Gusto esquisili i documenti. 

E la Scienza Estetica t’addita 
Per dovunque nell’itala contrada 
Di sì bell’opre i limpidi tesori (19). 

E i più sublimi Ingegni, che di vita 
Alitan Paure ancora, e veston l’ali 
Per valicar nel sen d’eternitade, 

Pur delle già animate, a un bello intero 
Inspiratrici forme ampio fan serbo (20); 

E Diotti, e Palagi, e Sabatelli, 

Ed Hayez, e Bezzuoli, e Càmuccini, 

E Coghetli, e Torwaldsen, e Finelli, • . 

E Bartolini, e Tenerani, e Monti, 

E Baruzzi, che a te mostran siccome 
Divinizzati per etereo fuoco, 

D’etereo fuoco, in ragguardare in loro, 
Spandono la celeste aurea scintilla. 

Nè te d’alma gentil, come di spirto 
Divo e possente, or tacerà la Musa 
Inchina a’ tuoi gran merli, o di Marchesi 
Genio sovrano, che posando ardito 
Siedi sulla più vasta ala di Dio, 

E dall’un polo all’altro ti distendi 
Con la potenza immensa e creatrice. 

Tu trar gli fai dalle petrose ed erte 
Cave de’ monti i marmi, e sovra i marmi 
Col magistero della man che sculpe, 

Ed affigura ed anima ed abbella, 

Alla magica il guidi arte, che imita 
Gli umani in terra al viso, agli atti, ai membri 
Alla scintilla della vita, al vario 
Alternar degli affetti, e co’-celesti 
Concepimenti che a lui porgon lena 
Da sorvolare oltre gli azzurri campi, 

Gli apprendi la beltà de’ Cherubini. 

Lui del bel numer uno in tra la schiera 

• ' / <r ' * *' 
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Privilegiata e rada in terra ognora 
Di Fidia, di Prassitele e di Scopa, 

£ del. suo divo precellor Canove .• • 

Pon la maravigliata alma di quanti 
Nell’opro suo s'affisano, 0 stupendo 
Mal san, se in una torra di beati 
Il guardo lor si volga, o neirOIimpo 
Favoleggiata in pria dai vati ascrei, 

0 tra le forme del beante Eliso. 

Ma qual mi soprappcnde, a me dintorno , . 
Dolcemente volando con lo piume 
Sembianti ad ali di Caistrio cigno 
Garzonetlo leggiadro? Ei scende e posa, 

E soave soave a me si stringe, 

Ed in fronte mi bacia. Oh fiamma, oh vampo 
Che da quel bacio in scn scendo c ribolle! 

Entro alle vene rapido trascorre 
Il sangue ad un etereo icòr commisto, 

E più lieve è il mio fral: palpila il coro, 

E oh questo non è palpito mortale, 

| , Ma un vibrarsi di fibre e vene o polsi 

Fra un’aura giocondissima di Cielo. 

Un modesto rossore intorno intorno 
M’imporpora le guance : atterro il guardo 
Dimessamente, indi l’intendo ancora 
Inebbriato a lui, che cóme suole 
Ingemmarsi la stella del mattino 
Sopra i fioretti dal notturno gelo 
Chinati c chiusi, è volto a mo pur anco 
Col bel sorriso delle luci sante. 

E chiedo a lui, dubbiando; ed ei rispondo 
Cortese: Oh! me ravvisa. Il Genio io sono 
Che veglia di Marchesi ai giorni eletti, - 
E il guida sovrumano alteramente 
A valicar de’ secoli già corsi 

E de’ venturi in sulle terga, e a lui. , ‘ 

. Dischiudo il fonte arcano', ondo Natura 
Illeggiadrisco le create cose. 

Vieni : t’avv'ia, ch’io ti son dolce scorta, 

Dietro le poste delle fide piante. 

Vieni (e meco t’affida) addentro al tempio 
Ov’egli i simulacri di Bcllade 

Callomazia li 
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Leggiadramente svariati innalza (21). 

Così ei favella : ed io con gli occhi inchini 
Maravigliato il seguo; ond’egli tosto 
Ripiglia, e umano parla : adergi i lumi,- 
E mira la parete che si spazia 
Per lunga tratta, in pria che addentro il piede 
Nel santuario «delle Grazio inoltri. ~ 

Vedi siccome il Fidia Longobardo 
Dianzi al culto de’ popoli ammirati 
Sublimi all’etra i santi simulacri 
Dei sovrani del bello animatori. 

Mira, e t’inchina riverente e pio 
Ai sembianti d’Appiani e di Canova . . . 

A laude intera il lor gran nome è un canto. 

— Tace, o dinanzi a noi si schiude il varco 
Ad un tetto pomposo. Ivi dintorno 
In un ben propagato ordino, e in lungo 
Discorrimento i venerandi aspetti 
Appaiono di lor che all’ Arti altere 
Poser l’ingegno, e sorvolaro a fama 
Sempiterna e felice. Effigiati 
Vi fan mostra sublimo ed ammiranda 
Tiz'ian, Leonardo, e quei che. a paro 
Fu in scolpir mastro o in colorarle forine 
Michel d’ogni bell’opra angel divino, 

E l’Urbinate Arcangelo o Cellini 
E Ferrari, e a ridosso intorno intorno 
Dell’esterno pareti ai visi io scorgo 
Que’ peregrini che do’ tempi nostri, • > 

Quali astri che con luce più feconda 
Mostran d’auro trapunto il firmamento, 
Ralluminaro il secolo famoso. 

E appresso a’ vani, onde s’avvìa la luco 
Che s’informà entro al varco cristallino, 

Stanno in foggia di Numi effigiati 
7 Gloria d’Insubria e onor Rossi o Pacotli, 

E Ponghi, e Cicognara e insie'm Cagnola, 

Ed altri di gran novero, per entro 
Agli anditi, animati a noi dinante, 

Alti e supremi in tra color, che raro 
Ebber morto di gloria, o di pennello 
Mercasser vanto eletto, o dèsser l’ali • . « '• 
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ÀI sublime ardimento a r«5%ii lettore,: • • 

0 tracciassero in fulgido metallo . 

Quanta esquisita leggiadria si ombreggi 
Maestra penna o docile matìUk " 

Sul vaneggiar dei candidi • . 

Ma giì\ si. schiude la PaAlafjtótoglia 
Onde si varca ad un verace!. <5 rirffp 
Di leggiadrie, di glorie e di pórtenti. 

Il Genio allor mi dice : Oh attendi e innalza 

1 rai devoti allo ritratte forme 

Di que’ divini che alle menti umane 
Un’eterea avventar fiamma involata 
Al trono fulgidissimo del Sole, 

E, stenebrata a noi l’anima, tutta 
La tornaro all’origino celeste. . 

Vedi quel Sofo in pria, che apparve in Grecia. 
Mendico al viver suo dimesso; invitto 
Banditor d’increata, unica, immensa 
Divinità; mendico si, al vii frale, 

Ma re de’ regi nel suo santo regno; 

Che per ridursi alla nativa stella 
Fuor da questa fiottante empia maroa 
Di livor, d’empietade e tradimento, • 
Dall’attoscato calice si bebbo 
D’un trionfo immortai la medicina (22). 

Vedi quel Cieco, delle Muse alunno, 

Della beltà profeta, onde han contesa 
D’aver pria udito il suo vagir divino 
E Smirne, e Rodi, e Colofone, e Chio, 

E Salamòia, ed Argo' e Atene (23), ed anco 
Sei contendono i popoli bramosi, 

« E patria egli non ebbe altra che il Cjolo (24) : 
E lor dappresso l’Orator d’Arpino, 

Ed il inorai filosofante a cui 

Mal cesse l’arte a lenir l’empio spirto. 

Del rio Neron, che il rimertò di morte, 

E il sovrano Fattoi* del Carme Trino, 

E il Cigno di Vaichiuso, che a’rai ciechi 
D’Amor svelta fa benda, un tal visivo 
•Poter gli diè di leggiadria celeste, 

Che un cuor che a par di quello ami o dosiri, 
Ama come i Cherubi ama il Pudore (25). 
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E qui pur mira l’Asligian sublimo 
Cho sul coturno a passeggiar gigante 
Sorse in tra gli snerbati Itali, e a loro 
Tornò il vigor de’bcn temprati carmi (26) : 

Ed il Monti appo lui pur s apre ai guardi, 
Ch’ai metro Ghibellin diò vita ancora, 

E al maestoso armonizzar di Maro (27). 

Ma in tra il dir di mia scorta ed il sostarsi 
Di sue parole r ecco mi occorre al guardo 
Una capra lattante. Amabilmente 
Si volge al suo lattonzolo, che giaco 
Accoccolato sotto il caldo fonte 
Delle poppe materne, e il mira, o in lui 
Di tenerezza brilla e di contento. 

Allor tutta nell’anima esultante 
Mi tornò la gaiezza, o Longo, o il caro 
Incanto di tua storia graziosa, 

E il gentile fiorir di Melellino, 

E i dolci clivi, o le selvetle amene, 

E la capra che al pargolo lattante 

I ritesi capezzoli stendea, 

E l’arcana spelonca, e i simulacri 
Delle Ninfe e de’Satiri, e il concento 
De’ fuggitivi argenti in tra le rupi, 

E Mirtale o Lamone e Dafni e Cloe (28). 

Ma il mio pensier non saziato ancora 
Delle assembrate maraviglie, il volo 
Rivolse nelle valli ampie di Cretà, 

E la capra Amaltea nutrice a Giove, 

Cho stillava sui labbri pargoletti 

II biancheggiante nettare dal seno, 

Di veder mi fu avviso : e dir potea 
Veracemente ò dessa ed è celesto, 

Se non cho a lei dappresso io non mirai 

I danzanti Cureti, e la faccenda 

Del tornearsi in finta pugna, e l’urto 
Delle spade e il cozzar degli enei scudi, 

E l’alternante bellica gualdana (29). 

Già l’occhio oltre s’avvia dove in tra mezzo 

II verzicar d’un florido giardino 
Dall’ima terra innalzasi alle spore 
Vaghissima piràmide. Ristretti 
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Ha ri gli omeri e stipati a lei dintorno 

g uarirò della scultura simulacri, 
l’Augello di Pallade sorvola. 

Che, perchè Vegghia, e vibrai ed afferra, 

E in moto circolare altern^erite 
Le vertebro del collo apreC $Wa . 

E di quinci e di quindi, e a wt/o'il tergo 
Invia pur l’occhio a ragguardar, si che unqua 
Nullo obbietto non è ch’egli non miri, 

Segno alle ben vegghiate opre si pose. 
Nell’atrio che il Ghislandi in sul parete 
Tratteggiò, sicché addentro alla struttura 
Lo spazio e il loco si distende intero, 

Ecco il fervente Diomede. Ei curva 
L’ardita mole dei nerbosi membri : 

Gitta la destra, ed il Palladio invola 
Dal grembo de’ fiammiferi volumi 
Delle vampe voraci. È questo, è questo 
Di tua gran mente un nobile concetto 
Hayez, gloria ed amor del secol nostro, 

A cui tua mano corse obbediente. 

E come al tempio rapida s’apprese 
La fiamma sibilante, onde l’Argivo 
Ratto corre a distringere il sacrato 
Idoletlo di Pallade, la fiamma 
Animatrice, elettrica, fervente 
Del rattissimo ingegno in te s’impiglia. 
T’alToca in cor: vibri il pennello . . . . ei vola 
Come guizzar di lampo, e traccia e pinge, 

E colora .... Ecco il fuoco e Diomede, 

Che il sacro pegno celere dispicca; 

E viva è. l’opra ; e Dio si ratto créa (30). 

Quanto or mi delta il carme io meditava 
Nella tacita mente, allor che il mio 
Cortese guidator riprende i detti ; • 

E sì parlai ti volgi a destra, e movi. 

Qui due giganteggiami oltre natura 
Plasticate Vittorie-or vedi, a cui 
Torneggio, divisò, careggiò i membri’ 

E ’l viso e Pali il Fidia Òlonidòo, 

Indi la vita ne trasfuseci marmi. , 

Qui un ampio tratto corre e si ditela 
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Del capace ddifizio. Ei fa. gran mostra, 

Gremito, con ben culto prdine, intorno 
Di mille opro sovrane. JE questo il fonte 
Donde attingea Marchesi in suo concetto 
L’Iri della Deità; ch’ei de’ vetusti 
Trovatori del bollo ammiratore, 

11 perfetto in sè ducilo rifuse. - 
La -.venustà qui d’Antinòo' balena, 

Qui la medicea Cipri, o ’1 Fauno ch’ebbe 
Dal Buonarroti il brio procace, o ’I nerbo, 

E ’l moto ebbrifestante, e qui l’alato 
Interprete do’ Numi, e molti e vaghi . . 

Del Partenon miracoli stupendi (31) . - 

Commisti al primo divisar di cento 

Opre del suo concetto oltremortafo, . '• 

E i Viscontei sembianti, ed i ruggenti 
Imperador delle foreste, altero 
Di regai parco e nobile ornamento; 

E do’ Fiumi a gran novero i foggiati 
Simulacri, ondo in ratte correnzio 
Sgorgano l’acquo, che s’avvian feconde 
Giù per le chine; e i basti allevi e vaghi. 

Del Pesarese armonico (32), maestro 
Di quante melodìe sono in Ira i giri 
Del vario interminabile crea la. 

E di lui che tra mille gorglfiggiatiti 
Gole canore b il più canoro cigno 
D’ogni musico serto astro e Rubino; 

E di colei che magica e divina 

Animatrice possa di concenti 

Schiuse dal labbro fervido, ondo pari 

Non ebbe il mondo e non l’avrà dappoi 

A mostrar come canti in tra i beati 

L’Angiol dell’Armonìa (33 ) .... e ah ! volò ratta 

Coll’Angelo a cantar dell’Armonia, 

E là esulta e si bea . . . Ma pria ben dieci 
E dieci voltò il sol daH’orìcnto 
Rinfochorebbe il brio de’ carmi a noi, 

E dieci volto scenderebbe a Tati, • 

.Pria che del tanto- che qui appar sovrano 
Ritrar potessi in note il bello iùtero’.- 
E più innanzi ei dicea. Ma un oh dolente 
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- Di raccapriccio, di pietà, d’amore 
Ch’allor m’uscì dall agitato petto - 
Infrenò i detti in sullo labbra al mio 
Aligero custode. — Oh qual ti veggio, 

Ripresi con la smania d’un sospiro, ' • 

E d’una trambasciata maraviglia, *■ 

Qual ti veggio, o vezzoso giovanetto (34), 
Delizia e amor d’ogn’alma, che soave 
Core abbia, e spirto dolce, e sentir caldo, 

E voluttà purissima innocente 
Per bel candor di tenera amistade ! 

Come arsicce hai le chiome fumiganti 
Per vampa Acheronloa (35)! Tu pili iftm soi 
Se non polve infelice o lagrimata, 

E le speranze della vita dolce 
Sono un gelido marmo intenebralo, 

E l’amor della sposa, e i bei fantasmi 
Di raggiante ineffabile fortuna, 

E 1,’ansia benedetta, o il paradiso 
De’ genitori un vuoto ora è di morte. v 

Yolea più dir, ma un gemino ruscello 
Mi sgorgò dalle ciglia, od il singhiozzo 
Mi rattenne la flebile parola, 

Che sull’ali al dolor m’uscìa dal petto. 

Il mio Duca alkjr disse : Ah piangi, ah piangi, 
Ch’ogni bennaJÉ*»eatura geme, 

Se creatura eletta innanzi sera 
Compie suoi giorni. — Ma l’intera vena 
Del duol chi mai non verserìa sull’aspro 
Rimembranze di quell’orrida notte, 

Quando fuor dalle tenebre d’averno 
Uscì l’anguicrinito empio Livore 
Di mille tede armato, o avventò un’onda 
Sboglientata di zolfo acheronteò, 

E l’apprese ai delubri, ove serbava ' * 

L’opre sue conto l’immortal Marchosi. * 

Dirò breve ed orrendo. — Rattamente 
Turbinandosi stride, e alto s’impiglia 
La fiamma ond’escon cento fiamme, o vibra 
l guizzi o i groppi d’ignea bufera, 

E tutto investe l’edificio santo (36). . 

0 marmi opra d’un Nume! 0 sovrumani 
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■Concepimenti d’una beatrice - 

Ineffabile altissima, armonia 
D’umani aspetti e di sideree forme i 
Voi dentro alla 1 vuloania ampia vorago 
Inabissasté. 11 tempo inesorato 
Guatò crudel l’alte mine, e rise. 

Ma no: Marchesi domalor del tempo, 

Trionfalojr de’ secoli, ritrasse 
Dalle feconde ceneri bollenti 
Di sua gran possa il seme; e quel fu seme 
Di Fenico ina mortai ch’arde e dappoi 
Veste le aurate e le purpureo piume. 

Nè guari andò che torreggiar si vide 
Questo nuovo alle Grazio e alla Bellezza 
Tempio devoto, ov’ei concepo e a mille 
Pur l’opro crea dell’inspirata mente (37). 

Poiché all’esagitata onda dei carmi 
Che gl’investe le labbra ei cedo il loco, 

Con un caldo sospiro, a dirmi ei torna : 

Or l’occhio invia su per le volte immense 
A rilrar quei le adombrino abbrunati 
Papiri in formo studiato e conte 
D’immagini, e di spirti anco distretti 
Ai corpi, ove perfetta appar natura (38). 

Ve’ di Bellosio le segnate norme 
Onde trasse i dipinti e Corn-aTticnto 
Della reggia di Dio, ve’le- dimostro 
Orme del vago effigiar sublimo 
Ondo il Sala poggiava ardimentoso 
Ai magisteri del Cecropio Apelle • 

Ve’ del Bossi i miracoli possenti; 

Ecco il Dio dellà luce e della cetra 
Fra lo Parnassio fulgide sorelle . . . 

Ecco . . . Ahi Sol restan Copre. . . -ei pih non sono. 

Ma d’opre oltremifabili pur sempre ■. 

Ordin qui vario e peregrino, in ch’ebbe 
Certo il viver di vita che non pavé 
4 dritti della morte e dell’oblio 
Il Fidia dell’Olona, ammezza l’opro 
Degli altri Sommi. Qui in gentil sembiante 
È Domani, che scote lo Dirceo 
Piume, Cigno canòro, c al eie! natio, 
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E a quel che immenso rato, si distonde 
Dalla fervida Haiti all’Indo Idaspe 
Apprende come il candido idioma 
Delle Grazie eloquenti e degli Amori 
Suoni coi vezzi de’ suoi dolci metri 
Fuor da un Calliopèo labbro canoro (39). 

Se di Saronno entro al maggior delubro 
Lo spirto contemplante ancor sen .vola, - ' 

Qui pure immensa una beltà di cielo 
L’anima*gode, in riguardar siccome ^ 

La duttil creta, sotto il volger dotto 
D’inspiratrice mano, s’informava 
Nel corpo dell’estinto Redentore . , . 

0 magistero, oh vanto unico' in terrai 
0 del mio Salvator languide membra . v -, 
Ma pur vive all’amor! Quali atti santi 
Si veggion ne’ ristretti a lui dintorno 
D’ambascia, di sconforto e di squallore ! 

Qual pianto ! . . . Ma in tal forma i Cherubini 
Gemerian nel ginrdin degli astri eterni (40). — 

— Ma pon sosta e sospira e co’ sospiri 
Volgi estatici i lumi al monumento 
Che in bianca pietra splendido qui sorge 
Alla siderea Malibran, che vola 
Oggi di spera in spera, e nuovi insegna 
Metri di canto e irielodìe superne- 
Alle rotanti armoniose stello. — 

Ristetti in ragguardare quel mirando 
Lavor, rattenni l’alito del petto, 

E mutolo, e confuso e riverente 
Contemplai queU’immago. Il pur vivace 
Intumidito labbro per quell’aura 
Raggiante che il rigonfia e ancor l’incende, 

Pur anco parla i’immortal parola, 

Che armonizzando entro alle fibre e i nervi, 

E nel lago del cor che ondeggia o ferve, 

Gli estri beati del suo canto infonde. 

L’occhio scintilla, e sta converso agli astri 
A cercarla sua gloria. In tra i mortali 
Qual gloria è intera,' benché intero il merto 
Tutti a lei consentissero gli Umani? 

Ma vero, eterno or tra’ celesti ha il vanto (41). 
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Tosa un Genio appo lei. Qual nel suo viso 
Divinità si spazia! Meditante, ' . 

Di lei sol pensa, e tacito sospira. 

E scompiglia le corde della cetra 

Che non pili udranno i viator del mondo (42). 

Sopraccapo a lei sorge un’aurea lira, 

Cui divella è la corda degl’incanti, 

Che improvviso avventandosi l’infranse 
A lei la fera morte, inèsorata, . 

Nel mezzo del cammin de’ suoi bei giorni. 

D’.dw ina , di Romeo , di Norma i nomi 
E della trista Desdemona un serto 
Le fan dintorno : e dritto è ben che altrui 
I non giammai per altri modulati 
Ascrei numeri il secolo rimembri 
Ov’ella fulse invidiata e sola. ' 

0 angeletta, o rc'ina alma de’ cori, 

Qual altro dolce di Calliope labbro (43) 
Adeguerà, i tuoi canti? Ahi fato, ahi morte . . . . 

» Ma del canto sublimo ò patria il cielo. 

Plasmato vedi ancor d’Amfitrìono 
Il non domabil figlio, che disceso 
Negli ampii arroventati antri di Dite, 

Non pavé i lordi capi, e lo squarciato 
Sbarrar fatai delle cerberee canne. 

Nel trifauce mastin. Col piè lo preme 

E lui calpestatile prostrato giace 

Caninamente e latra: e dell’un braccio 

Alla pallida Alceste rediviva 

Ei fa nodo e catena, e con la destra ; 

China sul mostro la fulminea clava, 

E presto allo pur liete auro sen riede> 

Ma l’occhio tuo male discerpp e avvisa 
Quanti qui del Marcheside scarpello 
Sono illustri lavori; e io mal poiria 
Divisarteli al tutto, anco s’avessi- 
Adamantino il petto, e vena d’oro. 

E si dicendo, egli si tacque, e vólto 
In lato, ,ov’io pur fiso ancor non era, • ■ . 

Con un ratto tremor d’ali, alla guisa 
Che tien Favonip allor ché scote i vanni 
Appo il fragrante biancheggiar d’un giglio, 
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Chinossi al suolo, e qui adorando giacque. • • 

Corsi ver lui con l’avida pupilla, 

E vidi ... Oh che vìd’io !... Vidi albeggiare 
Il divin fior d’Engaddi, il disiato ’ 

Emmanuello, il Verbo che scendca < 

Dal sen del Padre, e si vestìa d’umane 
Membra, l’Uom-Qio, — Qui giovincello al viso 
Che la bella degli Angeli trascende, 

E in forme candidissime, siccome , 

Nevosa falda in vetta alPUliveto » , .. 

Della vergine aurora a’ rai biancheggia, 

Tutto avea nc’ sembianti il Paradiso (44). ‘ 

Come coi carmi effigiarlo? Ah mai 
Non aggiunge «man metro, ove aggiungea 
Il celeste scarpello : e il tacer fora 
Meglio in ritrailo, che adombrargli i pregi 
Con umana favella. In sui ginocchi 
M’accolsi e l’adorai. Fervido il labbro 
Io sospingea già su que’nivei piedi, 

Ma ristetti e tremai. Contaminata 
Da umane colpe, ah sì profana bocca 
Fatto brune gli avrìa le membra intatte 
D’una lurida nota. Attrita e mesta 
Pianse in me l’alma, e versò fuor dal ciglio 
Del fallir l’aspro duolo; e poi che asterso 
Parve il mio spirto, a lui, del labbro invece, 

Corse a posar sulle divine piante, 

E le baciò. Godeva ivi ei traslalo 
In estasi santissima d’amore .... 

Oh lasso! oh breve gioia ! ah perchè ancora 
•Tornommi al cor ? che se restava, io seco 
Men volava celeste in sulle spero. 

Sorgemmo, e il Duca mio quindi mi spinse 
Là dove lo scultor Ch’Enotria onora 
I primi avvia cominciamenti eletti 
Dell’opre sue mirande. Io vidi Apollo 
Colle ancelle del giorno, e la fulminea 
Affrontata di Lipsia, e Scipio in casti 
Atti famoso, e altri plasmali in pria 
Peregrini sembianti (45). A retro quindi 
Traemmo i passi, ove un ridente asilo" 

S’offre cortese all’ospite, che move 
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Per dovunque a bearsi. E qui a disegno 
Di magistral matita appaion vaghe 
L’opro de’ tempi un di famosi, e l’opre 
Dei secolo fuggente. Ecco la fórma 
Che accenna a noi qual già Canova ergesse 
Eternale a Cristina il monumento, 

E il lavor Torvalsendico che i santi 
Banditor della Fede a noi figura, 

E i tratti e i 'bei dintorni, onde infrenava 
Lo minacce del Tempo insultatore 
Bossi al Convito Celestial del sommo 
Leonardo divo infra i divini ognora. 

Qui pur dintorno a coronar la culla 
Sede fan cerchio, maestosi in volto, 
Romagnosi, Cagnola ed Al hertoli. 

Volta e Migliora, e in novero ben cento 
Altri per fama eterni. E perchè taccio 
Di te Pergher che armonico distendi 
Il colorir di tuo pennello? Oh quale, 

E quanto vaga è quella scena, ond’io 
Veggo il Sanzio che al decimo Leone 
S’inchina col suo magico dipinto, 

E l’alta imperiai città dell’Istro ! 

Qui è l’involato a’rai della natura 
Panteon sulla Senna (46) ; e qui d’Appiani 
Qui pur pompeggia l’artificio miro 
Ne’ fasti di quel fulmine di guerra 
Che di Scipio, di Cosare e Alessandro, 

E del Massimo Carlo adegua i vanti. 

Ecco i maestri adombramenti, dove 
Venere Urania incede, e dell’Adriaco 
Novello Tizian (47) la ben tracciata 
Arche ti pa mostranza,. ove contempli 
L’Arcangel domator del rio serpente, 

E cento varie carte effigiate 
Di Demin, di Palagi, e Sabalelli, 

E quella, ove il Saletta adombra il nerbo 
Di domatrice Forza onnipossente. 

Al volger dell’un canto, oli quai si danno 
In vista aspetti di ben mille forme 
Dove luce la fiamma agita tri ce 
Del possente Maestro! Ei qui li serba 
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Appaiati in ridente ordine, e affisa 

In loro il guardo, e nel gran cor sipiaco (48). 

Ma cigola sui cardini. un’imposta, 

E si disserra, e a noi d inai) ti è aperto 
Il maggior tempio. — Ecco il sovran Marchesi 
Che lieve al Genio suo corre, o lo stringo 
Per la man dolcemente, e l’accarezza. 

Un amoroso ricambiarsi io miro 
In lor di santi alletti e di parole, 

E d’eterei pensieri. A me sorride 

Il gran Maestro, e intorno a se m’addita *< 

Il vario affaccendarsi, e il concitato 
Lavorio de’ scarpelli. Un picchio, un suono, 

Un fendere di marmi, un rimbalzante 
Precipitar di schegge ; un piano, un lieve 
Scalfir di pietre, un scintillar vivaco 
Di favillo, e'di fervidi baleni 
Qui si rimesce. Altri ne* marmi informi 
Foggia i segnati membri ; altri col ferro 
A tornearli attende: altri all’estremo 
Digrossar li radduce, e dalle rudi 
Scaglie li riforbisce e li rimonda, 

E staglia frondi e rami ; in fin che al tutto 
Il sovrano scultor, nelle brunito 
Membra da lui, la viva anima inspira, 

E compie l’opra, che segnò dappria. 

Così d’api gentil schiera dorata 
Sui variopinti germi dell’Aprile 
In fiorito giardin vola. Qual suggo 
Nel sen d’un giglio; e quale d'una rosa 
Sopra le foglie porporine; c questa 
Piede, ed i favi informa, e altra vi stilla 
L’aereo succo del celeste melo. 

Un aliare, un brulicar tu miri, 

Un frammettersi in fervida faccenda, 

Ed un ire o redire ; o olisce intanto 
Della persa e del timo il mcl fragrante (49). 

Quel santo giorno a cui si scoloralo 
« Per la pietà del suo Fattore i rai (56), 
Solenne e sommo un monumento attende 
Della Fidiaca destra di Marchesi, 

E già l’opra al gran termine procede 
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Splendidamente. — Una ritonda base, 

A cui dintorno in flessuóso giro 
Le ghirlande frondeggiano commiste 
Ai fiori della doglia e dei sospiri, 

. In alto si'riliova, e si digrada 
Una rupe aspreggiata. In tra le antiquo 
Tavole della legge, ergesi alL’aure 
Della croce il vessillo, e in atto pio ;r 
Divinamente maestosa siede 
Una gran Donna, cui ricinge il fronte 
• Igneo tratto di raggi. E la indiata 
Religion, ch’alto traendo il manto 
Disvela altrui la benedetta salma 
DeirUom-Dio clic spirava ostia d’amore. 
Sull’un ginocchio della Diva ei posa 
L’esanimato capo. Ella col guardo 
Ai fedeli il dimostra ; c a pie dell’erta 
Ecco la Buona Genitrice accorre 
Con la leggiadra famigliuola e pia. 
Avvizzita non anco appar la madre, 

Alle forme gradite, ove rigoglia 
La vigorìa degli anni, c di virtude 
L’onesto lampo ; e in tal fòggia si china 
Qual di chi orando posa, assorta in Dio. 
Bello per vezzi, ed innocente, a lei 
Sta fra le braccia un bambolo, che accenna 
11 desìo che tripudiagli nel petto, 

Onde, qual lampo celere vorria 
Lanciarsi ardente al Redentor nel seno. 

Di poco oltrata ne’ più teneri anni 
Una sorella a lui, dalla pia destra 
Della madre involatasi, alle falde 
Dell’erto scoglio una ghirlanda posa, 

E su pel greppo di poggiar s’attenta, 
Perchè stampi il suo bacio desiosa 
Del Salvator sulle tralittó poste. 

Allato della santa genitrice, 

Tutta bramosa, una maggior sorella 
Al pargolo la man stringe e rimira 
Nel volto a lei. La calda ansia del guardo 
' ' Par dica: Ah dammi che la segug anch’io ! 
Ma da manca tu miri un garzonelto, 
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Che dal di primo che, nascendo,' bcbbe 
L’aure vitali mai non vide il Sole, 

Ma vide il Sol dell’increata luce. 

D’una cara mestizia appar cosparso 
Nell’innocente o queta aura del viso. 

Di due dolci sorelle egli s’apprendo 
Alla man fida ; e quella che dal manco 
Lato Tavvìa china un ginocchio, e stassi 
Pregando, e quella che all’opposto lato 
Gli è scojta con l’un braccio gli s’atterga, 

E al dover pio del supplicar l’invita. 

0 leggiadra, o santissima Natura 
Come qui pura o graziosa splendi 
Sui deliri dei secoli che furo! (51) 

Ecco ecco i Franchi, e il valicar del Reno, 

E di Napoleon la trionfante 

Pompa d’Insubria al regio suolo in grembo, 

£ .Beccaria che pose in giusta lance 

1 delitti e le pene, o l’Alemanno 
Gentil poeta ; ed il Sabaudo prodo 
Emmanuele Filiberto. 11 miro 
Nell’atto chó ritorce a terra il brando, 

Ma dubbio noi rinfodera, che forse 
Anco aggirarlo in folgoranti ruote 
Potria sui Franchi. In più soltano loco 
Giace l’Istoria, che di sua virtute 
Adempie il mondo, e quindi allato a lei 
Sta la regai Munificenza, ond’ebbe 
Simbolo la immortalo alma d’AuitHTO. 

Entro al più fido e più riposto ostello 
Alfine il Duca animator mi trasse, 

Ed afforzò la voce: in questo, ei disse, 

Venerando dell’arte penetrale 
Sovente il Fidia mio giace romito, 

E medila, posando, i gran concetti. — 

Del Possagnese qui l’Ebe leggiadra 
Parca versarmi il nettare de’ Numi, • 

E molle pur del non mortai Pompeo 
Mi s’affacciaro elette opre famose, « . 

Se non che dove incurvasi il parete 
E fa di lè capace ancona e vaga. 

Vidi le norme, onde si nutre ognora 
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L’ordinator d’ogni sublime idea. 

Di Bolveder mirai l’alto portento, 

Di Buonarroii il Redentore esangue, 

E, come le plasmò dianzi Canova, 

Della già ripentita -Maddalena 
Le nude fonine a nulla altra sembianti. 

Salve, mi disse il Genio (e a me dell’ali 
Sulla fronte percosse il roseo lembéfo- 
Rimembra il bacio ch’io t’impressi in fronte . . 
E dileguò qual foga di baleno. 

Ah sì! divin Marchesi. Allor che affiso 
I miracoli tuoi sì alteri c nuovi, 

Menibrando il Genio tuo, scorta a’ miei carmi, 
Sento olezzar quel santo bacio ancora. 

* wr.d 
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NOTE 



(1) Non è una sola la significazione che aver può gene- 
ralmente il vocabolo genio. Taluna delle fiate viensi per 
esso ad inferire quell’attezza singolare che spesso a taluno 
è consentita dalla natura a poter metter mano agevolmente 
a certe eose.ed a felicémente mandarle ad effetto. Spesso 
indica il propendere ed inchinare che noi facciamo ad 
alcuna cosa, onde si dice ch’ella ci va a genio. Non rado 
hanno i moderni confuso il genio con l’ingegno . facoltà del- 
l’anima inventrice e ordinatrice delle nostre idee, é del- 
l’operar nostro. Ma qui per genio noi intendiamo quell’esqui- 
sito potere che ha l’anima di recarsi alla creazione del 
bello. 

(2) Si sono qui toccate le diverse maniere con che sotto 
varie animate e leggiadre operazioni il Genio adopera 
nelle differenti guise di argomenti. 

(3) Versi tolti dalle poesie liriche del Tasso. 

. * ' V 

(4> Cotanto era calda e fervente l'immaginazione di Tor- 
quato Tasso, che egli avea per fermo siccome il Genio 
non solo fosse la sopraddetta squisita facoltà dell’anima, 
ma eziandio un ente di natura e forma visibile ed ange- 
lica. Nè solo egli asseverava come soventemente gli appa- 
risse e s’intertenesse a parlare con lui; ma alcuni nelle 
sue estatiche amorose passioni lo hanno udito favellar con 
Quello, e rispondergli a modo di dialogo, come se quegli 
in realtà gli parlasse e conversasse con esso lui davvero. 
Gli antichi dipingevano il Genio alla stessa guisa che il 
Tasso se 1’affigurava, come puoi vedere nelle pitture e 
nelle sculture, e l’appellavano ytvébhos Soupwv. Per sen- 
tenza di Platone, di Socrate e diMenandro, questo'Genio 
Callomazia 12 
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nasce insieme- coll’uomo , e con lui finisce. E Pindaro 
scrisse : 

Et SÈ Saipcov yevÉS’Xio? i’pitet, 

Att tout’, IvuaXup t’ I xScóaopEV 7tpdc- 
aetv 

Pindaro, Olimp. Od. XIII. 

Dicevasi oltracciò che il Genio era di due maniere, o buono 
o cattivo. E il buono appellavasi oÌYa3o8a(pcov, e ci faceva 
inchinare al bene; e il cattivo ci sospingeva al male, e 
aveva nome di x*xo3a(pcov. Vedi Pind. Pit. Od. Ili, al verso 
Aafpcov 8’ £xepo$, ecc. 

(5) Questo accendimento del Genio dicesi entusiasmo, 
ÈvSouatacrpó;- Egli è un ccftnmovimento interno prodotto da 
quella ferventissima fiamma onde l’anima è compresa, e 
recata ad essere come tutta cosa celeste nella creazione 
del bello. L’entusiasmo è assai proprio de’ poeti; onde Ci- 
cerone dice : cqterarum rerum studia-cl doctrma et praeceptis 
et arte constare; poetam natura valere, et mentis viribus exct- 
tari, et quasi quodàm divino spirita affiori. L’entusiasmo fu 
per altri appellato divino furore , nam furere poetarum 
anima videtur; e per altri fu denominato estro. Laonde 
Cicerone: Saepe cnim audivi poetam bonum neminem sine 
inflammatione animorum existere posse , et sine quodam af- 
flatu quasi furoris. Omero medesimo il quale sapea per 
esperienza (parlando d’un poeta) siccome l’inspirazione è 
necessaria, disse come la Musa lo avesse condotto a can- 
tar versi, concitandolo per modo che gl’inspirati suoi canti 
salivano al cielo: . ’ 

Mono’ ap’ ccotSòv avr,xsv aeiépevat xXsa avSpcov 
y Oiur,!; T7;i; tot’ apa xXéo; Supavòv iupuv l'xocve. 

Omero, Odi ss. Lib. Vili t 
Egli pure accenna come un Dio sia autore dei canti:' 

0e 8; Sé pot Iv <ppE<ilv otpa; 
riavrò (oc; évécp uaev. 

Omero, Odiss. Lib. XXII. 

E nell’Inno ad Apollo dimostra come la mente inspirata 
sublimi divinamente il cantore : 

y Ev5Ev 81 orpò; y OXuprov dirò co; te vórjuoc 

’Etfft Atò; otpó; Scopa, 5 ewv pE^’ òpr^ptv aXXcov. 

Omero, Inno sopra Apoi. 
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Die? medesimamente nell’Inno alle Muse, clie gl’inspirafi 
dà quelle cantano soavemente. Che non cantino per loro 
facoltà, ma per facoltà trasfusa in loro e per divin coman- 
damento il dice pure Omero: - 

’AXXot tzqSi Zeù; a?xto^, flore ctcftmv 
’AvSpaanv dÀcp^at^civ Atm<; l5éXr)ffiv IxatfTtp- 

Nè altramente interpretar dovremo le due aquile c^’orp 
che Pindaro dice essere riposte nel tempio d’Àpollo, se 
non come un simbolo degli altissimi voli dell’entusiasmo 
dei poeti, perocché dicesi che l’aquila sia quella che si 
stende a più sublime altezza volando che ciascun altro 
uccello. 

(6) L’entusiasmo, che adopera cotanto mirabilmente nei 
poeti, non dissimigliantemente adopera in tutti gli altri 
meglio privilegiati cultori d’ogni arte bella : nè crederem 
noi che senza divino entusiasmo dar possano eglino l’ul- 
tima avvivatrice scintilla della vita ad un vero bello 
ideale. 

(7) Questo luogo ragguarda in ispezialità l’entusiasmo 
profetico, il quale sebbene in alcuna parte sia somigliante 
a quello de’ poeti, è tuttavia più violento, e così trascende 
oltre la natura umana che quella mal regge ad una come 
folgore della divinità, che dianzi scoppia dentro all’u- 
mano petto per dover poscia uscire in tonanti parole dalla 
bocca del profetizzante. Chi non sente i sovrumani ef- 
fetti di una tal folgorante divina forza in questi versi di 
Virgilio? • 

. , Cui talia fanti 

Ante fores, subito non vultus, non color unus 
$on compiae mansere comae; sed pectus anhelum, 

Et rabie fera corda tument; maiorque videri , 

Nec mortale sonans, afflata est Numine quando 
Iam propiore dei. 

At, Phoebi nondum patiens immanis in antro 
Bacchatur Vates, magnum si pectore possit 
Excussisse Deum : tanto magis ille fatigat 
Os rabidum fera corda domans, fingitque premendo. 

Viro. Eneid. Lib. VI. 

I libri santi sono pieni di maravigliosi esempi di entusia- 
smo profetico : e veggiamo apertamente che il linguaggio 
profetico trascénde il fuoco e la vibratezza del poetico lin- 
guaggio, e ribocca d’immagini e di figure inusitate, e vas- 
sene a sbalzi, ed è soventemente interrotto e senza con- 
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« « 

nessioni , perocché un labbro limano non è acconcio * 
tener dietro alla foga della divinità che detta i suoi con- 
cetti. Delle inspirazioni entusiastiche della Sibilla vedi 
S. Giustino martire nell’Apol. Il, e degli Oracoli della 
Grecia vedi L&mb. Boss., Grec. Antich. 

(8) L’entusiasmo non adopera vigorosamente soltanto nei 

S oefci, ma a quando a quando inliamma gli oratori, e li con- 
uce ad essere mirabilmente colorati, energici, animatis- 
simi. Epperò Aristotile in acconcio dell’entùsiasmo oratorio 
disse nella sua Retorica, in quanto all’oratore:^ ’Kal #rav 
t/T[ toÙ? àxp oava?, xal Trattar, svB’ouataaai, ^ eiraivot;, r { 'j<6- 
yot;, ^ «Spyv; , y) citata • otov xal ’IcoxpaTr,; raxsl év tw ravEyu- 
pixw im teXsi, or'uy;v 61, xal u^rp.ry , xal o? tive; etX^cxv, 
vovrat te yàp rà TOiauxa Iv^ouata^ovrEc, coste xal aTocÉ/ovrat, 
67)XovÓTt 6uouo; e/ovte?. E Antonio Maioragro ne’ Commenti 
della Retorica di Aristotile scrive : Cum enim oratores quo- 
dam animi impetu, et mentis vi ribus excitati, et quasi divino 
spirita afflati, verba huiusmodi fundunt , sic auditores affi- 
ciunt, ut iam extra se positi faveant, ut admircntur, appro- 
bent, et libcntissimis auribus accipiant ea, quae restinctis 
animorum incenda s, irriderent. Assaissimi esempli noi pos- 
siamo ritrovare in Cicerone, caldi di bello entusiasmo. 
Nell’orazione in favore di Balbo con tal empito egli tra- 
passa nelle lodi di Pompeo : 0 nationes, urbes, reges, Te- 
trarchae, Tyranni, testes Cn. Pompei non solum virtutis in 
bello, sed etiam religionis in pace : vos denique mutae regio- 
nes imploro, et sola terrarum ul limar um, vos muria, portus, 
insulae, littoraque. Quae est enim ora, quae sedes, qui locus, 
in quo non extent huius cum fortitudinis , tum vero humanita- 
tis, tum animi, tum consilii, impressa vestigiaì È. poi bellis- 
simo quell’entusiasmo del vitupero che egli aggrava ad- 
dosso a Clodio nell’orazion per Milone : Fos autern Albani 
tumuli, atque luci, vos, inquam, imploro, atque obtestor, vos- 
que Albanorum obrutae arac sacrorum popoli Romani sociae 
et aequales, quas ille praeceps amentia, caesis, prostratisque 
sanctissimis lucis, substructionum insanis molious oppresse- 
rat. V estrae tum arae, vestrae religiones viguerunt ; vestra 
vis vtiluit, quam ille omni scelere polluerat : luque ex tuo 
edito monte Latialis sanctc Iupiter, etc. Cerchisi pur Cice- 
rone ove lanciasi contro di Pisone, e di Antonio, e di Ca- 
tilina, e vedrassi di qual fatta entusiasmo egli ardqssg nel 
petto. Odasi colà dove difende la causa di Archia poeta: 
Sit igitur iudices saiitum apud vos humanissimos homines 
hoc puetac nomai, quod nullq unquam barbarla violarli. 
Saxa et solitudines voce respondent, bestiae saepe immanes 
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cantu flectuntur, atque cohsistunt; nos instituti rèbus optimrs, 
nótor pò'etafum voce movèamurt Che dirò dell’entusiasmo di 
Demostene nel difendere la repubblica? E bellissimi esem- 
pli pur ce ne porge monsig. Giovanni Della Cagg nell’ora- 
zione a Carlo Quinto, e in quella per la lega cqntro a que- 
st’imperadore, siccome oratore elegantissimo e da paeeg- 
giarsi ad Isocrate. E gl’istorici pure nelle descrizioni, nelle 
parlate, ne’ ragionamenti politici si jrinfocano, e. Livio, e 
Curzio, e Tacito ce ne fan prova. y 

(9) I compositori di musica han d’uopo che l’entusiasmo 
continuamente a loro soccorra, affinchè s’ella è istrumen- 
tale resti animata dal sacro fuoc,o della inspirazione; s’el];i 
è vocale s’agguagli all’animata espression delle parole. E 
prodigioso iq quest’arte il Rossini, che di mille entusiasti- 
che bellezze ha ravvivata la musica de’ nostri giorjp. É 
nuovo, singolare e divino il Bellini, creatore dell’entusia- 
smo patetico e sentimentale. È pur maraviglioso il Doni- 
zetti per la fecoùdità del suo Genio creatore. Nella musica 
sacra, quanto - alle calde inspirazioni io non veggo chi 
possa contrastare il vanto al Coccia, al Generali ed al 
Manna: se nòn che è pur forza il dire che innanzi a tutti 
questi, uno de’ primi ad animare e arricchire il bello ideale 
e l’entusiasmo della Musica è stato il profondo ingegno 
del M.Mayer. Nè tacerò pure che ad inspirarsi mirabil- 
mente sì nella poesia come nella musica ha pur anco in età 
giovanile dato di sè lodatissime prove Temistocle Solerà: 
e rrtJn poca lode pur consentir si dee al valente nostro 
cremonese abate Paloschi. 

(10) Sogliono i poeti in sul principio de’loro componi- 
menti invocare il favor delle Muse, perchè riempiano a 
loro l’anima d’un celeste fuoco animatore de’loro versi; 
onde Omero : M^vr,v aeiSs S’ei, ecc., nell’Iliade, ed: ’AvSpa 
pot sweiiE Mouaa TtoXuTpoirov nell’Odissea ; e Museo Eitte 
S ei xpucpiwv ImpapTupa Xuyvov epwrwv : ed Esiodo : Mousat 
IIt£piV|3£v àotSvjai xXsiouaat, Aeute ; e Nonno Panopolita: *Eti;e 
Bea., ecc. E Orfeo invocò Apollo nell’Argonautica: y £2v a£ 
Muffivo; ueSÉwv ixaTr,SóX£ pav-rt; e Apollonio Rodio: ’Ap/o- 
pEvo; do 4>oT(Ì£ TraXaiYsvÉojv xXÉa «porroiv Mwfcopac- E il Tasso: 
O Musa, o tu, ecc.; e cosi non pochi altri. I Romantici, 
lungi dal guardare nel loro intendimento, gli hanno messi 
in beffa ; ma s’apposero al torto ; perocché s’egli è neces- 
sario ^l’entusiasmo perchè i poeti degnamente e divina- 
mente cantino, non hanno costoro considerato ch’eglino 
colja loro fantasia avendo rappresentati dinanzi a sè vivi 
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e leggiadri e pieni di celesti faville questi ideati numi ac- 
cenditori dell’anima, si sono, dall’averli idealmente veduti, 
in realtà infiammati. 

4 

|ll) Anche nel mezzo de’ loro canti i poeti, quando parve 
loro di non trovarsi più nel vigore di prima , hanno in- 
vocate le Muse, e per tacere di molti esempli bastici 
quel di Virgilio : Pandite nunc Helicona, Deae, cantusque 
movete. 

(12) Di questi rapimenti, di questi soavi delirii ti por- 
gono esempi a ribocco i poeti Lirici. Pindaro mostrasi ad 
ogni tratto rapito in ispirito. Orazio suo buon seguitatore 
gli va dietro con l’ali della fantasia. Che diremo delle 
estasi soavissime che si veggono continue nel divin Canzo- 
niere del Petrarca? 


£ L 


secentisti non solo erano sconciamente corrotti 
nelle frasi, ma eziandio ne’ traslati di un pazzo entu- 
siasmo. E quanto pazzo non era colui il quale per dire 
con forte entusiastica espressione che un re avrebbe vinta 
tutta la terra, tanto avanti farneticò con quell’indemoniato 
verso: 

A’ bronzi tuoi serve di palla il mondo ! 1 1 

Chi recherà qui in novero il subbisso di tutti quegli entu- 
siastici concetti che tenevano non so più se del frenetico 
che del pazzericcio? 

(14) Qui vedesi che l’entusiasmo è spiegato secondo la 
metafisica, aiutata dalla fisiologia. 

(15) Tutti gli umori sono buòni per l’entusiasmo, salvo- 
chò il mal umore, il quale rende inetto lo spirito ad uscir 
dalla suà pigrezza per infiammarsi. 

(16) È verità senza manco infallibile che la bellezza dei 
climi e de’ luoghi assaissimo giova a rendere bello ezian- 
dio l’entusiasmo. Il Petrarca si sentiva soprapprendere dà 
una celeste fiamma in fra gli amenissimi luoghi infiorati 
•dal Sorga. Noi tutti siamo più felici nei nostri leggiadri 
concepimenti, quando ci sorride intorno una bella Natura, 
Molti tuttavia, per trovar novità, vanno trasnaturandò il 
loro stile e le loro idee col torre in prestanza i concetti 
degli stranieri. Eccoti in alcuni il tetro e il monotono dei 
Celti ; eccoti in altri lo stemperato, il voluttuoso, e 1’ampol- 
losamente prolisso degli Orientali. 
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(17) Dal dolcé e felice clima di Firenze S’inferisce con 
assai di certezza siccome per questa cagione quivi dintorno 
sorgesse un buon novero di eccellenti ingegni nell’Arti 
Belle. E quivi pure fu il primo illeggiadrirsi della lingua, 
ed il primo illeggiadrirsi della poesia italiana. 

(18) Deirinfìammarci mirabilmente di entusiasmo è sen- 
z’altro valevolissima cagione lo studio che poniamo nei 
più classici autori, e il trascegliere fra loro quelli che sono 
più enfatici e divini, e l’andarli declamando. Così il grande 
Alfieri diceva sè essere uso di fare innanzi di metter mano 
ad affocare le scene delle sue tragedie. 

(19) Quel che fu detto della lettura de’ grandi scrittori, 
dicasi della contemplazione sui più squisiti capolavori dei 
sommi artisti. S’afnsi in loro il pittore e lo scultore, e 
come dal cocchio’ del sole si gitterà sopra loro la cercata 
celeste favilla. 

(20) Sarà pér gli artisti di sicurissimo giovamento il vi- 
sitare gli studii dei grandi maestri pur viventi, ove quelli 
hanno ragunato le più classiche opere degli antichi. Nei 
capolavori ch’eglino han saputo comporre vedrai quel che 
è felice imitazione, e quel eh’ è felicissima creazion loro. 
Quivi entro avrai certissime le norme per divenire eccel- 
lente. 

(21) Compiuta la sposizione delle regole del bello, e re- 
cati in mostra alcuni ottimi esempi, ancor mi restava di 
intromettere lo studioso dell’arti belle in uno de’ più ma- 
gnifici Santuarii della Bellezza, dove ne fossero ragunati 
in buon dato i migliori simulacri Nè meglio il seppi fare 
che col descrivete il veramente oltremirabile studio d’uno 
de’ più insignì Italiani scultori qual è il Marchesi. Egli 
unitamente a’ celebratissimi capolavori, che son immortai 
fattura del suo Genio, ha raccolto un numero infinito di 
modelli e capolavori d’ogni maniera di bell’arte con tanta 
maestà, tanto ordine e tanta ricchezza quanto avrebbe sa- 
puto fare uno splendido principe e non un privato. 

(22) P otionem public e ìnixtam non aìiter obduxit , quarti si 
esset medicamentum immortalitatis. Senbc. della Prov. 

(23) Sette città si contendevano per loro cittadino Omero, 
come leggesi presso Aulo Gellio : 

Septem urbes certant de stirpe insignii Homeri: 

Smyma, Rhodos, Colophon, Salamin\Chios, Argos, Athenac; 

Di questa contesa vedi pure Cic. prò Ardi. Puet. 
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(24) In un epigramma di Antipatro trascritto da Plutarco 

intorno alla contesa sulla patria d’Omero , trovasi un 
concetto somigliante al bel /verso di Manzoni da me ri- 
portato: * ' 

IlaTpT] xot TsXéB'ei ur/a; 3u^avò;, ex 3è vuvaixò; 

Où Svorrà?, ur,Tpò? S’enXEO KaXXtÓ7Ta?. 

(25) Inferiscesi dell’amore del Petrarca tutto scevro da 
ogni sozzità carnale. 

(26) Tutti confessano che Alfieri fu uno de’ primi a tor- 
nare un buon nerbo alla poesia italiana. 

(27) Accennasi la maestà Virgiliana ne’ bei versi del 
Monti. 

(28) Quella graziosa scultura della capra lattante, eh’ è 
nell’atrio d’ingresso, subito mi richiamò alla memoria l’in- 
comparabile greco Romanzo di Longo Sofista, che fu tra- 
dotto da Annibai Caro con tanta grazia e fiore di lingua 
che niuno avrebbe potuto più avanti. 

(29) I Cureti percotevano gli scudi perchè non s’udissero 
i vagiti di Giove infante. Qui reco i versi di Callimaco toc- 
tanti questo particolare, tradotti treutacinque anni or sono 
nella mia versione de’ Poeti Classici Greci: 

Gian bellicosamente a te dintorno 
I Cureti danzando, e scotean l’armi, 

Perchè Saturno i rimbombanti scudi 
Udisse, e non de’ tuoi vagiti il suono. 

Bellini, Inn. di Cali. Trad. de’Poet. Cl. Gr. 

(30) Questo affresco bellissimo di Hayez rappresentante 
Diomede che salva il Palladio dalle fiamme fu dipinto dal 
celeberrimo artista coll’entusiasmo e colla rattezza di un 
Dio creatore. 

(31) Si accennano i più squisiti lavori de’ grandi maestri 
raccolti nello studio. 

(32) Rossini. 

(33) Il ritratto della Malibran. 

(34) Accennasi il busto del valente giovane G.Cantù. La 
calda espressione di questi versi era ben dovuta alle sue 
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rare doti, ed alla vera stima ed amicizia che soavemente 
mi strinsero a quella bell’anima, ahi troppo tosto rapita 
alla terra ! 

( 35 ) Questo bellissimo ritratto mostra ancora affumicate 
le chiome, indizio del fatale incèndio che distrusse il primo 
studio del Marchesi. 

(36) La notte del 29 maggio dell’anno 1834 scoppiò un 
improvviso incendio che quasi tutto in poco d’ora divorò 
il grandioso studio Marchesiano, che pei capolavori faceva 
mostra come di una regia Accademia, posto nel mezzo 
de’ Giardini Pubblici di Milano. 

(37) Il graude ingegno del Marchesi addolorato si, ma 
non abbattuto, intese colla forza del Genio a rialzare lo 
studio in altro luogo, e ad arricchirlo prodigiosamente, 
siccome di presente appare. 

(38) Quivi è una ricca e preziosa raccolta di cartoni 
pittorici. 

( 39 ) Tributo queste ben dovute lodi al rarissimo ingegno 
del Romani, al valore del quale è destinato a parte uu 
luogo in questo estetico poema. 

(40) Modello dell’assai famoso monumento di Saronno, 
opera immortale del nostro Marchesi. 

(41) Il monumento della Malibran sarà sempre una mira 
bile prova del come sappia infondere alle opere sue uno 
squisito bello ideale il raro Genio di Marchesi. 

(42) Niuno non può affisarsi in questo bel Genio senza- 
chè non ne rimanga estatico. 

(43) Alla divina eccellenza del canto della Malibran ben 
s’avviene il leggiadro concetto di Mosco : (màXeTo . . . TSjvo 
tÒ KaXXióna; •yX UX£ f° v <rrójAa. 

(44) Tutti diranno maravigliati che le divine forme del 
garzonetto Redentore d’altronde non sono derivate che dal 
Paradiso, tanto son divine! 

(45) Si parla de’modelli del sublime artista. 

(46) La veduta del Panteon di Parigi fatta colla daghe- 
rotipia. 

(47) Hayez. 
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(48) I ritratti dei moltissimi scolari ed allievi di tanto 
insigne maestro. 

(49) Qualis apes aestate nova per fiorea rura 
Exercet sub sole labor, quum gentis adultos 
Educunt fetus, aut quum liquentia molla 
Stipant, et dulci distendunt nectare cellas; 

Aut onera adcipiunt venientium, aut agmine facto 
lgnavum fucos secus a praesepibus arcent ; 

Fernet opus, redolentque thymo fragranza mella. 

Virgilio, Eneide, Lib. I. 

(50) Petrarca, Son. III. Par. I. 

(51) Intorno alla Buona Madre del Venerdì Santo , gruppo 
di miràbilissime sculture di Marchesi, vedi la bella ed 
elegante illustrazione fattane dal chiarissimo sig. Angelo 
Mazxoldi. Milano, tipografia Ronchetti e Ferreri, 1841. 
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ARGOMENTO 


Si divisa in che consista l’Arte. L’Estetica iloti si stringe 
■che alle Arti Liberali. Perchè loro si dia pur anco il 
nome di umane e d’ingenue. Come seguitino queste la 
Natura. Di quanti noveri elle siano, e quanto si av- 
venga a ciascuna. Importa che le Arti Liberali sieno 
coltivate con fervente amore. Imprendesi a trattare 
della Poesia, che è la più sovrana infra le Arti Belle. 
Ella in sembianza d’ una maraviglio sa Dea siede tutta 
raggiante sul suo trono. A lei dintorno aleggia la 
Fantasìa. Che sia Poesia. Quanto importi alla Poesia. 
Qual differenza s’interponga tra Poesia e Poema. A 
chi si debòa consentir nome di Poeta. In che valga il 
fingimento. Un poema è detto medesimamente favola. 
A che si debba attenere la Poesia. Ella non è stretta 
a niun ritegno in quanto però non abbia a straboc- 
care. Vuoisi ognora conservare il verisimile. Adorna- 
menti della Poesia. Della Peripezia. Esempio mirabile 
di Peripezia in Sofocle nell’Edipo Tiranno, che per 
quella stessa via onde studiasi di trovar ventura tra- 
bocca nell’estremo di ogni disperazione. Altro esem- 
pio nella Clorinda del Tasso uccisa da Tancredi. Del 
Riconoscimento. E dimostrato nell’ Ifigenia in Tauride 
di Euripide, nell’Oreste e nella Merope deU’ Alfieri. 
Dell’Episodio. Come si distingua l’Episodio dalle altre 
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parti d’un poema. Esempli di Virgilio, dell’ Ariosto e 
del Tasso. Della Macchina. In qual maniera di poesia 
metta bene l’ adoperarla. Di qual fatta Macchina usasse 
Omero, di qual fatta il Tasso , l’uno ad infrenare 
Achille, l’altro a distruggere gl’incanti d’Ismeno. Dei 
costumi. Si recano in novero non poche maniere di 
costumi. Si toccano pure i costumi delle diverse età. 
La guisa de’ costumi debbe consonare alla guisa di 
ciascuna natura. Della Sentenza : altra è delta Dio- 
nea , altra Gnomica. Come debba il poeta adornare 
i concetti. Della Chiarezza. Varie maniere onde que- 
sta risulta. Qual cosa importi per non cadere nel 
difetto contrario. Della varietà de’ concetti. Vuoisi 
guardare nel ben curato frammettersi dei diversi ge- 
neri di stile. Quali parole sabbiano a mettere in atto, 
quali a schifare. Della ragione del metro. Come debba 
maestrevolmente variarsi di pari con l'indole e la ra- 
gion del concetto. Dell’armonia imitativa. Quale ar- 
monìa aggiustar si debba ad ogni espressione, perchè 
risponda evidentemente il vocabolo coìi la frase e la 
giacitura del verso ai dissimiglianti suoni della na- 
tura. Il poeta vuol essere di squisita dottrina. Del 
furore poetico. Quali affetti rinvigoriscano il poetico 
entusiasmo. Quanto adoperino infra loro la Natura 
e l’Arte. Anche i più antichi poeti non hanno trasan- 
dato l’arte. Narrasi a modo di episodica digressione 
come la Filosofia scendesse dal cielo col bacio di Dio ; 
come imprimesse quel dicin bacio sulle labbra di Am- 
bone e di Orfeo ; coinè questi rigenerati a poetica filo- 
sofìa, cantando volgessero gli uomini allo studio della 
Sapienza, e li ragunassero a vivere ne’ cittadineschi 
convegni. 

Poiché dalle Smin tèe (I) vampe agitato, 
Armonioso interpreto dell’alma 
Favellò il labbro mio, meco in fra quante 
Floride vie dischiuda a noi dinanti 
Della Bellezza il vivido giardino 
Or lieto ti ritraggi, o il Nume adora 
Della leggiadra Estetica Scienza, 

Che insegnatricc de’ suoi dolci modi 
Seco la vigil guida Arte possente. 
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E già tieni in me fiso avido il guardo 
Del quanto suoni in suo concetto ibnome 
D’Arte, e del come adopri e studii e intenda 
Chieditor manifesto. Ed io qui ratto 
Nel dottrinarti l’intelletto e l’alma 
Al tuo sovvengo nobile desio. 

Or dunque ascolta quanto accenni in giusta 
Signifìcanza l’Arte. Ella è un'attezza. 

Che d’asseguir dato è all’ingegno allora 

Che dritto aggiunge all’espedita prova 

Di recare in altrui l’intendimento 

Di quel che o compie o vede o sente o adopra (2) : 

E tanto da Scienza ognor discorda, 

Ch’ella del corpo e delle membra aggiunge 
L’oprare ai lampi d’animato spirto, 

E questa mai non altramente adopra 
Che strania da ogni corpo, e per sua sola 
Spiritale operante vigoria. 

E a doppia guisa tu vedrai partite 
L’Arti, che di meccaniche a sè danno 
Altre, e di liberali altre appellanza. 

Ma sol delle celesti Arti a cui vita 
E bellezza o splendor porge il commosso 
Spirto, o in sò adopri, e dalla man sia scevro, 

0 la man guidi, in noi sorge la brama 
Di cantar la possanza. Ansando sudi 
Sterope e Bronte nell’Etnea fucina : 

Dalle nerbose braccia e dall’alterno 
Cader de’ magli, e dal frequente e grave 
Gemir del petto, e dal domato acciaro 
Qual nobile s’avrà gloria il mio canto? 

Dolce a noi fia di careggiar soltanto 
Le splendid’Arti, a cui la màestade, 

Il vigor dello spirto, e l’eloquente 
Gioia, c il Riso, cd il vario avvicendarsi 
De’ meglio ardenti o fieri o dolci affetti, 

E quante sono le ammirande intorno 
Arcanamente vaghe opre di Dio 
Dan felice subbietto. E perchè addotti 
Sono i mortali a dolce umanilade 
E a piacente diletto, ebber d’umane 
Quest’ Arti il nome (3); e perchè scorta amica 
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Sono a gentil costumo, a non frenate 
Da tirannica possa opre leggiadre, 

Ad ingenuo* candor, cui non adombra 
La tenebria di doppio intendimento, 

L’alma le adora, o ingenue anco le appella (4). 
A nobil gara scendono negli ampi 
Meandri del creato, e gloria e vanto 
Mertan di par che la Natura istessa. 

Che se nuova natura a se mal ponno 
Informar, la creata in varie guise 
Mutano; o son di quella imitatrici 
In quanto olla si mostri, e in quanto alterni 
La non adorna ognor prima sembianza; 

0 elle in grembo a Natura di non guari 
Parti fanno Teletta; o dei più puri 
Esempli di beltà fan dolce un nesto, 

Che d’ineffabil grazia a noi sfavilla. 

Ma qui le imitatrici Arti in gioconda 
Schiera di sè già porgono ben culta 
Vista e bellezza e lusinghier sembiante. 

Ecco la Poesia d’inspiratrici 
Aure feconda, e l’Eloquenza invitta 
Che ognor sommette l’animo ritrose, 

E la Pittura d’opre dedàlèe 
Animatrice industre, e l’animosa 
Architettura, e delle sculte forme 
La vegghiante Ministra, e la divina 
Dei cor motrice Musica gentile, 

E la magica Danza, e la cultrice 
Degli alberi o de’ fior Paradisea (5). 

Perchè seguaci al creatore spirto 
Vestono Tali alTimmortal concetto, 

Di maestoso ammanto ecco ricinte 
Le due primiere ; e l’altre a mano a mano 
Ecco a lor movon graziose intorno. 

E vedi alla Pittura esser compagna 
La vaga scintillante Iri, che stempra 
A lei millo colori, onde ha sembianza 
Il ritrar degli obbietti. Ella pur anco 
Del disegno nomossi arte e gentile 
Componitrice. AUa Maestra accanto 
Dello scolpire i fulgidi scarpelli 
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Mira e i marmi di Paro, a cui vincendo 
Il rigore, ne tragge umane membra, 

E celesti sembianti. E tu pur vedi 
Appo l’ Architettura archi e colonne, 

E capitelli di fiorite intorno 
Ghirlande incoronati. E queste invitto 
Domatrici de’ marmi, allor che mano 
Alla tra ttabil creta obbediente 
Porranno, appellerai plasticatrici (6). 
Eccoti digradantisi dallato 
Alla Musica diva le vocali 
Argentee canne, e i fui vidi oricalchi, 

E le ombreggiate cifre serbatici 
De’ rimbalzanti armonici concenti. 

\ edi la Danza in tale alto che mostra 
Il sentir ferventissimo dell’alma 
Imita tor dell’opre e de’ costumi, 

E degli ardenti o miti o fieri affetti, 

E la Paradisèa t’addita in mostra 
I poggi, i clivi, gli antri, ed i ruscelli, 

E i zampilli che salgono sprizzanti 
In fila sottilissime d’argento, 

E in ricaggendo irrorano ai fioretti 

I sorridenti petali odorosi, 

E le costiere e le appaiate aiuole 
De’ fiori e il variopinto e architettato 
Simmetrizzar d’Aònidi giardini. 

Nè mai cessi il desio dell’affisarti 
Nella immensa, vaghissima ricchezza 
Del tesor che rampolla entro i tesori 
Dell Arti Belle: chò cotanti in mostra 

II Lidio re non ne traea quel giorno, 
Ch’egli al Sofo magnanimo d’Alene 
Del folgorar di sua lauta fortuna 

Mostrò i bagliori, e l’auro sculto, e i mille 
E mille impressi del regai suo nome 
Talenti accatastati, e i vasi, e i serti, 

E i tripodi, e le mense, e le infinite 
Di marina eritrea gemmate pompe (7), 

Chè più santa per l’anima è ricchezza 
Del diletto e dell’utile il tesoro (8). 

0 di fantastic’aure allettatrice 
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Bella madre do’ numeri canori 
Celeste Poesia, te prima invoco, 

A te i voti e il desir sAcro e il mio canto, 

A te clic parli la immortai parola 
D’un Dio clic infonde agli enti del creato 
Del Sole i lampi o dell’Amore il riso; 

E di quantunque ondeggino per entro 
AU’uman core turbini d’affetti 
Sai divisar le veci, e di dolcezza 
E di non più sentita maraviglia 
L’anime adempì, e a te le voglie alletti 
D’ogni spirto ritroso, e i tronchi c 1 marmi 
Traggi, e lenisci, ed incateni il core 
Ai serpi, ai draghi, ed ai lion ruggenti. 

Tu arridi al verso mio, tu che mi desti 
Suggere il mele del materno seno 
Delle dolci Pimplee, tu che tempravi 
11 mio vagire in metro d’armonìa, 

E me pur garzonelto a sommo i. gioghi 
Traevi d’Elicona, onde non mai 
Mi divelse il livor della mal vissa 
Torma de’ tristi, che s’io nacqui ai carmi, 

E te cantai pargoleggiando in pria, 

E mi ricrebbi ai carmi in sul fiorirmi 
Della prima caluggine, e se canto 
In sul pendio de’ miei giorni fuggenti, 

Per te beato ognor morrò cantando. 

Tu della creatrice arte maestra. 

Onde sovrana in tra le dive sei 
Arti del Gusto scrutator del bello, 

Tu le norme a me apprendi in che fra quelle 
Ognor ten vai privilegiala e rara, 

E, seconda appo Dio, voli creando 
Sull’ali della fervida parola. 

Ma quale mi discorre entro le fibre 
Armonici di tripudio c di dolcezza? 

E quali io sento melodìe canore, 

E tintinnir di celere e concenti 
D’arpe vibrate! e voluttà discanti? 

Ecco, viene la Diva ecco 1 ancèlla 
Privilegiata dall’eterno Verbo 
Divina Poesia. Già irradiarsi, 


Digitized by Google 


LIBRO SESTO 

A’ fiammeggianti lampi onde riluce, 
Veggo il sacro delubro; e cento e cento 
Voci di gioia in musici conserti 
Odo sonar su per gli aerei varchi, 

E i fatidici boschi, e i verdeggianti 
Lauréti e i mirti e l’erbe e gli arboscelli 
Tutti animarsi ad un vocale spirto, 

Ed in metro di gioia armonizzando 
Alto sonar la fulvida cortina. 

Ma ella in trono s’asside. A lei daccanto 
Le fosforiche scote ali, a cui diede 
Brillar di luce che non ha confino 
Amor di gloria e leggiadria di ciclo, 

La profetante Fantasia. Sull’ara 

Che alla Dea sorge inante arde i profumi 

Dell’indiche odorifere costiere, 

E, alitandomi in volto aure celesti, 

Me precetlor d’eterne leggi ascolta. 

Tu pur docile a me volgi il pensiero, 

E l’animata al bello disianza, 

Itala eletta gioventude, amore 
Delle vegghianti ognora ombre degli avi, 
Cui diè viver di vita sempiterna 
E bramose vagar su questo amico 
Suolo nativo la speranza, o il caldo, 
Ferver d’un santo anelito di gloria, 

E il non vano desio, che di poi conto 
Degeneri nepoti, anco in te rieda 
Il nerboso vigor che ti radduca 
Pur sopra 1 vanni della gloria antica. 
Gloria a tutti sovrana, ove poteo 
Folgoreggiar la leggiadria dell’alma. 
M’odi : al concetto che mi detta il core 
Divinizzato allo spirar d’un Nume, 

Fa d’increata verità tesoro. 

Quell’io che dianzi alla beltà dischiusi 
Il fiorente. e gentil calle, qual possa 
Abbia nelle piìi culto Arti leggiadre 
Di poesia la multiforme essènza, 

In sua ragion, ti schiusi (9), o là ti volsi 
Col meditar dell'alma studiosa: 

K manifestamente allor si parve, 
GaUomaxia 13 
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Ch’ogni possanza creatrice ognora ^ " 

Di colai nome graziosa ride. \i.. . . ■ 

Ma ora la fingitrice Arte divina . ^ ♦ 

D’opre e concetti, che favella e canta 
Nell’intellettùal regno sovrana, *• 

E di canoro metro, o di celesti 
Idee si piace, il suo nome natio 
Per sè tutto ritolga, e gliel consenta 
Obbediente ogni minor sorella (10). 

Cauto esser dei perchè non abbia un vano 
Armonizzar di numeri il concetto 
Che intende a poesia (I I). Seguace è il carme 
Alla diva fatidica dei cuori : ( 

Ma esso è sembiante a fulgida c gemmala 
Vesta in ch’ella più vaga altrui si mostra 
Nel l’ondeggiar de’ numeri correnti (12). 

Nè il solo entusiastico bollente 
Spirto e la fiamma e l’estro elio s’innalza 
Di spiritali piume armato il tergo 
Fin là dove non è vulgar parola, 

Daranno essenza al poetar; ch’ò d’uopo . • 

Un etereo sentire, e tal di vivi . - 

Detti, di formo o immagini ferventi . . 

Peregrina bellezza, e tal concento . . 

D’inusitato eloquio, c cotal nerbo . 

E vita e brio scorrente a mula a inula- 
Dietro la foga di canori metri, 

Che per quanto la sua possa trascende, 

Favella sia di sempiterni accenti. r 

0 d’Achille Cantor, che portentoso 
Sull’almo imperi, e stringi a maraviglia, . . 

A voluttade, a gioia, ad ira, a pianto 
Quantunque sono in tra i viventi, o quanti 
Son tra’ celesti a scintillar d’amore, < 

Il carme tuo ch’eterno a par sen varca 
Co’ giri interminabili degli anni, 

Dirò poema, o poesia? — Poema 

Ei fia quanto alle forme onde pompeggia 

Sublime, armonioso, oltrepossente, 

Terribile, patetico, gentile, . 

E di porfezion, di simmetria, 

E di magnanim’opre animatore ~ 
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Ineffabil, perfetto, unico esempio; 

Ma poesia per sua santa virtude 
Il dirà ogni veggi) ialite, ogni devoto 
Sacerdote del bello, in elio sovrano 
Ten vai tra i piìi sovrani, in che li mostri 
Pari nel favellare a Lui cho impresso 
Un molo, una favilla, un alitante 
Soffio di vita, un scintillar di puro 
Spirto d’amor nell’animata argilla, 

E agli astri, ai cieli e al maro od alla terra 
Consenti il moto, e l’altornanto vece 
Della forza operosa onde affatica 
Vitalmente natura i germi suoi. 

Se nel vate non è divino ingegno, ; ' 

E pari a sua divinità la vena, 

Mal di vate assentir gli puoi tu il nomo (13) 
Ed in pria gli si addice il fingimento (14), 
Donde l’opro egli crea, donde i novelli 
Enti e lor opre e i ben ritratti modi 
Degl’intervonimenli portentosi 
Dall’anima deriva. Egli a sembianza 
Del primo architettor dell’ Uni verso 
Nuovi mondi s’informa, o ordine a quelli 
Pone e moto e avvenenza e leggiadria, 

E gli umani in tra lor compone a un vario 
Avvicendar di forti imprese, e alterna 
Gli affotti, o li divide, e li rinfoca 
Di rimbalzanti fervido scintille; 

Ma da natura mai non si desvia 
Col nuovo architettato magistero 
Del subbietto possente. E quanto imprendo 
Ad avvivar con l’armonìa del canto 
Favola pur si noma; od il sembiante 
A veritade ei si compone e finge, 

Come al beu cauto attalentar gli torna (13). 

E oh quale si diparte immensa piena 
D’amor, di maraviglia e di diletto, 

E d’infocata bramosìa per quanto 
E lo stendersi in sua giusta misura 
Del pòetieo nobile dettato, 

S’egli procede a par contempcrando 
La santa voluttà, del sentimento, 
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E a ragione esquisita, e a veneranda 
Relig'ion si stringe, e a un ben vegghiato 
Reggimento di popoli (16), e a un perfetto 
Ammisurar de’ modi in che divise 
Appaion l’opre, e alla mora] postura 
Re’ governanti e governati. E in quanto 
Si spazia il giro immenso interminato 
De’ regni Suoi spieghi il poeta i vanni, 

E ogni tema vagheggi, e de’ suoi dritti 
Serbi il ricco tèsali ro inviolato. 

Ma il poter del poetico ardimento 
La meta unqua non valichi, onde al falso 
Immaginar traboccasi (17). 0 s’infinga 
Opre e favelle e costumate guise 
D’imprendimenti, e nuovi obbietti il vate, 

0 dai ricerchi istorici tesauri 
Derivi il tema suo, non mai si parta 
Da un verace apparir, sicché si accolga 
Sempre col verisimile (18) il subbietto: 

Però che quanto ei narra o adombra o finge 
Di tal forma esser debbo e magistero 
Qual fora al vero intervenir. Nè lungi 
Si straniar daH’immutabil legge 
Di Natura gli antiqui disegnatori 
Dell’arte elernatrice degli Eroi (19), 

In quante a noi di fantasie novelle 
Vagamente animarono, chè umani 
Pinser gli affetti, e umane opre créaro. 

Se non che oltre al mirabile recando 
Gli affetti e l’opro in maraviglie nuove, 
Della Divinitade i rai fulgenti 
Vi trasfuser dintorno ; e se a natura 
Umana oltre poggiarono, giammai 
A natura divina il consonante 
Uman raffronto non togliean cantando (30). 

Ma di quanti si fregia adornamenti 
La poetica favola? — Di mille 
E mille nobilmente artificiati 
Abbellarla potrai, se in te celeste 
Si commove la vampa del pensiero 
Ad arcana, ineffabile bellezza, 
li cotal bello mal porriasi a noi 
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Partitamente annoverare in quante 
Forme si parte, e in quanti modi adepri, 
Dentro la spera in cui si volge e libra 
Mirabilmente. E tanto a Poesia 
Di pregi arredo ognor si addice quanto 
AH’immorlal divinità d’un Nume: 

Pur ciò che la sottile arte pò tee 
Recare in mostra di ben cerche e nuove 
Acconcezze e squisiti guernimenti 
Nell’avvivar, nellallindir del tema, 

Nel farne amabil vezzo e paratura, 

Sicché la Poesia sovranamente, 

Del bello suo contigiata e cara, 

Di magico poter tutta riluce, 

Qui ad additarli imprendo. Or perchè intera 
Sopraggiunga al pensierla meraviglia 
E l’affetto, e il disio di chi te ascolta 
Poderoso, eloquente in tua favèlla. 

Studiar l’opra tua dèi nel .mostrarsi 
Di nuova e magistral Peripezia 
Col subito prosciogliersi in un caldo 
Effetto scoti tor delle commosse 
Idee, del cor, dell’anima sospesa : 

Però che il tramutarsi in non pensata 
Forma del modo in che tu adombri altrui 
Lo sponimenlo della tua pittrice 
Canora fantasìa quand’ella inchina 
All’angoscia, e al martiro degli affetti, 

E al terror disperato, incontanente 
Ri folgora di gaudio eccitatore 
All'intelletto, e in grandi empiti scote 
Di maraviglia il core e di contento, 

Se improvviso dai voltale rattamente 
Ne colori la scena, e la figuri . 

Tutta conversa al riso e alla dolcezza, 

E al soave raggiar d’alta ventura. 

E per avverso, ove con altri esulta 
Il desire, e il gioioso intendimento, 

E ove un bagliore di gentil lusinga > 

Riluce, sì che ognun le fibre e il sangue 
Co’ più giocondi tremiti già sente 
Tripudiarsi dolcemente in seno, 
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Tu no’ giubili suoi, di non pensato, 

Precidi a lui ramabile c sereno 
Giocondar dello spirto, e lo intenebra 
Con improvviso immagini di lutto. 

Il converso agli affanni e alla gramezza 
Inopinato carme altrui rimuta 
In pianto il riso, o il pria dilettante 
Fremito di dolcezza in un ferale 
Agghiadar di terrore, e la scintilla 
Amorosa che dianzi tralucea 
Dalla fausta ventura, in volto a lei 
Di tinte melanconiche colora. 

Ma di tal trasmutanza, a tempo e a loco 
Maestramente governata, adempi 
11 compiersi improvviso. Oh come donno 
Sarai per vigor nuovo e poderoso 
Sugli spirti e sui cori! I non pur dianzi 
Indovinati affetti agiteransi 
Con un più vivo mescersi d’affetti : 

Accenderai la maraviglia, e teco 
Allocherai le concitate idee 
Di chi te avrà dominator sovrano 
Suirinlellettiial possa dell’alma. 

Vedesti il cielo in tenebria? Vederlo 
Alla virtù visiva del tuo sguardo 
Dato non è, perchè nel buio è spento 
L'aere gentil d’ogni color: ma in quanto 
Te ne stai fiso nel huior dell’etra, 

Se guizza un lampo, oh qual ti raggia al guardo 
Improvviso fulgor, che pinge in ostro, 

In rubino, in crisolito, in smeraldo 
Lo scombuialo aspetto di natura, 

E a te il torna mirabile c più vago, 

Perchè il lampo improvviso a te fulgea! 

Qual di Peripezia inirAndo a noi 
Documento appresenta il sofoclèo 
Dominator di Tebe (21) ! Entro il suo core 
Tutti egli accampa i vigili pensieri, 

Perchè da sè la ria tema riscota 
Della segnata, estrema, empia sciagura: 

E per calle che a lui rider parca 
Sol di vergini rose c gigli intatti 
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Inoltra, e n’ha conforto; e ahi elio di colta 
Non preveduta rapido trabocca 
Nella mal risaputa ira de’ Numi ! 

Vede l’inceste nozze e i generati 
Figli e fratelli della madre e sposa, 

E una brezza di cruccio disperato 
Tutti gli agghiada i visceri, c di tratto 
In quel ghiaccio la rabbia si riversa 
E si confonde con le vampe atroci 
Delle tede avernali. Erra e delira 
Per sofficcarsi nelle cupe e triste 
Ascosaglie del loco più sottano 
Ove più la regai sede si adima. 

Quivi urla e schiuma, e i denti aspri digrigna, 

E bestemmia la vita e la natura, 

E il talamo esecrato, e le godute 
Voluttà dell’Erinni. Ei vuole un ferro, 

E sol brancica l’ombre. A sè dintorno 
Cerca indarno un pugnai. La man che trema 
Per le convulse scosse e lungo il manto 
Erra bramosa, in sul regai fermaglio 
Della porpora assira il moto arresta : 

Ma tosto al moto si rinfuria, e svelle 
L’alTerrato affibbiaglio ; agli occhi il caccia, 

E gli urta e premo e lacera e trafora. 

E ognor membrando cho la male abbiala 
Giocasta è a un laccio spenzolata, gemo, 

E dalle occhiaie d’ogni luce mute 

Versa di pianto e sangue atro un ruscello (22), 

E rugghia, e fugge a balenanti scosso 
Delle Furie avernali al bosco infamo. 

Tancredi sopra un’erta, avidamente 
Disi'oso di subita vittoria, 

Si stringe ad un guerrier ch’erra, o a se intorno 
Si dimostra di tulle armi gucrnito. 

Non ravvisa al sembiante, e pur l’estima 
Poderoso in prodezza e valentia. 

Già ferve la disfida, Ei sol si piace 
Del desìo d’atterrarlo. Esser più degno, 

Più aggrazialo di valor novello 
Brama alla vagheggiata in suo pensiero 
Clorinda dai begli occhi c dai crin d’oro. 
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Sì calda bramosìa la lena in lui 
Ferventissimamente addoppia ... Il brando 
Cozza col brando. Furibondo intende 
Al ferire, al parare, al volteggiarsi 
L’uno e l’altro, e feroce e sanguinosa 
Già la pugna si rende. Arte e vigore 
S’alternano di pari, e ognor novella 
Sorge di maestrie, di colpi e d’ire 
turbinosa faccenda. Anche il sostarsi 
È sprone a un nuovo furiar di morte. 

Già dalle piaghe dilagando a rivi 
Gorgoglia il sangue, e il non pur noto ancora 
Campimi tanto piu ferve nel ferale 
AfTrontainento, quanto meglio in core 
Ringagliardisce il marnai desio . . . 

Ma di punta nel suo grembo sospinge 
Tancredi il brando, a cui non è contrasto 
La lorica di strisce auree raggiante, 

E larga in seno imprime orma di morte 
Al prode pugnator, che giù riverso 
Nel suolo, alita lente e contrastate 
Dall’agonìa l’estreme ore di vita. 

Pur lo preme Tancredi ; . . Odo un lamento 
Di patetica voce. Ahi lasso! in petto, 

Mezzo presago, d'un’orrendp ambascia 
Ei già sente la smania ... E a lui richiesto 
L’umor vital, ondo ogni spirto a Dio - 
Rigenerato dalla colpa antica 
Con angelici vanni si conduce . . . 

Corre al rio, reca l’onda, e la riversa 
Tremante . . . Ahi ! cruda vista, ahi fiamma, ahi gelo, 
Ahi conoscenza! . . . Ella è Clorinda! il dolce 
Segno de’ fidi suoi caldi pensieri: 

E oh lasso ! egli è carnefice furente, 

E la sprigiona con l’iniquo brando 

Dal bellissimo suo terrestre ammanto? . . . 

Agghiada, arde, delira, e immobil resta. 

Ma poi che la diletta créatura 
Passa tutta celeste, e par che dorma, 

E vola, e ride in tra Cherubi in Cielo, 

Più ei smania, e sotto la crudele e ria 
Torsi'on del suo duolo alto, infinito, 
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L’impetuoso gorgo riboccante 
Del martir tal si serra a lui sul core, 

Ch’ei cade e langue, o Luna e l’altra salma 
Pari sembra al vital spento vigore, 

« Al colore, al silenzio, agli atti, al sangue (23) 
I carmi tuoi pur vigorisce e adorna 
Il Riconoscimento (24), onde si volge 
Il non pure avvisato intendimento 
Di lor che si rincontrano, o, in fra loro 
Dianzi mal noti adoprano, ad un certo 
Apprendere di lor natura e modo, 

E d essero e costume (25). Indi in fra quanti 
Si scontrano e ravvisano a vicenda 
0 soave amistade, o screzio orrendo 
E furore di subito rampolla, 

Onde il tema s’inanima e s’avviva. 

D’Ilìgenia, dell’errabondo Oreste 
Dannato alle fumanti are di morto 
Vedi l’alterno ravvisarsi (26). E Oreste 
Pur mira nella reggia abbominata 
D’Egislo e Clitennestra errar furente, 

E non altro alitar che di vendetta 
L aure crucciose, e quindi, anco in mal noto 
Scontramelo, avvenirsi della suora 
Col capo dilettissimo. In tra loro 
Le ricambiale note odi e gl' ira li 
Accenti, e il lungo fremere, o il lamento 
Sacro all’invendicata ombra paterna! 

Odili poscia rafforzar le note, 

E dubbiare, e conoscersi, ed insieme 
Confondere bramosi atti e parole 
Di mirabile gioia e di dolore. (27). 

Nè qui solo ristarti or dèi. Ti volgi 
Alla Messenia Merope. Dinanzi 
L’uccidilor del suo liglio ella mira 
(E gliel siiade il gran furor dell’alma) 

In Egisto che ignoto era al sembiante, 

Ignoto al nome. Polifonie incita, 

E lo adizza al furor; che intera e piena 
Disbramar vuol la rabbia avida ognora 
D’un maledetto sangue.. E a piena uscita 
La chiesta morte del Garzon scondea ; 
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Se non che in lui scovorse il lacrimato 
Germe diletto, e lei conobbe il figlio; 

E come s’annodarono gli spirti 
In un possente anelito d’amore, 

Si rannodfìr le braccia, e si distrinsc 
La benedetta coppia avventurala 
, ' In un ricambio d’amoroso amplesso (28). 

Q linci consegue l’Episodio (29) ; un nesto 
Che al subbielto primier con destro e cauto 
Affi rnr d’arti tìzio si frammette, 

Ma >er forma colai cho acconcio torni 
L’inframmettente suo procedimento (30) 

Con l’attenenza del subbictto intero. 

E a: ione esser debbo : che non mai 
Epi odica forma avran le sole 
Arirgherìe, non lo altornate in varii 
Modi pinture fingitrici, e il sempre 
Succedente narrare istoriato, 

E i liversi paraggi. E non fia dunque 
D’episodio struttura l’adirato 
' Api (‘esentarsi entro all’Eolio speco 

Di Ciuuo intenebrata in sua rancura (31), 

N6 1 affoltar de’ venti (32), e la furente 

Procella, e il mar che rugghia, e i spersi e infranti 

Dal ira della Dea naufraghi abeti. 

Ma c’i tal nome privilegio è intero 
AU’arsion di Troia, al Ferrar lungo 
Del buon figliuol d’Anchise e della Diva, 

Alla mossa onde Borialo al suo dovoto 
Niso si fu distretto per l’impresa 
Noi urna strage dentro il pigro ostile 
Campo, cho avvinazzato s’addormia (33). 

Quivi d’un’amistà dolce o sincera 
Fui: e il ben rado luminoso esempio, 

Gioconda invìdia ai secoli venturi. 

E per Medoro e Cloridan traeva 
Di ( ui vi il Cigno Ferrarese un puro 
Amor di giovani! bello ardimento (34): 

E il Cantor che a Goffredo eterno un lauro 
Pos ; in sul crine, e al suo lo rinverdia 
D’e ernitù col soffio avvivatore, 

Al poema, che spazia unico, intero, 
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Destro frammise una gentil testura. 

Della lusingalrice degli Eroi 
D’Idroate bellissima nipote (35), 

Pari alla cui vaghezza unqua non vide 
0 Pafo o Cipro od Amatunla o Deio 
Ci schiuse l’incantevole magìa, 

E il finto Paradiso (36). Ivi ci la trasse 
Col suo Rinaldo. A lui l’amanza pose 
Un oblioso filtro addentro il petto, 

Perch’ei scendesse a folleggiar d’amore. 

Aggiungi anco la Macchina ; e che accenni 
Un cotal nome ascolta. Elia è un’alta 
Esterna, ma gagliarda e poderosa, 

Che sopraggiunge al tuo subbietto, in quella 
Che mal da un forte inestricabil nodo 
Per sò vaglia a prosciogliersi. E divina 
Esser debbo la possa, e al tutto sopra 
L’umano oprarsi. Al tragico coturno 
Il macchinai celeste apponimento 
Meglio s'addice, e bene anco s’avviene 
All’epico oricalco. Il fero Achille, 

A cui tenzona entro al velloso petto 

L’ira fatai contro all’Atride, inforsa 

Il suo pensier cruccioso in sulla orrenda 

Sanguinosa vendetta a cui vorria 

Dar empito (37) ; indi stringesi rabbioso 

Al feroce proposto : ecco improvviso 

Il rattiene Minerva per le bionde 

Chiome (38), e il radduce a rinsavir. Non pere 

Agamennon pel brando del Pelide, 

Chè spento fora, se da’ cieli un Nume 
Soccorritore a lui non aggiungea. 

Daccosto a Gerosolima un opaco 
Bosco d’ombre condenso in un immenso 
Attorniarsi largo si stendea (39). 

Ismeno ivi dall’Èrebo ben mille 
Riversava caterve e mostri orrendi 
Di demonìaca possa. Invnn gli arditi 
Eroi di Cristo vi potean col brando; 

Invan quel ratto fulmine di guerra 
Tancredi, a cui non scese unqua nel core 
11 gelo della pallida paura, 
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Ma grave corse a lui di quella invece 
La pietà della voce artificiata 
In suon che di Clorinda a lui paroa 
Singhiottosa, delira e lagriinante (40), 

E ogni nerbo gli tolse, ogni ardimento. 

Mal poteansi que’ mostri d’Acheronto 
Snidiare dagli alberi fatali, 

Donde le travi e i bellici argomenti, 

E i mangani, ed i curri, e le gran moli 
Delle mobili torri, e catapulte, 

E balliste, e cozzanti aspri montoni 
Trar volea di Goffredo il vigil senno. 
Statuito era in ciel, che la superna 
Possanza fosse nel gagliardo petto 
Di Rinaldo trasfusa: ei sol dovea 
Vincer del bosco il mal conteso orrore. 

Ei ricacciò nelle avernali c cieche 
Làtèbre i fieri dèmoni, e dischiuse 
Alla selva temuta intero il varco (41). 

Ma non uscir de* modi che a te danno 
Conveniente il macchinar la foggia 
Dell'alta divina (42); e solo attendi 
L'accomodata occasione, e sia 
Di ben degno momento, che ove a un poco 
Impigliarsi del tema addur dovessi 
Il convenir d’un Nume, a lui terresti 
La maestà d'un sovvenir celeste. 

Pur largo or li si para anzi allo sguardo 
Scrutalor di natura, e immenso un campo, 
Ove a te si trasmutano dinante 
Dissimiglianti e varii, e alterni al moto, ^ 

1 costumi, a cui tu falsar non dèi 
Le giuste forme. E por mente convienti 
D’ogni persona all’indole, al talento, 
All’inchinar dell’anima, agli alletti, 

Alla terra natale. Altri stracorre 
Dietro la foga del cruccioso sdegno, 

Altri è manso e pietoso, altri delira 
Per l’acceso farnetico d’amorq. 

Questi è leal, quei rio vive, e si mostra 
D’ogni scelleritade empia sentina. 

L’un regalmente nacque, e l’altro giace 
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In misera vilissima fortuna ; 

Questi ha mezzano stato, e quegli vive 
D’aurea mediocrità lieto e contento. 

Chi di mercatantili opre affatica 

I giorni, ed a cercar nuove ricchezze 
S’avvolge entro l’Atlantica Amfitrite 
Disfidator di nembi e di procelle : 

Chi gli ozii gode, e un placido soggiorno, 

E sol quanto gli giovi in suo consiglio, 
Perchè tranquillo ognor lo guardi il Sole. 
Chi è verace, o falsardo, o a doppia guisa 
Regge l’intendimento. Altri d'avare 
Ingorde voglie il vile animo pasce, 

E raguna a gran cumuli i tesori, 

E su quelli sospira, ed allibbito 
Trema per la paura (in che ha supplicio 
Eterno l’alma) che il bisogno a lui 
Non incolga, onde giaccian menomate 
Dell’oro le piramidi costrutte 
D’una dramma, d’un atomo; e a disagio 
Vive, e freddo comporta, e fame; e inchina 
E adora le cruccianti sue ricchezze, 

Finché muore in tra l’ansie infingardito, 
Sozzo Mida al pensier, Davo al costume. 
Altri la liberale anima nutre 
Di pietosi pensieri, e piange al pianto 
Della dogliosa umanitade, e spende 

II tesor ben redato, e lo comparte 
A ristauro del misero che langue. 

Ed odi il Venosin come a te pinga 
Dell’età digradante i trasmutati 
Costumi, e il comportarsi variato: — 

« Il giovanetto a cui non ride ancora 
Di dorate lanuggini vestita 

La molle guancia, poi che a sè dallato 
Toglie il custode, di cavalli e veltri 
Sol si piace, ed errar gode sui verdi 
Campi fiorenti. Al falseggiato aspetto 
Del vizio lusinghier cede e s’inchina 
Come tenera cera obbediente, 

Aspro a’ correggi tori, e tardo e lento 
All’utile indagar d’ogni consiglio, 
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Sparnazzator, sublimo in suo pensiero, 
Cupido, stracorrevolo o veloce 
Al ripentirsi dell’amato obbielto. 

Rimutali di poi gl’intendimenti, 

L’alma si mostra, alla stagion virile, 
Cercatrice anelante di ricchezze, 

E d’amistanze, e desiosa vola 
Dietro allo larve degli «ambiti onori : 

E ognor dimora in sul guardingo, e attornio 
Studiosa che alcuna opra non esca 
Da lei, si che a mutarla abbia fatica. 

Assai disagi, e sconci, e disaiuti 
Soprappigliano il vecchio; ossia perch’egli 
Cerca, e il trovato a lungo indi non tocca, 

E in usarlo paventa, o perchè sempre 
Da tremoroso e gelido governa 
Quant’ei possiede. Il veglio è indugiatore, 
Allungator della speranza, inerte, 

Del futuro bramoso, ostico, ognora 
Querulo, lodator de’ corsi tempi 
Quand’era ei garzonetto. A sindacato 
11 lutto ei tragge, e de’ minori appunta 
Le macatelle, e stringe a disciplina » (43). - 
Che se diversamente le diverse 
Persone de’ costumi hanno le mosso 
E la natura, consentir non dèi 
Che ognun non si risponda e non consuoni 
11 prodo Achille mai d’un vii Tcrsito 
Non inchini all’usar turpe, nò Ulisse, 
Macchinator di frodi, unqua si tolga 
Il costumar di Nestore, nè prenda 
Il vorace e ognor libero consiglio 
D’Aiace d’Oileo. Pietoso ognora 
Sia Goffredo, Tancredi in valentia 
Splenda famoso : un pari ardor fervente 
Brilli di gloria e d’amoroso affetto 
Di Rinaldo nell’anima agitata: 

Argante sia terribile o feroce; 

Imperterrito o pari a una cadente 
Folgore Solimano: astuto e scaltro 
Vafrino, Erminia per amor deliri, 

E Clorinda in viril senno trascenda 
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Il vigoroso sonno degli Eroi. 

Tra i noveri di quanti a poesia 
S’awengon fregi la Sentenza loco 
Mezzano a sò non toglie. A te si mostra 
Doppiata in suo significar. Dirai 
Dionèa (45) la sentenza, allor che intendo 
A dimostrar la vigorìa dell’alma, 

Quando in vivo colore orna ed informa 
L’alternar degli obbietti, e ’l moto o ’l corso 
E degli affetti l’ondeggiante piena, 

E il loro convenirsi, e dagli occulti 
Fonti il vero deriva, e scioglie a’ nodi 
L’intricato ritorcersi, ed infoca 
E rifiamma il pensiero, e il breve o scarso 
Allunga c accresce, o quanto si distende 
Oltre ogni mota ammodera, o contempra 
11 Fogliente, e al soperchio arroventire 
Versa l’umor cho il mansa c lo corregge. 

Ma Gnomica (46) l’appella allor che parla 
Maestosa siccome un santo detto 
Ch’esca dai labbri ambrosii del Tonante: 

Che il motto o allor religioso suona, 

0 ammirando, o terribile, jo pietoso 
Concitato!' di nobili pensieri, 

Venerando al concetto o alla favella (47). • 
L’arredar vagamente in brio pomposo 
Il poetico, nobile concetto 
Al cantore s’addice. E qual fia d’arte 
In lui sottil ricerca? — E questa un’aurea 
Ragion d’eloquio e di favella, in cui 
Tutta eccellenza rampollar si mira 
Per dizione eletta, e peregrino 
Volgersi di pensieri o di canore 
Voci, e per eloquente artificiato 
Tenor di modi, ove il vigor dell’arte 
Nullo rassembri, e limpida natura 
Sia la ben consertata maestria. 

E pria del poetar sia pregio e vanto 
La chiarezza (48) che ride in bel sereno, 

Sì che di nulla chiazza intenebrala 
La sentenza non giaccia o la parola. 

Che ben acconcia e nitida, nò al dotto 
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Sentir mal nota, scorra, e in sua ben posta 
Giacitura tal pinga e tal risuoni, 

Come all’immago appien conveniente 
Meglio ognor torni. È allor che le pardo 
Tra loro annesti sì che intera n’esca 
L’elegante testura, a maestria 
Ti stringi, perchè a strascico non mova 
Il corso de’ concetti, o di sovente 
Si smozzichi, o si franga, o dentro oscuri 
Viluppi si travolga, o arruvidisca, 

0 sdolcinato mova, o in un mal suono 
Gaggia languidamente attenuato. 

E il culto, e lo splendor che spande intorno 
Luce di puro foco, e la soave 
Essenza onde un poema olezza e ride 
Concessa è a pochi eletti. A te non basta 
Che d’armonìa si vesta il Carme, e a giusta 
Misura esca il tuo metro. Un’aura santa 
Porger debbe il vigore al poetante 
Onde suU’alnie alteramente impera. 

Nè ognor sembiante il modular si mostri, 

Nò il colorir del tema.' Al sublimarsi 
Del pensier dólcemente a mano a mano 
L’illeggiadrirsi grazioso e nuovo 
Consegua, e l’uno all'altro si frammetta, 

E l’umìl gentilezza anco talora 
Scorra tersa così, come ijn ruscello 
A cui nel fondo noveri l’arena. 

Qui pur la Maestà mova de’ carmi 
Eustoditrice, e a sè vivo rincalzo 
Faccia di vaghe armoniche parole, 

Elette e nuove, che d’inusitato 
Concento incantator sian bel tesoro. 

Fugga i detti da bròbbio, ed il pedestre 
Cianciar di bassa plebe, e tutta sia 
Sovranamente vezzeggiata e culta (49^ 

Quanta metter tu debbi opra e sotttìie 
Intendimento in regger la canora 
. Hagion del metro! Mobile ei proceda 
In sua sonante correntìa. Talora^^-' 
Com’onda incalzi l’onda, che serpeggia 
A lei dinante. Ora s’avvalli coinè • ' 
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Fiotto maria nella tempesta, or salgo 
Spumeggiante, volubile, sonora 
Ad irrorar le stelle. Ora in sembianza 
Di rio mova tra fiori e aure fragranti ; 

Or come il Lidio fiume arene d’oro 
Zampillando lambisca (50), or corno il Tigri 
Rallarghi il regai flutto: a quando a quando 
Rassembri una cilestra onda di lago 
Che trascorre in suo moto graziosa 
Fra il garrito di lievi aure aleggianti. 

Arda talor siccome a Flegetonte 

Ardon le spume; e mai non resti, e assembri 

Sempre nuova, ma sempre onda scorrente. 

Di tale artificiarsi è il tuo gran carme, 

0 cantor del Pelide : a colai raro 
Segno d’eternità vola il conserto 
Del tuo poema altissimo, o d’Enea 
Sublime elernator; colai de’ tuoi 
Versi è la magistral bella testura, 

0 sovrano Torquato; a tal di metro 
Peregrin vanto aggiunse la vezzosa 
Pimplea del Caro 51); e cotal bevve in riva 
Al vago Eùpili suo santa armonia 
Del Vate del Mattin l’alma gentile (52), 

Onde l’Ellenic'Ugo (53), e di Basville 
Il peregrin cantor trassero il nerbo 
Rintegrator della smintèa virtude (54). 

Accomodarsi il numero e il concento 
Debbe al subbietto in quanti ei si divisa 
Aspetti e forme (55). Ora il tuo verso al canto 9 
Soavemente sposi l’armonia, 

Talor rimbombi col fragor dell’armi, 

A quando a quandi) rugghi con gli spirti 
Di esagitata ondivaga procella (56) : 

Rimormori co’ fremiti del tuono (57). 

Or s’infranga all’estremo (58), or si rallunghi, 
E il rallungato piè col succedente 
Carme per vigoroso urto rintrecci (59), 

Or la folgore imiti che balena (60), 

E l’altere de’ monti erte scoscende : 

Or gema in suon dolcissimo d’amore (61), 

Or mollissima vena abbia e gentile (62)? 
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Or per giubilo rapido rimbalzi (03): 
ìmitator de’ satiri danzanti 
Volubile raggirisi c saltelli (64)» 

Or mova lento lento e lagrimoso 

Sulle gementi o triste alme si stenda (65), 

Or contrastato (66), or ponderoso tuoni (67), 

Or sibili strisciando co’ serpenti 

Della bocca schiumanti ira e veleno (68), 

Or s’aspreggi col ferro urtato c strida 
CoH’alternar di serra risospinla (69), 

E frema colla tromba o col trehiuoto 
Rimesca e infranga i visceri alla terra (70). 

Ognor sovrano a tutti appar dell’alta 
Iliaca guerra il fìngitor maestro 
NeH’alternar dell’armonia. — « Sdegnoso 
In cor si movo dall’olimpia vetta 
Febo Apolline. Agli omeri avea l'arco 
E la chiusa faretra. Strepitando 
Sulle terga rimbalzan le saette 
All’adirato : allor ch’egli giù piomba 
Move sembiante a notte intenebrata, 

E a rincontro do’ pini egli s’arresta, 

E vibra il dardo. Allor l’arco d’argento 
Mettea di fischi orrendi un rovinio» (71). 

Ma un forto amor ti rechi a rintracciarti 
Gli armonici tesauri, in ch’egli fulge 
« Primo pittor delle memorie antiche. 

Allorché al vate fia dato lo spirto 
Addottrinar co’ sacri documenti 
Delle vergini Muso, ngevol opra 
Il poetar gli fia; ma un furor nuovo 
Fuor dell’esser mortai ratto il trasporti, 

E l’empia della calda aura d’un Nume (72) : 
E quel furor d’entusiastic’dra 
A concitare, a vigorir più forte 
Daranno empito e mossa e urto possente 
Gli affetti aggrovigliati in gran tempesta 
Dentro al lago del coro, e daran forza 
Di ardente spiro eccitator di carmi 
Amor, gioia, desiro, odio, lorroro, 
Paventamonto, ira furente, e speme -g# 
E disperazione, o invitto ardire: 
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Chi) ove più da natura escan lo vampe 
Dell’auro inspiratrici, ivi ò più granilo 
Del poetare il vanto: e nobilmente, v 

Ter man distrette, la Natura e l’Arte 
Soccorritrici a te verran, temprando 
1. una quanto in tuo cor trascenda, e l’altra 
Divinizzando il ben temprato ingegno (73). 

Nè ti addurre in pensier che scevra d'arte 
Fosse la santa poesia che in vena 
D oro fuori dai labbri un di fluiva 
D’Amfione e d’Orfeo. Filosofia 
Germe immollai dell’alta Sapienza, 

Ch’appo il trono di Dio posa in celeste \- 
Portamenlo di gloria e maostade, 

Poiché vide i mortali errar deliri 
Fra i nembi tenebrosi del fallace 
Error, sorrise in Dio ; ma quel bel riso 
Fu di pielade cbieditor soave, 

E Dio rispose al suo dolce sorriso ; 

Chò vedea nella mente della Diva 
Un desire composto al chiedimento 
Di scender sulla terra, e infonder larga 
Favilla di saver ne’ petti umani. 

Consentì a quella voglia onesta e bella, 

E careggiolla d’un amplesso, e un bacio 
Odoroso, nettareo a lei porgea 
Nelle bramose fervide pupille 
Che vaghe scintillarono d’amore. 

Lei posò sopra il tergo cristallino 
Dell’Iri che addoppiava al divin tocco 
La gaiezza de’ tremoli colorii 
Lieve lieve in tra i gaudii de le stollo, 

(die plaudendo alla Diva, un inno alterno 
Cantavano beate in lor desìo, 

Disceso al suolo. E già un fecondo spirto 
Di paradiso ed un vernar giocondo 
D’arboscèlli, d.’anemoni e di rose, 

E di gigli e di perse e di viole 
Sorge, e i mortali dianzi istupiditi 
Stan ragguardando immobili sull’orme 
La pia ministra del saver celeste. 

Ma ella repente a due del cieco ancora 


Ci.LLOMA.ZIA • — LIBRO SKST0 

Stuol folleggiatile si costringe, e a loro 
Rende il bacio di eterna aura fragrante, 

Bacio, figlio di Dio, ch’Ella d’Orfeo 
E d’Amfione al labbro il commettea . . . 

E oh poter! quelle bocche ecco irrorarsi 
Dell’ambrosia immortal; discende all’aline 
Privilegiate un sapiente spirto. 

Ei favellan canori, e fuor del seno 
Versan di Sapienza eterno un fiume. 

Ei vanno fra le torme allor cantando 
De’ pur tardi fratelli, e a quei s’apprende 
Generator di luce e di contento 
Un aligero vampo : a nobil senno 
Il volere già in loro intende, e tutta 
Di eletti pregi l’anima s’abbella. 

0 tu che sotto il lusinghier velame 
Di fabulose istorio odi i portenti 
D’Amfione e d’Orfeo, dall’intricato 
Significar fatidico de’ carmi 
Traggi or la eletta verità che giace 
Arcanamente al tuo guardo celata. 

Al provocar dell’arpeggiala cetra 
Deriva dai petrosi antri i macigni 
Orfeo cantando, ed Amfione al suono 
Delle vibrate corde armoniose 
Costringe i tronchi c i ponderosi marmi 
A gir tripudienti in lor corteo, 

E a frammettersi insieme, a consertarsi, 

E a ricrescere in mura ampio e turrite, 

E a cinger la vocal rocca Tcbana. 

Scintilli il ver! — L’infusa anima ai marmi ; „t- 
È la luce prolifica e raggiante 
Che trasfondea ne’ ruvidi intelletti 
Filosofante Poesia celeste (74). 


.j * 
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NOTE 


(1) Omero ad Apollo ha par dato il nome di Sminteo: 

KXò3t uso, àpjupoTo^’, 8? Xpu<r»)v àpupipÉjÌ7)xa{, 

K&Xav t e ^a.&tTiv, TrnSotó Te Ttpi àvaaaei;, 

2|juv3iu. , 

(2) Anche Aristotele ha definito YArte giusta la sotti- 
gliezza del suo intendimento , dicendo essere una certa 
quale attitudine di fare alcuna cosa secondo ragione e Te- 
nta. Lib. 6 Elie. £ nel I della Metafìsica scrisse, essere 
l’arte la ragion dell’opera, aggiuntavi la materia. Cleante 
▼olea che l’arte fosse il potere onde risulta un ordine. San 
Tommaso la disse una retta ragione delle cose acconce a 
farsi, e un abito operativo. I e II. 9. 57, art. 3. Io ho defi- 
nito l’arte secondo la ragione estetica. 

(3) Artet quae ad humani totem pertinent. Cic. 4 de fin. 

(4) Cicerone lasciò pure scritto: Ingenuarum et humana - 
rum artium dottrina. Lib. 3 de Orat. Ed Ovidio: 

- •/ ' . . ' 
Artibus ingenui s, quorum tibi maxima cura est, 

Pectora molleicunt, asperitasque fugit. 

Ovidio, De Arte Am. 

E del quanto importi il pregio delle arti ingenue così pure 
disse per modo di sentenza: 

Adde quod ingenuas didicisse fideliter artes 
Emoliit more.*, ncc sinit esse feros. 

(5) I moderni estetici han posto nel novero delle arti 
beile eziandio l’arte da loro appellata, con nuovo vocabolo, 
del giardinaggio, che addita le leggiadre regole del ben di- 
visare le svariate maniere dei giardini. Ma perchè un tal 
vocabolo non torna grato e nobile all’orecchio, in poesia, 
io seguitando l’ammaestramento che abbiamo nella Poetica 
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d’Orazio : Habebunt verbo, fidem, si gracco fonte cada.nl, dal 
greco fonte ho derivato il gentil vocabolo di Paradisea, 
perocché TOxpaoeico; tanto importa quanto giardino. 

(6) I lavori formati in cera, od in creta, e in altre somi- 
glianti materie duttili, sono detti lavori di plastica dal 
verbo greco irXaTTM che significa plasmare. 


(7) Rispetto a questo luogo vedi la mia Pantografia Iste- 
rica, laddove è significato quanto splendidamente Creso 
avesse accolto a sé Solone , uno de’ sette sapienti della 
Grecia. 

(8) Orazio considerando il maraviglioso utile che deriva 
dalle arti belle, ed in ispezialità dalla poesia, ohe è la più 
privilegiata infra queste, volle cosi divisarcene i varii modi 
del giovamento ch’ella ci apporta: 


Os tcnerum pucri balbumque poeta figurat, 

Torquct ab obscoenis iam mine sermonibus aurem: 
Mox etiam peclus pracccptis format amicis, 
Aspcritatis et invidiae corrector, et irac. 

Rccte facta refert, orientia tempora notis 
Inslruit oxemplis, inopem sotatur et aegrum. 

' Castis cum pneris ignara puellà mariti 

Disceret unde preces, vatcs nisi Musa dedisset V * 
Poscil opem chorus et pracsentia numina sentii, 
Caelcstes implorat aquas, docta prece blandus 
Avertit morbos , metuenda pericola pellit ; 

Impetrat ctpaccin, et locupletem frugìbus annwn. 
Carmine Dì superi placantur, cannine manes. 


Orazio, Epist. 1. Lib. II. 

(9) In sul finir del primo libro fu mio intendimento 
dimostrare siccome il nome di poesia genericamente si 
convenisse ad ogni eccellente opera dell’umano ingegno, 
senza niuna distinzione e differenza nelle arti liberali. 

(10) Di presente non più trattasi del nome generico di 
poesia, ma di quello che singolarmente s’avviene all’armo-- 
nica divina facoltà creatrice che ha l’anima mercè lo stro- 
mento del concetto significato mirabilmente collo sgo- 
mento della parola, ' 

■ ■ ' . js 

(11) '/ • Ncque enim concludere versimi 
Dixcr.is esse satis : ncque si quis scribat uti nos 
Sermoni propiora putes kunc esse poetavi. 


Orazio, Art. Pbet. ? 
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(12) Gli antichi avevano per fermo che non si desse poe- 
sia, quund’ella non fosse accompagnata dal metro. Ma si 
è poscia a più riscontri veduto, che il solo metro non vale 
per sè a formare la vera poesia, perocché importa che vi 
si aggiunga tutto il maraviglióso corredo de' nobilissimi e 
divini concetti, onde quella risulta intera. Epperó tu vedi 
alcune opere prosastiche alle forme, poetiche nell’essenza. 
Giulio Cesare Scaligero mette nel novero de’ poemi le 
Avventure di Teagene e di Clasiride descritte con peregrino 
artificio dal greco Eliodoro, e noi non potremo sceverare 
dai poetici componimenti gli Amori di Dafni e Cloe di Longo 
Sofista. Vero e che il verso è uno de’ principali adorna- 
menti d’ogni poetico concetto, e che di più tanti la poesia 
suol essere piacente e lusinghiera e incantatrice tuttavolta 
ch’ella abbia l’inestimabil pregio d’una ben misurata ar- 
monìa. 

(13) Ingenium cui sit, cui mens divinior, atquc os 
Magna sonaturum, des nomini» huiut honorem. 

Orazio, Ser. Lib. I. Sai. IV. 

(14) Cum enim poetica sit ars fingendi, ut vox ipsa sonai , 
debet certe fictio ita naturam pdeseos constitucrc, ut eam ab 
omni aliare secemat, atque distinguat. Iuvenc. Institut. Pdet, 
Lib. I. ' 

(15) Pictoribus atque poetis 
Quidlibet audendi semper fuit acqua potestà s. 

Oraz. Art. Poet. 

(16) Cum sit poesis omnis politicae et civili s disciplina e 
pars; civilis autem disciplina habeat prò fine civium felici-^ 
tatem ; hunc certe finem paesi praestitutum esse nccessc est . 
Iam vero cum felicita» sit in actione, iuxta pkilosophos , non 
in moribus , qui ad ipsas actioncs ut ad finem referuntur , 
piane sequilur , ut quemadtnodum civilis disciplina, sic et 
poesis non tam ad mores referatur , quam ad actiones, casque 
primario, et per se imitetur. Iuvenc. Institut. Poet. Lib. I* 

(17) Il campo entro il quale può spaziare il poeta è im- 
menso, e quasi che infinito. Tuttavia egli non potrà mai 
travalicare i confini che sono convenienti alla divina sua 
facoltà. Epperò anche Orazio manifestamente così l’ebbe 
a significare : 

Scimus et hanc veniam petimusque, danmsqne vicissim; 

Scd non ut placidis cocant immitia, non ut 

Serpcntes avibus qeminentur, tigribus agni- 

Oraz. Art. Poet. 
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(18) Verisimile est id quod naturali quodam rerum cxitu , 
aut certe potest contingere in iis circumstantiis , in quibus 
dicitur contingere. Iuvknc. Instit. Pòet. Lib. 1. Laonde 
Orazio disse nella Poetica: 

Aut famam sequere, aut sibi convenientia finge. 

(19) A tramandare eterno e glorioso a’ posteri il nome 
degli uomini sommi, niente più poderosamente adopera 
che la poesia: ondeehè Orazio cantò nell’Ode Vili del 
Lib. IV: 

Dignum laude virum Musa vetat mori : 

Coelo Musa beat. 

E nell'Ode IX: 

Vixere fortes ante Agamemnona 
Multi, sed omnes illacryinabilcs 
Vrgentur, ignotique longa 
Nocte, careni quia vate sacro. 

(20) Omero e tutti gli antichi poeti avendo figurati gli 
Dei simiglianti agli uomini nelle forme, dieder loro pur 
anco gli affetti e le passioni a noi simiglienti^ se non che 
per effetto della divinità li fecero adoperare nella loro po- 
tenza più mirabilmente che non sognano gli uomini. Ad 
ogni modo giammai non ne trasnaturarono gli affetti, per 
modo che quelli non dovessero apparire naturalmente a 
noi sensibili. 

(21) In fra i molti esempi di magistrale peripezia che ci 
porgono i migliori classici antichi, niuno avvene più ma- 
raviglioso di quello che si trova nella tragedia di Sofocle 
Edipo Tiranno. Vedi quanto narra il Nunzio nella tragedia 
medesima, cominciando col verso: 'Aut)) irpò? àurfjc sino 
alla fine. 

(22) àXk' bado piXat? - 

yjxkó£r\<; ctfuaxo; héfftro. 

Sofocle. Edipo Tiranno. 

(23) Vedi l’esempio di questa maravigliosa peripezia 
nella Gerusalemme Liberata di Torquato Tasso, Canto XII, 
dalla Stanza 49 «alla 70. 

(24) Il riconoscimento è chiamato medesimamente anche 
agnizione dai Latini, e anagnorisi dai Greci. 

(25) Aristotile ha detto essere il 7'iconoscimento o Vagni- 
sione un tramulamento dall’iqnoranza alla cognizione. P5et. 
Cap. ». 
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(26) Oreste, fratello d’Ifigenia, di già stava presso gli al- 
tari per esservi sagrificato. Era quivi presente la sorella 
che noi conosceva. Dicendo egli che moriva della stessa 
morte della sua sorella Ifigenia, che teneva per fermo es- 
sere stata svenata in sull’ara in Aulide, ella, in udendo 
siffatte parole, riconosce il fratello. Laonde se la inten- 
dono chiusamente de’ modi onde possano andarsene; Ore- 
ste per ricoverarsi in salvo colla fuga, ed Ifigenia per to- 
gliersi sempre al nefando ministero di sagrificare umane 
vittime. Euripide, Ifìg. in Taur. 

(27) Molto ingegnosamente l’Alfieri va maneggiando gli 
artifizii, onde mette in parole Oreste ed Elettra in fra 
loro, innanzi che si riconoscano, affinchè il loro ricono- 
scimento produca un mirabile effetto in sull’animo degli 
spettatori. Alfieri, Oreste. Delle varie maniere di agni- 
zioni, vedi Daniele Heinsio, Lib. de Trag. constit. 

e 

(28) Vedi la catastrofe della Tragedia dell’Alfieri che 
porta per titolo Merope. 

(29) L’episodio, secondochè parve ad Aristotile, è tutto 
ciò cne si frammette ad un componimento poetico oltre il 
proposto argomento. 

(30) Praecipitur ut necessitate aliqua cum prima actione 
connectatur ; ut indicetur sic esse cum actione illa commi t- 
tendum Episodium, ut sine aliqua culpa praeteriri non posse 
videatur. Iuv. Ist. Pòet. Lib. I. 

(31) Talia fiammato secum Dea corde volutane 

Nimborum in patriam, loca foeta furentibus Austrie, 
AEoliam venit ctc. . 

- Virgilio, Eneide, Lib. I. 

(32) Incubuere mari, totumque a sedibus imis 

Una Eurusque Notusque ruunt, creberque procellis 
Africus, et vastos volvunt ad litora fluctus. 

Ivi. 

(33) Virgilio, Eneide, Lib. IX. 

(34) Ariosto, Orlando Furioso. 

(35) Armida era nipote del mago Idroate. Tasso, Gerus. 
Lib. Cant. IV. Stan. 20, 21, 22, 23 e seguenti. 

(36) Tasso, Gerus. Lib. Cant. XVI. L’episodio di Armida 
e di Rinaldo è uno de’ più belli ed ingegnosi che abbia la 
poesia. Il gran Torquato seppe mettergli dintorno tanti 
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vezzi, tante pompe e tanti adornamenti, quanti se ne avve- 
nivano a renderlo assai leggiadro e singolare da ogni altro. 
Nell'abbandono di Armida riscontrasi una felice imitazione 
di Didone abbandonata da Enea; di che vedi Virg. Lib. IV 
dell' Eneide. 

(37) lIr ( X£twvi £’ a/o? tv 8É ol ^rop 

2r^5s<j(jtv Xowfoun Óidv8i/a [AEp(i.r,pi^£v. 

Ombro, Ili ad. Lib. I. 

(38) 2tt, 8’ om$ev, Sjav^Yj? 8t xdjir,? £Xe IÌv]Xe(Mva. 

Omero, Ivi. 

(39) Tasso, Gerus. Lib. Canto XIII. 

(40) Avendo Tancredi con la spada percosso una pianta 
del bosco incantato, 

Manda fuor sangue la recisa scorsa, 

E fa la terra intorno a sè vermiglia. 

Tutto si raccapriccia, e pur rinforza 
Il colpo, e ’l fin vederne ei si consiglia. 

Allor quasi di tomba uscir ne sente 
Un indistinto gemito dolente; 

Che poi distinto in voci: Ahi troppo, disse, 

M' hai tu, Tancredi, offesa : or tanto basti. 

Tu dal corpo che meco e per me visse, 

Felice albergo già, mi discacciasti ; 

Perchè il misero tronco, a cui m'affìsse 
Il mio duro destino, anco mi guasti ì 
Dopo la morte gli avversarli tuoi, 

Crudel, ne’ lor Sepolcri offender vuoi? 

Clorinda fui: nè sol qui spirto umano 
Albergo in questa pianta rozza e dura, 

Ma ciascun altro anCor Franco o Pagano 
Che lassi i membri a piè dell’alte mura, 

Astretto è qui da nuovo incanto e strano, 

Non so s’io dica in corpo o in sepoltura. 

Son di senso animati i rami e i tronchi, 

E micidial sei tu se legno tronchi. 

Tasso, Gerus. Lib. Cant. XIII. 

(41) Tasso, Gems. Lib. Canto XVIII. Per questo esempio 
che ne porge il Tasso appare manifestamente che a dare 
effetto alla macchina non è essenzialmente necessario che 
adoperi un Nume visibilmente, come intervenne dell’ap- 
parir che fece Minerva a trattenere Achille; perchè può 
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essa ave* luogo eziandio per l’interveniraento d’un opera 
prodigiosa, che non potendo farsi da tutti, è co ipiuta da 
chi è miracolosamente privilegiato ad eseguirla. 

(42) Nec Deus inter sit, nisi dignus vindice nodus 
Ineiderit. 

Orazio, Art. Pòet. 

(43) Orazio, Art. Poet , Dal vers. 161 al 174. 

(44) Anche Orazio insegnò che i caratteri de’ personaggi 
non debbono giammai discordar dalla natura lcro: 

Si forte reponi» Achillem , 

Impiger, iracundus, inexorabilis, acer , 

Iura ncgcl sibi nata , nihil non arroget armis. 

Sit Medea ferox invictaque, flebilis Ino, 

Perfidus Ixion, Io vaga, tristis Orestes. 

Orazio, ivi. 

(45) Il vocabolo Dionea è derivato dal verbo greco £««*• 
voéojxai, penso, rivolgo nell’animo, medito col pensiero, vo di- 
visando con V intendimento . — Dicilur Dianoca, et co scnsn 
est vis animi, quac cxplicat tum naturavi rei, tuv. cas quac 
ipsi congruunt affectiones. Iuvbnc. Institut. Pòet. Lib. I. 

(46) Gnomica da •yvwu.r, , sentenza. — Sentenza dicitnr 
Gnome , estque pronuntiatum aliquod de re aliqua uni- 
verse. Ivi. 

(47) A quando a quando torna a dignitosa maestà per la 
poesia che a guisa di bei lampi risplendano i detti senten- 
ziosi. Quanto sono maestose le seguenti d’Orazio! 

Pallida mors aequo pulsat pede pauperum tabcmas 
licgumquc turres. 

Pulvis et umbra sumus. 

Dolce et decorum est prò patria mori. 

E le seguenti di Seneca: 

^ Cogi qui potcst, nescit mori. 

Ille tot regum parens 

Caret sepolcro Priamus, et fiamma indigit, 
Ardente Troia. 

(48) Uno degli essenziali pregi della poesia è ìa perspi - 
cuità. 

(49) Contuttoché nella commedia spezialmenio si pos- 
sano adoperar modi familiari e proverbii frizzarti e gio- 
cosi, dovrà sempre il poeta essere guardingo nello schifare 
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il mal garbo di que’ concetti e di quelle parole che vanno 
per le bocche della bruzzaglia malnata, e che propriamente 
appellansi lingua furfantina. 

(50) Nella Lidia il fiume Pattolo, secondo quello che 
scrivono più autori, e spezialmente i poeti, ha le arene 
d’oro, onde Tibullo disse: 

Nec me regna invanì , nec Lydius aurifer amnit. 

(51) Dopo lo stile falso e ridicolo del seicento, gli Ar- 
cadi cominciarono a ristorare il buon gusto, ed in spezia- 
lità quello della poesia. Ad ogni modo i loro versi erano 
soverchiamente uniformi nell’armonia, contuttoché la por- 
tentosa versione dell'Enetde fatta dall’Annibal Caro avesse 
dato ai poeti un assai bell'esempio del come il verso ita- 
liano diventi sempre armonico ed incantevole colla varietà 
delle pose e degli accenti. Chiunque studierà l’artificio 
singolarissimo de’ bei versi del Caro\ tenga per fermo che 
usciranno dalla sua poetica vena assai belli i versi. 

(52) Il Parini fu il primo che, dopo il Frugoni e il conte 
Gastone della Torre ai Rezzouieo, riducesse il verso sciolto 
italiano a quella armoniosa varietà, ed a quella sostenu- 
tezza e dignità che intrattiene il leggitore con sempre 
nuova meraviglia. 

(53) Chi è che non conosca la singoiar bellezza dei versi 
d'Ugo Foscolo ? 

(54) La Basvilliana, la Mascheroniana e la versione del- 
V Iliade d’Omero saranno sempre un eccellente modello di 
leggiadri versi. 

(55) Qui si viene ad inferire dell’armonia imitativa, la 
quale non vuole essere cercata con istentato artifizio, ma 
secondata dalla vera natura, il che è dato di poter fare a 
pochi eletti. 

(56) Virgilio nel primo dell’Eneide ci fa sentire un come 
ruggniante strepito di venti in quel verso : 

Una Eurutque Notusquc ruunt, creberque procellis 

Africut ; 

e il grande agitarsi dei cavalloni urtati nel vastos volvunt 
ad litora fluctus. 

(57) Intonuere poli et crebris micat ignibus aether; ove 
senti il fremito del tuono, e vedi il bagliore de’ lampi nelle 
stesse parole. Viro. ivi. 
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(58) Con quanta evidenza tutta ritraente a natura nott si 
spezza quel praemptus aquae mons di Virgilio nel mede- 
simo luogo? Della quale mozza armonìa troviam presso 
Virgilio altri esempi, come: procumbit humi bos .... Tota 
niluntur opum vi. 

(59) Colla ridondanza d’una sillaba, che viene poscia ad 
elidersi urtando nel verso che conseguita, dipinse a mara- 
viglia Virgilio 1’acconciarsi e sbracciarsi di Entello per 
lottare con Darete: 

Et magnos membrorum artus, magna ossa, lacertosque 

Exuit. Eneid. Lib. V. 

(60) Ipsa Iovis rapidum iaculata e nubibus ignem. Viro. 
En. Lib. I. 

(61) Non hanno giammai gli Amori pianto più soave- 
mente che in bocca di Mosco, quand’egli cantò i suoi fu- 
nebri versi sopra Bione : 

* * 

Kal ffTtpòv rapi a9ju.a T8Òv xXououffiv ’Ttpwre?. 

A * Kórcpt? fptMit ai r.oklt ttXe'ov xò cpO.aua 
Tò 7tpu>av. xov 'Aèumv drai.3vdaxovxa cpiXaai. 

(62) Chi non sente la morbida gentilezza di questo verso 
Virgiliano? 

Mollia luteola pingit vaccinia caltha. 

E l’inimitabile mollissimo suono di questi versi di Ana- 
creonte, Od. XX? 

Mópov, •jWXt, YtVofuTJV, 

"Ortw? cyw <x’àXettpo>, 

Kal xatvtTj |Aaffxwv, 

/ \ Kal [xdpyapov xpaj^Xw. 

E chi non trova un simigliante pregio in questi del Pe- 
trarca? Canz. XIX. P. I. 

Gentil mia Donna, io veggio 

Nel mover de’ vostri occhi un dolce lume, 

Che mi mostra la via che al del conduce. 

(63) Chi si dipartirà dal gran maestro Virgilio? Eccoti 
una fretta di giubilo in quelli che sferrano dal porto: 

Indi ubi clara dedit sonitum tuba, finibus omnes, 

Haud mora, prosiluere suis, ferii aethera clamor 
Nauti cut. adductis xpumant freta versa lacertis. 
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(64) Questo verso di Virgilio è tutto tripudianto e saltella 
ooi Satiri 

Saltantes Satyros imitabitur Alphesiboeus. 

(65) E di nuovo ripariamo per un esempio da ciò a Vir- 
gilio : - . 

Amissum Anchisen flebani , cundaeque profundum 

Ponti n aspedabant flentes . 

(66) Nel verso dove trasandò Virgilio con un artifizioso 
stento le elisioni, alla guisa de’ Greci, fa a noi sentire la 
difficoltà con che i Giganti ribelli soprapponevano i monti 
ai monti : 

3 ~r sunt conati imponere Pelio Ossan. 

(071 T H ha xodix vsxpoto Ipuècavo '/óXxeov (f/jy;. Omero, II. 
Lib. XXII. 

(68) Tal sono i versi di Virgilio, Eneide. Lib II, che di- 
pingono i serpenti di Laocoontet 

Pedoni quorum inter fluctus arreda, iubaeque 

Sangi ineae exsuperant undas : pars celerà pontnm 

Pone ìegit , sinuatquc immensa calumine terga . 

Fit so.iitus spumante saio. 

Ardcntesque oculos suffecti sanguine et igni 

Sibila lambebant linguis vibrantibus ora. 

Il suono di questi versi è tutto sibilante con una incom- 
parabile armonia imitativa. 

(69) Colia ripetizione della lettera r Virgilio ci ha indi- 
cato l’aspi ezza del ferro e lo stridore d’una sega: 

Tum ferri rigor, atque argutde lamina serrac. 

(70) La seguente ottava del Tasso imitante fragore e fra- 
casso di tromba, di folgore e di tremuoto pel suono.armo- 
nicamente imitativo, è senza pari in niun’altra poesia: 

Chi ima gli àbitator dell’ ombre eterne 
Il rauco suon della tartarea tromba. 

, Treman le spaziose atre caverne-, 

E l'der cieco a quel romor rimbomba , 

NÒ si stridendo mai dalle superne 
Regioni del ciélo'il fulgor piomba,' 

, Ae sì scossa giammai trema la terra } 

Quando i vapori in sen gravida serra, 

T. Tasso, Ger. Lib. C. IV. 
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Chi vorrà diligentemente cercare la Divina Commedia, 
troverà quanto nuovo sia sempre l’Alighieri nell’armonìa 
imitativa. Troppi esempli avremmo alle mani a volerli 
tutti recare in mezzo. Epperò a tre soli ei stringeremo. 
Così delle bestemmie dei dannati, Inf. C. Ili : 

Diverse lingue orribili favelle , 

Parole di dolore, accenti d’ira, 

Voci alte e fioche e suon di man con elle. 

Così del fracasso che s’udiva su per le torbid’onde di 
Stige; Canto IX. Inf.: * - -, 


E già venia su per le torbid'onde 

Un fracasso d'un suon pian di spavento , 

Per cui tremavan ambedue le sponde, 

Non altramente fatto che d’un vento 
Impetuoso per gli avversi ardori, 

Che fier la selva senz’ alcun rattento. 

Chi più evidentemente del l’Alighieri avrebbe fatto sen- 
tire quel sibilo che manda fuori uno stizzo verde allora 
che arde? C. XII. Inf. : 


Come d’un stisso verde che arso sia 
Dall'un de’ capi, e che dall’altro geme, 

E cigola per vento che va via, ecc. 

Sogliono tal fiata i poeti creare nuovi t’ocaboli per espri- 
mere l’armonìa imitativa: onde lo stesso Dante disse tin- 
tin sonando per dinotare le note d’uno strumento, e tintin- 
nire pure scrisse l’Ariosto. E Dante ancora foggiò il voea- 
boio crich per farci sentire il suono del ghiaccio che si 
rompe. Ennio imita il fragor d’una tromba col taratantara. 
Aristofane fu più singolare d’ogni altro, perchè nella com- 
media intitolata Le Rane, ci ha fatto sentire il loro graci- 
dare col jìpEXExÉxeì; xoùlj xoi?, e altrove la percussione delle 
corde d’una chitarra col to cpXaTTo3paTTo<»XaTTÓ3paT. E del 
cantar degli uccelli ci espresse il modo coirtaoTtor nonemó. 

TTOTroi. TOHTOt, ti), li), ITO), iti), ITO). TlÒ, TtÓ. TtÒ, TlÓ. TtÒ, TtÓ. 

Tiò, Ttó. Chi non sente il canto della quaglia neiràTTa^?, 
aTra-fic, coniato dal medesimo Aristofane? 


(71) Omero, Iliad. Lib. I. Veggansi questi versi nell’ori- 
ginale tutti mirabilmente armonici secondo natura. 

(72) Plato in Lib. II de Republica, pòetas deorum filios vo~ 
cat : in Lyside adeo pòetas admiratur, ut eos sapientiae patres 
nuncupet ac duce s. Et in Ione carminis excellentis poetavi 
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non arti' fieri seri hit, sed afflatu di vini or e. Imo vero inquit : 
Musa divino instinctu concitai póctas : conciti pòetae alio s 
furore corripiunt , ut fiat anulorum quodam modo mirus 
ardo , qualem ereditar magos efficere. Adiicit paulo post, 
nthil aliud esse poetas quam Deorum interpretes , dum afflan- 
tur furore. Amanzio, p. 644. 

v 

Disse medesimamente Ovidio. Fast. 6. 

Est Deus in nobis, agitante calescimus ilio. 

Scrisse pure nel III lib. de Ar. Am. 

Est Deus in nobis, sunt et commercia coeli, 

Sedibus aethereis spiritus ille venit. 

(73) Natura fieret laudabile carmen, an arte 
Quaesitum est’: ego nèc studium sine divite vena , 
Nec rude quid- possit video ingenium : alterius sic 
Altera poscit opemres , et coniurat amice. 

Orazio, Art. Poet. 

(74) Doctissimum quemque sic de ptietica prodidisse ani- 
madverto, veluti sit ea prima quaedam philosophia, quac no- 
bis ab incunabulis quodam modo vitac rationem common- 
stre t : quid agendum, quidve declinandum musica iucunditate 
praescribat, adeo ut nonnulli posse dicerc minus addubita- 
rint, poetam solum esse sapientem. Eccl. in antiq. lect. Lib. 
VII, cap. I. 
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‘ ARGOMENTO 

Varietà di metri . nella Poesia. Cominciasi da quelli tro- 
vati perchè meglio Raggiustino a ciascuna natura di 
poesia. Maniera di metro configurato presso i Greci. 
La lingua più armonica e meglio adatta alla poesia 
è l’Italiana. Iddio comanda all' Armonia, in sul cader 
de’ secoli della barbarne, che, a sollievo d’ogni scia- 
gura dall’Italia sofferta, la privilegi del più bello, 
più nuovo, più armonico degl’idiomi, tantoché sovra- 
neggi colla sua melodiosa eloquenza su tutti i cuori. 
Maravigliasi pregi dell’idioma Italiano. Varii metri 
dell’italica poesia. In qual modo convenga cercar l’ele- 
ganza e purezza nello stile poetico . Si dichiara il 
vero modo della imitazione. Quanto importi la scelta, 
la ricchezza e l' artifizio delle parole. Della Epopeia, 
e che significhi un tal nome. Recami ad esempio l' Iliade 
e l’Odissea di Omero : toccasi di Virgilio, di Torquato 
Tasso, e di Camoem. Dell’epica unità. Come debba 
questa essere comervata. L’Achilleide di Stazio è di- 
visata contro le regole naturali dell’unità. Quali ri- ■ 
guardi s avvengano al principio, al mezzo e al fine 
del poema. Della verità storica del poema congiunta 
con la finzione. Perchè l’azione debba essere illustre. 
Di che fatta argomenti si trattino nell’ Epopeia. È 
Callomasia . 15 
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d’uopo che l'azione sia felice. Quale sconcio n’usci- 
rebbe se funesta ella fosse nel protagonista. Della con- 
veniente epica grandezza , in quanto allo stendersi del 
tempo ed in quanto allo stendersi della materia. Del- 
l’epica maestà. Qual arte metter debba il poeta perchè 
le minori azioni si stringano alla principale. Arte 
singolare, onde si vuol porre in bocca d’un ragguarde- 
vole personaggio quanto potesse trapassare la giusta 
misura del tempo. Se ne accenna l’esempio in Enea che 
racconta a Didone l’eccidio di Troia, e i suoi lunghi 
viaggi e le sofferte traversie. Della proposizione del Poe- 
ma. Dell’invocazione religiosa. Dell’invocazione fanta- 
stica. Dell’invocazione dei Principi che privilegiano il 
poeta di loro munificenza. Alessandro Magno nel Sigeo 
presso la tombà d’Achille invidia la gran ventura che 
ebbe quell’eroe d’essere stato celebrato da Omero. Poli- 
crate si delizia di Anacreonte. Falaride perdona la vita 
a Stesicoro per l’eccellenza de’snoi versi. Della Narra- 
zione. Come abbia questa a condursi. Vuol essere 
chiara, nobile e ben ragionata. Della conchiusione 
• del Poema. In che valga tal fiata , l’epilogo. Tra’ poeti 
epici italiani è proposto lo studio del Tasso e dell’ A- 
riosto. 


Già di fecondatrici aure canoro 
Il caldo spiro a me fe’ rider vago 
Delle vergini Muse il fior gentile. 

Or mentre il divin fiore al itajn torno 
Dolce fragranza, io dal materno stelo 
Con man devota il colgo, e tra le gemme, 
Di che la santa diadema splende 
In fronte alla celeste Poesia, 

Il ripongo a brillare in suo candore. 

Mente degli anni e dell’oblio sovrana 
Correggitrice, che, nei sagri immensi 
Tesauri del tuo senno, ampio fai serbo 
Di quanto al dottrinar l’alma s’avviene, 
Vagliami tua ragion, sicch’io disveli 
Il trasmutarsi nuovo ed ammirando 
Del misurato armonizzar de’ carmi : • 
Perd che sempre eguale e unico il metro 
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Non comporta il poeta, allor che ad altra 
Testura d’Eliconide lavoro 
Trapassa, poi ch’empiuta e intera giace 
Del primiero lavor l’aurea testura (1)» 
Contempcrando ei va maestramente 
Il bel ritmo al subbietto : a quanti ei toglie 
Argomenti, e gli stringe, e li careggia 
Il metro aggiusta ; e all’un più larga ruota 
Di numeri concede (2), e all’altro assente 
Più breve giro di scorrente metro (3) ; 

Qual lento (4), qual volubilo (5), qual piano (6), 
Qual lieve (7) ; grave è l’un (8)-, l’altro aleggiante (9): 
Quale appar maestoso entro alle mosse, 

Qual ratto al moto, e pari in sua misura (10). 

Talora artificiando ei va tra loro 

Di ssi migliatili i carmi in guisa alterna (li); 

Talor dissimiglianle un vario neslo 
Ne divisa, e ne tragge un propagato 
Dilettoso concento (12). E oh che non puole 
Lo scherzoso del Vate amor che vola 
Dietro al pinger di ratta fantasia ! 

Ch’ei già no’ prischi tempi al vagheggiato 
Subbietto tal porgea forma di carmi, 

Quanta non pure al vigile pensiero, 

Ma tornasse allo sguardo intera e viva 
L’immago a noi del colorato obbietlo (13). 

Ma fra quanti assentla Natura un giorno 
D’armonica eloquenza adorni e vaghi 
Idiomi agli umani il più gentile, 

Il più canoro e bello e onnipossente 
Scoti tor degli affetti è l’idioma 
Di che ten vai privilegiata e sola, 

Italia mia, fra quante alluma il Sole 
Regioni da Calpe all’Indo Idaspe. 

Tu in te raguni ogni beltà superna 
De’ sacri tabernacoli del cielo. 

Tu Fenice del mondo, tu primiero 
Fonte di sapienza ai tempi antiqui, 

Pria che all’Egizio ed al Caldeo raggiasse 
La tarda filosofica favilla (14) ; 

Tu che fuor dell’antica tenebrìa 
Sempre chiara baioni; e se due volte 
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Dal Sa turni de a noi dentro alla polve 
Cadesti, pur due volte in sull’altare 
Balenavi da Calpo ai lidi eoi. 

Già de’ Romulei Cesari snerbata 
Languìa la possa; ad un codardo ed empio 
Cesare coronato, un piu codardo 
Conseguitava (15). Gli Antonini indarno, 

E i Severi sul tuo crine canuto 
Ricomponean gl’inariditi serti, 

Chè gli sfrondava con la ferrea mano 
La rabbia oltramontana, e ’l Goto e l’Unno 
Te nel fango abbaltea, benché dal fango 
Onestamente il maestoso capo >_ 

Ergevi, e veneranda e invidiata , 

Eri, e dei cor reina ancor nel pianto, 

’ Poiché il tuo Costantino indegnamenlo 
Ti discredeva, e pose il fatai solio 
In barbarico lido (16). Ahi non li valse 
Téodorico (17), perché a te rabbiose 
Avvontaron lo sanno i figli tuoi 
Come lupi rapaci a divorarti, 

E a brandelli ti svelsero le membra. 

Divise le lue spoglie, gloriosa 
\ Eri di tuo martirio. Ah se pur anco 
Magnanima soffrivi, era già spenta 
La possente favella onde tonava 
Tullio dai rostri. Una rimesta, un sozzo 
Marame di fischianti aspre favelle 
Sonava a te dintorno, e tu ammutisti 
Nell’alta maestà del tuo doloro. 

Pur se da questa valle empia di guai 
Giusto oprar non rampolla. Iddio sovviene 
A tempo e a loco. Le nequizie umane 
Hanno un solio di nebbia, e d’adamante 
Ha tempra il solio di Giustizia eterna. 
Dall’alta gloria sua gli occhi volgea 
Quel Dio che i giusti esalta e adima i rei, 

E l’Italia mirò che in discredenza, 

In abbominio, in vitupero orrendo 
Era de’ suoi creali. Arso di sdegno, 

E avrìa tonato cou tremendo un gemito, * 
Se un gemito potesse in seno a Ilio. 
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Misera! disse: qual di pene avesti 
Eredità infelice ! Ah se non puote 
Scender su’ mali tuoi d’un Nume il pianto, 

La pietà scenda ; e la pietà sia face, 

Che ingeneri la tua vita e il conforto. 

E in quanto profTeria gli eterni accenti 
Chiamò a sè l’Armonia. — Sopra le argentee 
Piume stellate mosse al divin cenno 
Più lieve del pensiero l’Armonia. 

Soavemente ripiegò le penne 
De’ fianchi intemerati in sulla neve 
Candida e pura, e sui ginocchi accolse 
L’umil parvenza, onde informava il giro 
Dell’angelica sua dolce persona. 

Le limpide vibrò corde vocali 

Della cetra, e in bel suon tenoreggiando 

Sposava al metro armonioso il canto. 

Nuova scendeva in Dio per lei vaghezza. 

Le favellava col sorriso ; e uscla - " 

Da quel sorriso del voler divino 
Intero irrevocabile il costrutto; 

Chè un moto, un cenno ò il favellar di Dio. 

E il sorriso dicea: Mia fida, or lieve 
Imprimi il moto alle tue fulgid’ale 
Nel seren delle spere, e là discendi 
Dove astro più vezzoso del creato 
L’Italia mia scintilla in sulla terra. 

Vanne : trasnaturata è in sua favella, 

Ma è reina in suo cor. Studia il soave 
Modo ondo tutto armonico risuoni 
Come un’arpa del ciel quell’idioma 
Che sarà voce d’armonia sul labbro 
De’ figli suoi. Tu a gentilezza informa 
Le aspreggiate alme ; e ogni parola suoni 
Con tal concento, quale a me fia dolce 
Che risuoni gioconda in Paradiso. 

Nè disse ei più; che l'Armonia distesa 
Sull'argenteo remeggio delle penne (18) 

Si commise alle ancelle auré del cielo. 

Sugli altissimi gioghi d’Apennino 
Frenò il voi, si ristette. Era dintorno 
Quivi ricinta di nevose falde, 
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E oh miracolo, oh possa, 'oh gran portonto! 
Di grembo ai ghiacci ed ai nevosi gioghi 
Gorminavan lo rose o le violo, 

E il candor di suo nevi il giglio aperse, 

E tremolando gareggiò vivace 
Dello nevi coi rigidi candori. 

Mira la Dea l’Italia. Al Longobardo 
Volse le ciglia, e piacquesi del culto 
Spaziar di sua ilorida pianura : 

Mirò l’Adriaco seno; e dentro all’onde 
Torreggiar vide al ciol la maraviglia 
D’ogni italica pompa, indi a’ Taurini 
Drizzò lo sguardo, o salutò col ciglio 
Qucll’invitta città, eh’ è spalto o torro * 

Alla francesca bramosia. Si volse 
Al Giglio degl’italici giardini, 

Alla bella Fiorenza; e oltre potea 
Inviar l’im mortai de’ santi rai 
Vivido acume, e a te, Roma, de’ prischi 
Eroi nudrice eterna, o a te, leggiadra 
Partenopo ; ma paga in sue disio, 

Non guarda innanzi, e a tanto ò già beata. 

Poiché apprese dagli astri ad una ad una 
Lo benedetto melodie, calossi 
Giù sopra lo fiorenti alme costiero 
Del Tosco Paradiso ; o ivi di quanti 
Moduli la Natura a mano a mano 
Nc’millo suoi dolcissimi concenti 
Flessuosi di suon metri o temprato 
Guise ella apprendo addisiata. Al mare 
Attende ad al garrir de’zefFiretti, 

Al risuonar dell’onde, al rimbombante 
Rugghiar do’ flutti allor cho li flagella 
Noto in tempesta. Il gemito del rio 
Ascolta, e il dolce pianto, onde il suo foco 
Sfoga il notturno flebile usignuolo, 

Il gomir delle tortore, il soave 
Rimorchiar degli augelli in Primavera, 

Il mormorio de’ fonti o dello erbette, 

E degli alberi scossi a un lieve spirto 
Lo stormire, ed il quanto in cento e cento 
Guiso natura ognor favelli, e dolce 
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11 tenor degli arcani accenti esprime 
Con affisata bramosìa raccoglie, 

E il tutto insieme attempra e sì divide 
La svariata melodìa, che norma 
Porge ad un nuovo favellar, cotanto 
Poderoso di suono-, e vario e dolce, 

E afforzato in concento e in armonia 
Quanto è il creato dalla fervid’akna 
Aligero ed armonico pensiero (19). 

Di tal divin commisto ella si piacquo; 

Nò un punto sol nstassi. Intera accolse 
La novella virtù ne’ labbri suoi, 

E a te, bella Firenze, indi commise 
Il creator suo spiro armonizzato, 

Che liscia come Favonio esce dai rosei 
Labbri di Primavera. E come, al primo 
Alito dell’Aprile, a mille fiori 1 • 

Ride in sen l’ostro, lo smeraldo e l’oro, 

E il rubino fiammifero, sul labbro 
*De’ Toschi scintillò quell'idioma, 

/ V? Che par creato da’Cherùbi in cielo (20). . 

, Dunque angelica, diva, oltrapossente 
T E tua favella, Italia mia. Tu regni 
Poderosa d’eloquio e di concento 
Sull’anime cortesi, e i rozzi spirti 
i- A melodìa fu informi, e ammansi i cori 
Dall’Indo estremo al Patagone algente. 

Qual altro fia sermon elio più gentile, 

Maestoso e di suòno e di concenti 

Più vario, nè che meglio alla parola 

Ancella spiritai dell’intelletto 

In millo guise facile risponda? ' . * 

Però che i detti ognor, con sempre cara 

Licenza invidiata or lascia ir pieni, 

Or tronchi (21), o a lor l’accento in guise nuove 
Traslata (22); e a quando li rallunga o stendo 
Oltre Fusalo o al for cominciamento, 

0 a mezzo ; q a mezzo ancor d’apponimenti 
Nuovi gli accresce (23), o ne distende il suono 
Più là che l’Orator non soglia (24), od anco 
Il suou ne stringe (25), e perché l’eco intera 
Ripercota la rima, arditamente 
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Foggia in novolla maestria la guisa 
Delle voci, onde n'esca indi il concento 
Più bello ancor se non udito in pria (26). 

Nò tante il Potosì dorate areno 
Nell’ondeggiante volge del suo flutto 
Fulgida piena, quanta volgo immensa 
Il portentoso italico sermone 
Nel mar do’ mille suoi ricchi tesauri 
Di parolo ineffabile ricchezza- 

Maraviglia non fia se per cotanto 
Esquisito vigore ond’ ò si vaga 
L’Italica favella, abbia canore 
E sacro a poesia le sempre eletto 
Voci è gli accenti, o a tutte si dispósi 
Guise di metri, quanti alla bramosa 
Alma inspirata suonano leggiadri. 

Quindi a varia s’appresta ognor di carmi 
Vicenda multiforme (27). Ora il piò scorre 
Colà dove ò l’undecimo de’ moti 
Aggiugpimento (28); o al decimo si mozza, 

E percuotendo suona (29), or lieve il verso 
Decassillabo incede (30) ; or stringe a nove 
Gradi sua meta (31), od all’otlavo sbalzo 
Mobilmente s’appunta (32); e a sette vola 
Spicciolati concenti (33); e quando a sei 
Di sillabo rincalzi (34), e a cinque (35) e a quattro 
Ripercosse pieghevole cammina (36) ; 

Or triplice ed or bifido il tintinno 
Rattissimo d’un sistro imita al canto (37). 

Volubile talora ò al grado estremo (38), 

E còl lubrico piede al succedente 
Pari in metro o in testura apre la via. 

Non dipartire il tuo desir fervente 
Dal pòrgerò al pensier nuova di modi 
E peregrina leggiadrìa. Non pure 
Col suo bel riso il Sol te allumi quando 
Sopra i volumi ascrei tu inchini il guardo, 

E la non saziata anima pasci 
Dell’elegante, nitido, immortale 
Favellar di quo’ Sommi, a cui stillaro 
Le Muse in bocca il nettare divino : 

Ma dal ciel pur to il pigro Àrtofilaco 
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Vegga, al lento raggiar d’un tardo lume, 
Su qpell’eterne pagine affisarti 
Bramosamente, e intendervi il sospinto 
Acume della vigile pupilla, 

« Como vecchio sartor fa nella cruna ». 
Tu studia, ed innamora : al puro stile, 

Al gemmato fulgor de' boi concetti 
T’inlrattieni cosi, corno con l’alma 
Giammai non si diparte e col sospiro 
Caldo vagheggialor dall’adorata 
Della sua Donna angelica sembianza (39). 
E sospirando per dolcezza attendi 
A far cerna o tesoro, e amalo serbo 
D’ogni bel che più grato a te sfavilla. 

E spesso riedi alla beata prova 
Disquisito sentire, e co’ Soprani 
Scendi a gara, che pari avrai la vena, 
Pari l’eloquio, e l’adornezza, e ’l brio 
Maestramente dottrinato e culto (40). 
Verranno a te non cerche o studiate 
So v veni triti alla pur muta idea 
Le leggiadre parole (41), e lievi o preste 
Tutte in loro corteo le mille e mille 
Vaghissime poetiche figure (42) 

A far bel nesto de’ tuoi detti, e intorno 
Rifiorirli, in tal forma elio il celeste 
Serto che comporrai sull’aureo crine 
Della tua Musa, duri ognor con gli anni, 
Quanto fìa lungo il volgersi del Sole. 

Al divisare, all’adornar del tema 
Onde i prischi de’ carmi eterni alunni 
Valicaro beati agl’immortali 
Ti affisa; e destro imitator tu apprendi 
Come addentro a’ perfetti e ben ricerchi 
Regoli d’arto e di natura adduca 
Il tuo poema a gloriosa uscita. 

Ma fa teco ragion che ir cauto vuoisi 
Dal Genio disoernevole e guardingo 
Nella grand’opra. Un’Ape esser tu dèi, 
Che al disiato calice d’un fioro 
Vola soavemente, e ivi posando 
La vigoria delle dorate penne 
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Vi si distringe in dolce amore, e caldo 
Caldo sospira, e il mel sugge che olezza 
Vaporato dai zeffìri fragranti, 

E il deliba, e si pasce e si rincarila, 

E dappoiché l’essenza immacolata 
Di quel dolce licore interamente 
Colse, tutto festante e inebbriato 
Non rifonde in un fior sembiante a quello, 
Onde trasse anelante il dolce melo, 

Le beute da lui soavi stille, 

Ma creator di nuova créatura, 

A.sè d’un favo con celeste o nuovo 
Artifizio odorifero le colle 
Compone o immilla, e addentro vi trasfondo 
L’ambrosia che suggea dal fior gentile (43). 

Come industre pittore adatta e volge 
Il fresco e vago ed animato ognora 
Scintillar delle tinte, onde con bello 
Contrasto d’ombre e lumi armoniosi. 

Esca la sua mirabil dipintura 
Viva al sembiante e di sì dolce beva, 

Come se interamente a lei dintorno 
Si spazii l’aere che la mostri intera, 
Signoreggiar convienti il ricco, immenso 
Delle parole variato stuolo. 

E tu ben sai che a doppia guisa crea 
La parola l’essenza e il color vivo 
Dell’idea, chò or procede nobilmente ' 
Sustanziale al suono e alla natura, 

E or qualitade aggiunge e modo e norma 
Al nerboso vigor della sentenza: 

Tu di cotale gemina ragione 
Studioso li mostra, e sì l’alterna 
Che l’una vigorìa così risponda ' 

Al bel vigoreggiar dell’altra ognora, 

Come raggio di Sol che si riflette 
Al Solo dal cristallo, e dal cristallo 
Al carro fulgidissimo del Solo (44). 

Alla prima or ti volgi opra che tutto 
Eccellenze in sò studia, e in sé raguna, 

E gloriosa ai secoli venturi 
Rende ogni portentosa invitta e bella 
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Impresa, ondo un Eroe sugli altri surge 
Privilogiato ed ammirando o forte : 

E questa è l’Epopeia, a cui tu debbi 
Porre un perfetto magistero intorno, 

A tal che in tutte parti a lei risponda 
Ogni ben divisata eletta parto. 

E la nobil materia onde s’informa 
Con magistral vaghissima orditura 
Il contesto mirabile del grondo 
Magnanimo, inelfabilo lavoro, 

Epica chiamerai ; però che suona 
Continuata in lei di carme in carme 
E divisa di formo e di concetti 
La tostura di nobile sermone, 

Creator delFidee che ridon vivo 
In cima al caldo animator pensierosi.!)). 

11 gran Vate di Smirne a te s’appresta 
Ricco di tutti i pregi o fiammeggiante 
Come Sol che dall’Orto i raggi vibra, 

E intende al gran meriggio in sua lucente 
, Miicstade sublimo, allor cho l’ira 

Canta d’Achille; e poi che dell’errante 
Ulisse il senno a noi dimostra, e il lungo 
Fortuneggiar di suo vicende, e ai patrii 
Lidi il ritorna a sterminar do’ proci 
Lo stuol codardo, o ad impalmarsi ancora 
Con la fida Penelope diletta, 

Un Sol t’assembra che discenda quoto, 

Ma non pur menomato in maestado, 

Nel grembo dell’Atlantica marina (46). 

E tu gli poni a paro in gloria e in morto 
Del divino Maron l’eterno Canto, 

E quello di Torquato che fra noi 
Rifolgora di gloria invidiata; 

Che ognor forte in sua lena e in suo concetto 
Siccome infaticata aquila ei vola 
' Tra i vocali dell’etra ardenti giri 

Ad affisare i rai nel bello eterno (47). 

E a lui secondo poni il caldo o nuovo 
Immaginar del Lusitani poeta, 

Che fe’ di Vasco uscir perenni i lampi 
Fra il tcnebror de’ secoli futuri (48). 
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E ancor doviziosa addur potrei 
D’epici vati arrota, e altri poemi (49); 

Se non che il tema a me il divieta, e volge 
A brevità l’armonico subbietto. 

Nel porgerti materia all’argomento 
Qui di natura e d’arte a te sovvenga 
Il senno; e intendi appien che mai non esca 
Dagli eternali moduli la giusta 
Ragion dell’Epopeia. E innanzi tratto 
D’unica, indivisibile struttura 
La materia esser debbe; unica al quanto 
Ella intera proceda, e pinga e suoni, 

E d'armonìa si vesta e di bellezza (50). 

Però che s’altri gesti, altre venture, 

Ed altri ancora noveri d’Eroi 
Vi si annestan per entro, col più vivo 
Colorarsi dell’opra e dell’Eroe 
Ch’anzi tutti per vanto è ornato e culto, 

D’un bel corpo sian membri, e a lui novella 
OlTrano leggiadrìa ; ma insieme il tutto 
Non tolga alla primiera unica impresa 
La prima pompa, e il glorioso vanto. 

Non esser folle imitator di lui, 

Che, trasviato in suo talento, a molti 
Capi distrinse il tema che fe’ sacro 
Al Larisseo fulminator di guerra (51). 

E unico l’argomento avrai solt’esso 
Il finger di tua vaga fantasia, 

Se il principio al suo mezzo assente, e ’1 fine 
Col mezzo si contempra e ben s’impiglia. 

Ed al cominoiamento appor tu dòi 
Della grand’opra la cagione o ’l forte 
Consiglio; al mezzo indi gli effetti, e gli urti 
Possenti, ed il dubbiar de’ procedenti 
Rincalzi, e il contrastar grave che tarda 
All’opra intera il venturoso e ognora 
Disiato immortai proscioglimento. 

Chò ognor più paga al suo fine discorre, 
Quanto mon l’attendea, l’ansia appenata 
Di chi, leggendo, con l’Eroe trafela, 

E per nerbo, o vigor di fantasia 
Di par combatte con l’Eroe primiero, 
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Ed osa, e intonde, e pugna, e al fin di pari 
Col gran trionfator che ammira e cole 
Si piace nel gioir della vittoria (52). 

Pur da fonte verace il tema eletto 
Dell’epico lavor con riguardoso 
Studio deriva, e già suoni la gloria 
Del tuo campion con tal squilla, che s’oda 
Trombar per lui canoro l’oricalco 
Di gloriosa fama infino ai liti 
De’ mari estremi ; chò sui cor possente 
Dominatore degli affetti scende, 

E di virtù sublime eccitatore 

Qual è più altera gesta, a cui sia sacro 

D’eternità il volume adamantino (53) ; 

E quando a te ben mille il fingimento 
Appresterà colori, a lui dintorno 
L’onor del vero, o del sembiante al vero 
Cosi trasfondi e ammodera e dividi 
Ch’ogn’opra sua non si diparta e svolga 
Da quanto al lusinghier vivo sembiante 
Della veracità non si disformi. 

Ma illustro il fatto sia, sicchò paraggio * 

Rado ei ritrovi in tra le grandi e forti 
Ricantate per fama e per valore 
Gloriate vicende. Allor fìa stella 
Maggior di quanti sono astri nel cielo, 

E ne’ perenni giorni della gloria 
Allumerà l'Eroe di suo fulgore; 

E ’l desire bramoso, e l’opra e ’l senno, 

E ’l generoso intendimento ognora 
Chiamerà de’ magnanimi a sé intorno: 

Chò il magnanimo e il forte intendo ardito 

Colà dove rampollano lo palmo 

Che il già visso dapprima Eroe possonto 

Fulminalor del tenebroso oblio 

Con gloriosa man piantò sull’erta, 

Che di virtù il delubro al ciel sublima. 

Dunque il Duce a cui volgesi bramosa 
La tua Clio ponga eterne a un nuovo regno 
Le fondamenta, o intenda a un gran conquisto, 

E, a stupor do’ viventi, il compia intero, 

0 il fulmin vibri, emulator di Giove, 


Digitized by Google 


238 


CALLOMAZIA 


D’una regai magnanima vendetta, 

0 di religione erga in tra l’auro 
Il purpureo vessillo vincitore 
Degli spirti d’abisso e della morto; 

Chè non mai le mezzano opre, sembianti 
A tutt’altre, potriano a’carmi tuoi 
Dar gagliarda cagion, ch’oltrc un leggiadro 
Razzimar di poetici colori. 

Uscissero a beltà che a’ grandi spirti 
Scotesse Palma, fervida e bollente 
D’emulo ardor di gloria e maraviglia. 

Ma sia felico o venturoso il fine, 

Clic all’impresa darai dell’cterriato 
Tuo Duce; però che le triste e rie 
Rivolture di orribile fortuna, 

Nell’epico contesto, anzi clic a gioia, 

A disdoro sospingono e a disdetta 
La portentosa altissima persona 
Dal tuo core ammirata ; e mal la segui 
Con la pietà del tuo dolor serbato 
Solo alle scene e al tragico coturno, 

E le stesso svilisci, e il Duce, e il canto (54). 

Discompagnato dalla sua grandezza 
Non sia l’epico tuo carme, chè in vero 
Ingenerar potria sconveniente 
Al buon voler l’effetto, e mal ridursi 
Con siffatto allungare in sterminata 
Misura, e a far di sè mostra si sconcia, 

Qual fora un cotal mostro a cui le braccia 
Spenzolato tragittano il perfetto 
Misurar di natura, e il collo informe 
Si sguaina, e la fronte indi riesce 
In acuto comignolo chiomato, 

A guisa di cocuzzolo montano, 

E le gambe protraggonsi distese, 

Sperticate, e traenti a cotal guisa 
Qual se per forza d’argani e strappate 
Raddoppiato lo stendersi n’avesse 
Il violento letto di Procuste (55). 

E come a ogni perfetta opra natura 
Dello spazio la legge e la diritta 
Giacitura consente, in che tu miri 
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La bellezza e il serbato ordine intero. 

Da cui deriva l’armonìa de’ modi 

Che fanno accordo, e a tal riesce il tutto, 

Che se il menomi è manco, e se il rallunghi 
Strabocca smisurato, e mal consuona; 

Così al poema narrativo ò scritta 
Una ben certa norma ammisurala, 

Che giammai non isgarra ; e ove intervenga 
Il trasviar, non ti diletta; e stira, 

E stenta il tuo sentir, sì che il riduce 
A mal tedio, a scontento, ed a dispetto. 

Il volgere d'un anno (per dimostre 
Leggi) è prescritto al correr della vena 
Infaticata d’un poema intero, 

Che d’epico artificio adorno splendo; 

E a cotal meta si costringe il carme 
Della ognor memoranda ira d’Achille; 

Ed a cinquanta mutamenti interi 
Di giorni e d’operose ombre notturne 
L’Odissea si riduce : a un anno e a quattro 
Mutamenti di lune intier si compie 
D’Enea l’infaticabile cimento. 

E se per entro i venerandi e sacri , 

Avvolgimenti d’epica testura 

Più lungo tu vedrai torcersi il giro 

Del tempo in che gli eventi ebber confine, 

Per artifizio fia degli entromessi 
Ben consertati ih ammirande provo 
Ammonimenti, che foggiati a loco, 

Ed a giusta misura, empiono il vano 
De’ giorni, ed. il soperchio delle troppo 
Ribadite stagioni, in cui l’intero 
Aggirarsi e rimescersi dell’opra 
Conveniente al tema, s’adempia. 

E alla grandezza ancor s’aggiusta e in concio 
Bellissimo ritorna il misurato 
Noverar di que’carmi, che daranno 
Il pinger, la divisa e la struttura 
Della cantata impresa (56). Ove ribocchi 
De’ versi o de’ concetti immensurata 
Ognora e interminabile e infinita 
La piena, a te, del lungo canto ornai 
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Saziato, non dolce voluttade 
Conseguirà, ma lenta noia, e Ila 
Simile il tuo sentire a quel di tale, 

Che a soperchia dolcezza inciuscherato, 
Se pur dolcezza Ila ne’ carmi tuoi, 
Sciapida sente alfin quella dolzura, 

Sicché se ne scontorce e indi l’abhorre, 

E torrla l’amarezza a suo conforto.- 
Tu bada appien che maestoso sia 
TI tuo poema, che ove narri i gesti 
D’un campion generoso, esser non debbe 
In fra quanto egli adopra atto o parola 
Che mal risponda al suo spirto sublime: 
Né qual più aggiungi novero annestato 
Di seconde azioni unqua svilisca 
La maggior che di tutte è altero fonte; 
Chè Maestà è il divin lampo che i regi 
Sovranamente venerati e culti 
D’inframmezzo ai più bassi altri mortali 
Mirabilmente vampeggiando cinge; 

E però che regale opra è; il gran canto 
Dell’Epopeia, e tu pur la circonda 
Di bisso e d’auro o di gemmati serti, 

E di quanto fulgor vibri da’rai 
Qual sia più eletta Gloria assisa in trono 
E come tu commetta indi la vaga 
Testura, e la governi studiata 
Nel suo procedimento, e come un solo 
Capo di quinci e quindi appien diparta 
Da sé minori capi erranti in guisa 
Che mettano dintorno aurei rigogli 
Di poetici fiori, e istoriando 
Per arcana bellissima movenza 
Yadan l’opre commesse al bel contesto 
Dell’unica più grande opra Dircea, 

E come poscia là donde si parte 
Torni la trama, e il filo, e il ritortiglio 
A ristringersi al nesto che ad uscita 
Mirabilmente nuova si distende, 

Tu ben vegghia e ragguarda. Opra simile 
Vigoroso ne’ suoi moti governa 
Il cor, eh’é fonte universal di quanto 
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Nerbo si spazia a umane membra intorno. 
Veggliiante e infaticabile egli guida 
Pella vita il mistero. Ei che del sangue 
È caldo fonte, in pria l’urta e il rimesce, 

E per l’un varco in fervidi gorgogli 
Fuori il sospinge come onda di fiume 
Che in larga doccia corre e si distende ; 
Indi il diparte in piùrigagni, e quelli 
In cento rivolelti, e i rivoletti 
In mille minutissimi zampilli, 

Clic sprizzano affilati entro i meandri 
Arcani e sottilissimi, onde tutta 
Questa umana vi tal salma s’inonda, 

Tal che dal volto e dalle membra, intorno 

Un color soavissimo traspare 

Qui di grana e rubino, e là cl’un dolce 

Incarnato di rose: e i rosseggiai! ti 

Minuti sprizzi di novello ancora 

Sen riedono rifusi a’ rivoletti, 

E i rivolelti entro ai rigagni, e quelli 
In altra mobil doccia, che indi il sangue 
Vivido ricommette in mezzo al core (58). 
Cosi mirabil giro abbia l’ejtereo 
Succo del tuo poema, e trasvialo 
Mai non esca di suo corso, per quanto 
Erri ne’ statuiti aurei confini, 

Chò avrà di rara elernitade il vanto. 

Nè guari vagheggiar debbi il frequente 
Rinterzar d’episodici trovati, 

Però che al digradarsi espresso c vivo 
Torresti il vero ; ed alle varie imprese, 

Che al sublimo primiero imprendimento 
Stringonsi, assegna destro ordine o loco, 
Sicché uno sconcio spicciolar non torca 
L’intervenuto a gir tutto a ritroso. 

Quanto imprendi a narrar cosi il dividi 
Di sponimento, come intero avvenne 
Il da le careggiato altero fatto. 

Ma se quel valicasse il misuralo 
Volger del tempo, o ,al correr di molt’anni 
L’argomento adducesse, allor tu al posto 
Ordine trova modi artificiali, 
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Perchè s’accorti il toma : o quanto è d’alto 
Dover ch’ei si risappia, all’eloquente 
Labbro il commetti di cotal persona, 

Il cui dir bello fia, corno il comporla 
La possente ragion dell’Epopeia. 

Per tale industriosa arte dinanti 
Alla delira moglie di Sicheo 
Enea di Troia il gran fato con lunga 
Querimonia di lai narra; e il forfatto 
Dell’argolica gente ingannatrice, 

E lo spremersi finto o abbominoso 
Delle sinonie lagrime, e il falsato 
Narrar di qucll’argolico linguardo, 

E il turrito cavallo dalle immense 
Compagini d’abete, a cui nel cavo 
Utero s’annidava il tradimento, 

E ’l buon Priamo credevole e pietoso, 

E lo stripudiar della prosciolta 
Dardana gente, che il mal giunto dono 
Dell’infinta Minerva entro i dirotti 
Spalti ridusse, e ’l caldo sacerdote 
Che discredea quel voto ; c i fieri serpi 
Ch’entro l’ardenti spire il genitore, 

Ed i figli avvinghiati, orrida e fera 
Ne fean carnificina; indi il codardo 
Iliaco sonno, ed i notturni e crudi 
Agilator di fiamme o di rovine; 

D'Enea la vana aita, indi Cassandra, 
Indarno profetante, incatenata, 

E Pirro che qual cenilo serpente » 

« Ringiovanito per novello spoglio 
Esulta di corrusche armi guernilo, 

, Ed abbatte la reggia, o ’l figlio ancide 
Ultimo al Teucro Sire miserando, 

E lui trafigge ancora, e il premo al suolo 
Cadavoro infelice e illacrimato; 

Quinci il reo subissar di Troia intera 
Tra il mareggiar d’ignivoma tempesta, 

E ’l sovvenir di Venere, e ’l pietoso 
Consiglio ondo sugli omeri raccolse 
Le paterne d’Anchisc e care membra, 
Serbatore de’ suoi giorni cadenti, 
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Enea, col figlio e la deserta sposa ; 

E il sarpar dall’Ideo porto co’ sacri 
Patrii penati, e l’errar lungo c incerto 
Della terra o del mar tra i rischi e l’ire, 

Finché la tenebrosa ira di Giuno 
Tra le buffe e horror de la procella 
Il sospinse alle barbare contrade 
Che Didone abballava alteramente 
Di palagi, di culto, e di delubri (59). 

Ma tu di tratto, come in non pensata 
Guisa cantassi, o a caso, unqua non dèi 
Dalle mosse sospingerti ai primieri 
Carmi nel tema sponitor dell’alta 
Impresa in che t’alletti, se ben dianzi 
Del tuo proposto non avrai dimostro 
Il breve intero divisar; che malo 
Potresti allor l’intera maraviglia 
Ricrescere nell’anima bramosa 
Di chi la poetante fantasia 
In te col caldo e vigile pensiero 
Segue, non pria condotto in sui ricérchi 
Avvisi ancor del come c pur del quanto 
Il poema riesca entro la bella 
E nobil sua testura (60). E il tuo proporre 
Intricato non mova, e non s’aggiri 
Tronfio o sonante di ventose ampolle, 

E di sesquipedali paroloni, 

Nè per crebri rimbalzi strepitando 
Imitator del crepito risuoni 
D’un ampio fuoco in aridi sermenti 
Che muor caliginoso in ampii giri 
Con male olente vortice di fumo (6Ì). 

L’altera maestà del tuo subbietto 
Soperchio in pria non folgori (62), e sia piana 
Nella canora sua favella, c tersa 
Come i raggi argentini dell’aurora, 

Che a mano a mano nel color di rosa 
Vezzosamente cangiansi, e di poi 
Non di colta, ma. dolce digradando, 

Fatti.piii gai, si veston fiammeggiando 
- Della leggiadra porpora del Solo. 

Nè alto promettitore arditamente 
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Il poetico varco unqua dischiudi, 

Nò ivi giganteggiando, altero vampo 
Menar dèi; perchè i monti un dì impregnati 
D’una sonante buffa sotterràna 
Menavan tal rimbombo e fracassìo, 

Che per poco da’ cardini la terra 
Sen cadea del ciiosse atro nel grembo. 

Al soprastante orribile subisso 
Paventava il mortale; e aperta intorno 
Dentro a’ petrosi visceri montani 
Vaneggiava un’immane fenditura .... 

Ma indi un topo ridicolo n’uscia ! (63) 

Que' nuovi ingegni che a bizzarri e strani 
Vaneggiamenti addusser la vetusta 
Poetica santissima dottrina, 

E di mille cincischi e mille sfregi 
La sozzaro in sul viso, e lei delira 
Reser neHa fatidica favella, 

In vii beffa ridevole il costume ' . 

Trasser delfinvocata Deitade 
Generatrice di fervente spirto. 

Tal s’abbian morto quale han gloria e possa 
Su quel vero che i secoli venturi 
Mostreran d’alta luce irradialo, 

Allor che con dileggio in dritti modi 

Rimbeccate vedran quelle parole 

Che ora un pazzeggiar vano enOa e spesseggia. 

Di bello entusiasmo eletto fonte 

Già l’invocazione io t’additai (64):. 

E tu religioso con devota 

Umil prece dapprima il Nume adora 

Che soprantende a’ numeri beati 

Del tuo poema, e ’n più fervente spirto 

T’aflìd8 in lui, se a te di Cristo il divo > 

Lume irraggia i tuoi carmi, o se alla pura 

Del Verbo Ancella fai tu sacro il metro, 

0 a un possente Celeste, che a te arride,. 
Propiziato alla tua casta voce. 

0 se profano il carme a te concede 
Spiritai Fantasìa, d’un prego onora 
Qual più tu vuoi vivissima parvenza 
D’una creata idea, che a te dinanli 
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Maestosa sorride al par d’un Nume. 

Nè il trasandar di cotal prece ardente 
Per costume si vieta al buon cantore; 

La sol dritta ragion toglie il mal vezzo 
Che l’invocazion stolto dileggia. 

Ed ogni eletto e nobil Prence in cui 
Co’ suoi fiorenti, eterni, aurei rigogli 
Siede virtù cosi leggiadra in core 
Com’ei leggiadro assidesi in sul trono, 
Mentr’ei soavemente il core inchina 
All’armonia de’ carmi, e a lor sorride 
Grazioso in sua nobile possanza, 

Tu lieto invoca, e sacro a eterno vanto 
Sarà il suo nome, come sacro è il verso 
All’alta larghità de’ suoi tesori (65). 

Ah sempre lusinghiera, ah sempre bella 
Fu de’ vati ‘raltissima nomanza, 

E invidiata ognora infra i perenni * 

Giri d’infaticata eternitade, 

Invidiala dai Scettrati o in trono, 

0 tra i sanguigni campi della guerra, 

E tra le selve delle palme e i lauri 
Fecondati col sangue de’ mortali. 

Che se Fobblio di sue tenebre involve v 
Quante son tra i possenti opre e virtudi, 

Se non le incende d’un etereo foco 
La vocale de’vati arte divina, 

Che fora ogni valore appo i venturi? 

Tutto copre d’orror la mula polve 
De’ secoli passati: è un aèr vano 
E infecondo di gloria' il nome altero 
Di chi sol vive all’età sua famoso, 

Se di par con sua gloria glorioso 

Non canta il Vate, e il nome suo non sculpe 

Sulle terga .de’ secoli fuggenti. 

Là del Sigeo tra i vortici spumanti, 

Il Macedone invitto, veleggiando 
A dilungo, vedea d’un colle in forma 
Di terra ammontiearsi altera mole, 

E germinar da quella e lauri e palme. 

Entro al cui verde crin stormiano l’aure 
Eternatrici di quel Genio altero, 
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Ondo fu grande il Larisseo, che dorme 
Ivi con Tossa, e vive ognor col nomo 
SulTali della fama sempiterna. 

D’emulatrice fiamma arder senfia 
L’anima immensa, e gli rimorso il core 
Un emulo dosir, perch’ei potesse 
Signoreggiar ne’ tempi interminati 
Co’ magisteri di tal Vate, a cui 
Dovesse immenso di sua gloria il grido (66). 
Tu, Policrate, il sai, tu che delizia 
Lusingatrice avesti, e ardor di fama 
Negl’incanti del molle Anacrìionto (67); 

E tu pur di Gergenti aspro tiranno, 

Che mentre imperversasti ognor cogl’imi, 

E ogni vii della plebe ivi affocando 
Entro al tormento concavo del tristo 
Cecropide Perdio (68), allor che i tuoi 
Sanguigni lauri a disfrondar sorgea 
Stesicoro di Clio fervido alunno, 

Gli perdonasti i gaudii della vita, 

E il libero sercn dell’universo, 

Per la virtù d'un poetar soave, 

Di che privilegiato era in tra i figli 
Delle canoro Aòhidi sorelle, 

E per disio che illustre ei ti rendesse 
E famoso in tra i grandi, e sopra i fiumi 
Larghi di sangue elio spandovi, un mare 
DilTondesse di luce sempiterna (69). 

0 chiunque tu sii clic eletto siedi 
Sul soglio di tua luce ornato e bello, 

0 gli allori e le palme or tu ricolga, 

0 di pace le terse onde cosparga 
A nutrir d’Onestade il gentil fiore, 

Cerca un vate sublime, e lo careggia: 

Lo spiro egli ha e la tromba, e i detti adorni 
Onde tu andrai tra i più famosi eterno. 

Ma del narrar l’arte sovrana, a cui 
Scarso poter di fantasia non basta, 

Apprendi. — Del cantore al ben troyalo 
Immaginar fantastico, che il vero 
Appien consegue agli atti, alla favella, 
Sempre viva eloquenza appresti l’ampia 
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Scaturigine eletta, ondo rampolla, 

Non mai sconcio di svarii e di concetti 
E sempre rispondente alla natura, 
L’onnipossente fingitor pensiero. 

Nò il tuo dir sia cotal che oltre ridondi 
Di non bene aggiustati adornamenti, 

0 di mal ribadite e lunghe c vane 
Immagini, onde appaia esservi intorno 
Un girarsi volubile e incostante 
Di gelidi concetti, che allor, scevro 
Dal suo giusto valor, l’eloquio fìa 
Puerilmente lieve. Orma non paia 
D’immagini o d'idee che in tenebroso 
Viluppo adduca i carmi: e indovinarli 
Alcun non debbe, qual soleansi i detti 
Dal tripode d’Apollo ; e in un medesmo 
Di nobiltà mai non discada il metro, 

E il numero scorrente. A dritta prova 
Di ragion quanto adduci, o adombri o pingi, 
Regga ; nè unqua il mirabile trascorra 
Oltre la fantasìa che incende e crea. 

Nitida adunque e vaga, e da natura 
Ingenerata sia la vena, e vibri 
Mirabile vivissima scintilla. 

Ma poi che appresso al disiato fine 
Il cantor si riduce,, ivi a ben mille 
Doppi raccresca a sò il diffidi vanto 
Dun raggiar portentoso; e attenda appieno 
Che in sull’uscita il piò che già poggiava 
Arditamente alla diffidi erta 
Non offenda i suoi passi entro un ritroso 
Rintoppo, sicché alfin caggia dov’egli 
Giganteggiar dovrìa. Sovente aggiunga 
L’epilogo eloquente che rimembra 
E alluma jl tema, e i cori allctta e stringe, 
E dell’incanto il nettare pur anco 
Sugli attoniti spiriti diffonda (70). 

E l’Epopeia or si rimanga a tanto. — 

Se cerchi tu dello dettate norme 
Aver nobil riscontro, ai sacri fonti 
De’ leggiadri poemi or vola; o intendi 
E suda in sugli Annidi volumi 



CALLOMAZIA. — LIBRO SETTIMO 
« 

Del divin Cieco, e di quel grande a cpi 
Diè Manto immortai culla, E se pur vuoi 
Ai tesauri d’italici poemi 
Educar la tua Musa, al sempre ardente 
E magnanimo e nuovo e armonioso 
Torquato ti ritraggi, o a quel d’Orlando 
Cantore entusiastico e gentile. 

Se l’un dall’altro si dispaia al vivo 
Foggiar del tema, pur da entrambo avrai 
E vita, e fiamma, e delfica dottrina. 



NOTE 


(1) Non v’ha lingua di niuna nazione la quale (avvegna- 
ché la poesia abbia in sé le regolò e la ragione di un nu- 
mero musicale) non possa ad ogni maniera d’argomento 
assegnare qualunque metro più acconcio vi torni. Essendo 
tuttavia la poesia greca e latina state quelle che per la 
varietà de’metri hanno insegnato ogni miglior regola di na- 
tura a tutte le poesie delle altre lingue europee, qui in- 
nanzi tratto si toccherà dei principali lorò metri. 

(2) Il verso più largo e maestoso de’ Greci e de’ Latini é 

l’esametro, di cui spezialmente fecero uso tutti gli epici 
da Omero, e da Yirgilio in poi, tutti i didascalici, i satirici 
e nella pm parte gli scrittori di poesie pastorali nelle loro 
egloghe e ne’ loro idilli, ed in àltri poetici dettati di vario 
genere. . - ' 

(3) 11 giambo è un metro assai più breve, ma che tornò 
molto in acconcio’ per le tragedie e commedie greche e 
latine. Il giambo è composto di una breve e di una lunga, 

e il verso che passa sotto un cotal nome risulta di sei piedi - ' 
eguali -alle brevi ed alle lunghe, ed allora appellasi giambo 

f uro. Questa maniera di metro, quando sia giambo puro, 
di una grande difficoltà, e n’abbiamo un mirabile esem- 
pio nel componimento di Catullo : Phaselus ille qucm ride- 
tte hospites.. Di tal fatta giambi non adoperarono i tragici - 
e. comici antichi per trovare più varietà al suono e più gra- 
vità, entromettendo al piede giambo anche lo spondeo, il 
che pure viene significato da Orazio nell’Arte Poetica: 

Syìlaba longa brevi subiecta vocatur iambus 
Pes citus ; unde etiam trimetri * adcrescere iussit 
Nomen igmbeis, cum senos redderet ictus, 

Pritnus ad extremvm' simili s sibi : non ita pridem, 
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Tardior ut paulo graviorq'ue venirci ad aurei, 

Spondeos stabiles in tura patema recepii' 

Commodus ac patiens : non ut de sede secunda 
Cederet, aut quarta socialiter. 

(4) Gli antichissimi Comici Latini diedero una maggiore 
lentezza al verso, ponendo in più grande quantità i piedi 
spondei eziandio in quei medesimi luoghi ove di necessità 
dovevano essere i giambi, onde Orazio, Art. Poet. : 

Hinc et in Acci 

Nobilibus trimetri s adparet rarus etc. 

(5) Il metro greco e latino più volubile è quello in cui 
tutti i versi sono coriambici, asclepiàdei , tetrametri, sic- 
come sono quelli della I Ode di Orazio : 

Moecenas atavis edite regibus. 

(6) Un esempio di verso piano cel porge Orazio nell’Ode 
XV del Lib. II, nella quale il primo verso è giambico di- 
metro cataletto, formato di quattro piedi, l’ultimo de’ quali 
è mozzo d’una sillaba ; e il secondo verso £ giambico tri- 
metro cataletto composto di sei piedi con manco pure Una 
sillaba neH’ultimo, ed eccone l’esempio : 

Non ebur , ncque aurenm 
Mea renidet in domo lacunar. 

(7) Vedrai una leggiadra leggerezza ne’ versi dell’Ode X, 

Lib. I d’Orazio : _ ' • . 

Tu ne quaesieris, scire nefas, quem mihi, quem tibi, ecc. 

i cui versi sono tutti coriambici alcaici pentametri, tan- 
toché dalla uniformità pigliano un moto lieve e non mai 
contrastato. 

^8) In fra i metri di grave e sonora armonìa niuno awene 
piu bello dell’alcaico , così appellato da Alceo, famoso 
greco poeta, che ne fu l’inventore. La strofa ond’è compo- 
sta l’Ode Alcaica è di quattro versi. I primi' due sono 
giambici senarii brachicataletti , i quali medesimamente 
chiamar si possono dattilici pentametri cataletti. Il terzo 
verso è giambico dimetro perchè non ha che quattro piedi 
a’ quali cresce una sillaba. Il quarto poi riesce ad essere 
dattilico alcaico, reggendosi a quattro piedi,, due dattili e 
due trochei. E della gravità dell’ alcaica poesia Orazio 
stesso (Od. X. Lib. II J disse: 

Et te sonantem plenius aureo, 

Alcaee, plectro, dura navis, . * • 

Dura fuyae maio, dura belli. 
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Ogni volta che Orazio avesse alle mani un argomento di 
gravissima importanza, mise in atto il metro alcaico, come 
ciascuno può agevolmente vedere. Nel lib. Ili delle sue 
Odi se ne trovano nove tutte dettate in siffatto metrò. 

(9) Fra i metri più leggiadri ed aleggianti siccome 

una candida piuma di ciguo, uno migliore non avvene che 
l’endecasillabo; e il potrà ciascuno riscontrare nei bellis- 
simi endecasillabi di Catullo: ' - • 

• , » > 

- . * / 

Cui dono lepidum novum libellunl, etc. 

Lugcte, o Venerea, Cupidinesque, etc < 

Ni te plus oculis tncis amareni, etc. 

Minister vetuli puer Falerni, etc . 

(10) Vuoisi inferire come uu verso paragonato con un 
altro dello stesso metro può crescere in quanto alle sil- 
labe, ma non in quanto ai piedi. Il verso esametro od eroico 
è composto di dattili e di spondei: epperò secondo la 
maggior quantità di dattili che vi saranno, il verso soper- 
chierà, in quanto alle sillabe, quello che ha più numero di 
spondei, non in quanto alla misura, perocché il verso 
greco e latino ha in sé, a preferenza del verso italiano, la 
ragione del numero musicale, che sempre eguale nel tempo 
ritarda le pose delle lunghe per eguagliare la velocità delle 
brevi. Di qui s’ingenera la maestosa gravità e la variata 
armonica de’ versi, al qualpregio aggiungono pure gl’ita- 
liani, ma con diverso artifizio. 

(11) In più luoghi Orazio ce ne ha dati degli esempi in 
ciascuna Ode appellata per sua natura Dicolos Distrophos; 
e gli elegiaci ancora cel dimostranó coll’alternare degli 
esametri e pentametri. 

(12) Qui torna in acconcio di recare in mezzo il metro 
alcaico per dimostrare come la poesia greca e latina unisca 
insieme più di due versi di dissomigliante metro a com- 
porre una strofa. ' '* 

(13) I Greci sempre nuovi c singolari in ogni trovamento 

loro, non. solo trassero fuori iu mostra ogni ragion di 
metro, ma, non contenti a ciò, alcuni, con dissimiglianti 
versi, foggiarono naturalmente ogni cosa che cantavano, 
adoperando per modo che dalla giacitura dei versi mede- 
simi ne dovesse risultar la figura di quella. In tra questi 
ij più ingegnoso fu Simmia Rodio. Cosi egli ci rappre- 
sentò le ali : ‘ ' ,, 
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Potrei dèi medesimo autore mostrare in versi la figura 
dell’uovo, della scure, della zampogna e dell’altare, ma 
bastino le ali a piena rafferma di quanto venne da me si- 
gnificato. - . 

- * . * 

(14) Voglionsi gl’italiani considerare come i primi che 

f ier senno, per ingegno e per ooltura si distinguessero in 
ra gli uomini, allorché la più parte della terra era sepolta 
nelle tenebre dell’ignoranza, secondochè pure insegna il 
dottissimo signor Mazzoldi. 
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(15) Non si può leggere senza orrore quanto narrano gli 
storici intorno alla vita di molti Imperatori Romaui. 

(16) Una delle principali cagioni della dissoluzione della 
Romana potenza fu l’aver Costantino recato l’imperial seg- 
gio a Costantinopoli,' come recita il Bettinelli, e come 
spongono non pochi altri autori. 

(17) Teodorico re de’ Goti Orientali detti Ostrogoti, 
avendo fondato il suo regno in Italia, fu il migliore e. il 
più assennato in fra gli antichi conquistatori di questo 
nostro paese. 

(18) Reddilus hisprimum terris, tibi, Phoebe, sàcravit \ 
Remigium alarutn. 

Viro. Eneid. Lib, VI. 

(19) Niuno può contrastare alla lingua italiana il sommo 
pregio di potérsi diffondere in tanti suoni quanti ne ado- 
pera la natura ne’ suoi mille svariatissimi linguaggi. Di 
qui è intervenuto ch’ella fosse, per eccellenza, musicale 
ed armonica sopra tutti 1 linguaggi dell’Universo. 

(20) Ió non mi voglio ingaggiare in guerTa con niuno di 
coloro i quali pretenderebbero che la nobile lingua ita- 
liana quale si studia da noi o col leggerla negli autori, o 
coll’udirla favellare da quelli che la sanno, e quale natu- 
ralmente da tutti si parla in Toscana, sia quivi nata, o in 
altro luogo, come accenna taluno; ma non potrò dipar- 
tirmi dalla mia opinione ch’ella abbia avuto il suo miglior, 
eominciamento colà medesimo dove tuttavia ciascuno la fa-r 
velia senza niuno artifizio d’insegnamento, ma per istinto di 
natura. Egli è il vero che anche quivi a ben parlarla si con- 
viene il diligente studio della grammatica, ma questo non 
toglie niuna cosa rispetto all’origine stia. 

(21) Quanto alle licenze, la lingua italiana è somiglian- 

tissima alla greca, ma la vince però assai della mano , 
perocché nell’estremo troncamento d’una parola detto apo- 
cope può farla a tutto suo modo, e sempre come il meglio 
a lei piaccia. - • 

-(22) Assai grande è la libertà della poesia italiana nel 
trasferire l’accento d’una sillaba ad un altra, il che torna 
assai comodo pel verso e per la rima. In Dante, nel Pe- 
trarca, neU’Ariosto e nel Tasso, e negli altri non pochi 
ottimi poeti che abbiamo, ci vien dato di trovarne spessi 
riscontri. A ciò non è stabilita che la regola dell’uso e del 
buon gusto. 

(23) Si suol dare l’allungamento ad una parola italiana 
per più modi di figure. 1° Colla protesi , quando al princi- 
pio s’aggiunge una sillaba, come dipartire in luogo di par- 
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tire; 2° cóll’epèntest allorché si portela giunta d'unà sillaba 
in mezzo a una parola come similemente, addiviene , per 
similmente, avviene ; 3° colla paragoge, se avvien che si ag- 
giunga una sillaba alla fine della parola, come giue, die , 
invece di giù, dì, 

(24) Qui toccasi della dieresi che scioglie il dittongo di. 
un vocabolo prolungandone il suono, come glorioso. 

• (25) Soventemente i dittonghi già naturalmente disgiunti 
si stringono insieme a produrre una sola sillaba, e questa 
figura appellasi crasi. Le sopraddette figure trasse la lin- 
gua italiana dalla lingua greca, adoperandole tuttavia più 
spessamente e ad ogni, suo beneplacito. 

(26) Non troppo soventemente, ma pur qualche fiata, per 
bisogno della rima i poeti produssero alterazioni e muta- 
zioni nelle parole, il che far non si può in niun altro 
idioma che non sia della pieghevel indole dell’italiano. 

(27) Secondo la definizione che ce ne porge l’Andrucci 
fPoes. Hai. Lib. t. Cap. 2J il verso italiano è un accozza- 
mento di sillabe con aócenti a certi determinati luoghi collo- 
cati, la misura del quale sia agevolmente osservabile, ritro- 
vato per dilettare l’udito e per aiutar la memoria. 

(28) Il verso endecasillabo è più comunemente messo in 
atto dagli Italiani in ogni maniera di poesia. All’Epopeia, 
e alla Tragedia è assegnato per unico nella sua singolare 
spe2ialità. 

(29) Inferiscesi dell’èndecasillabo tronco* 

(30) Il verso decasillabo mostra fretta e modo rapido e 
leggiero, perchè gli accenti cadono sopra di lui ad egual 
distanza ai misure. 

- (31) Il verso novenario è non di frequente messo in uso; 
e può adoperarsi alla mescolata cogli altri nei ditirambi 
spezialmente. S’aggiusta talora assai bene anche alla lirica, 
siccome vedesi in Cino da Pistoia, e nel Chiabrera. Esso 
è di tre dimensioni in quanto alla posa degli accenti. La 
prima assegna l’accento alla terza, alla quinta e alla penul- 
tima sillaba. Cino da Pistoia : 

' Che s’accorse ch’era partita . / 

■’ ♦ Chi mi pòrse quella ferita. 

La seconda maniera dà l’accento alla terza, alla sesta e alla 
penultima. Così il Redi . 

Quel rubino ch'è il mio'tesoro. 

La terza guisa usata dal solo Chiabrera, serba l’accento 
sulla quarta é sull’ottava. In tal modo il Chiabrera: 

A duro strai di ria ventura, 

Misero me! son posto segno. 
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(32) L’ottonario è assai convenevole alle liriche canzo- 
nette ed alle ariette dei drammi per musica, a cagione di 
una certa qual sua dolcezza armonica. 

(33) Del settenario dicasi lo stesso ; se non che esso sem- 
pre si frammette a preferenza di ogni altro coi versi ende- 
casillabi a varie e continue riprese nelle canzoni, e nei 
recitativi de’ melodrammi. 

(34) Alla lirica galante ed alle ariette molto ben si con- 
viene il senario. ' - 

(35) Il quinario' non disdice alla gaiezza, al patetico e ad 
ogni espressione di passion gentile. 

(36) Il quadrisillabo, oltreché per se medesimo assai ben 
cammina con lieve mossa, s’inlrometle sovente con bella 
grazia all’ottonario , come piacque di fare al Chiabrera. 
Del che ecco un esempio : 

Vaga luce ' ' 

- Non riluce . ' 

Su nel Ciclo in alcun segno, 

Che il mio canto 
Tanto e quanto • 

Non si turbi di disdegno. ' < 

(37) Il trisillabo e il dissillabo appartengono più alle 
poesie ditirambiche che ad altro. Tuttavia nelle canzon- 
cine il trisillabo può alternarsi col senàrio, e i^l dissillabo 
col quadrisillabo, di che n’esce grazia e brio. Su questi 
versi sentendosi manifestala percussion dell’accento, essi 
possono dirsi simigliaoti ad un tintinno. 

(38) Inferiscesi del verso sdrucciolo. \ 

(39) L’amore del bello stile, e d’ogni altra squisitezza dei 
poeti vuol essere immenso, continuo, insaziabile : perchè 

altramente non. è dato a niuno di venire in rara eccellenza. 

* * . . 

(40) Cicerone proponeva, siccomo un agevol modo di leg- 
giadramente apprender l’arte del bello scrivere, quello di 
leggere con molta diligenza i migliori brani de’ grandi 
scrittori, indi procacciare di ricopiarli, da sè componendo 
col medesimo stile e co’ medesimi concetti, e finalmente 
raffrontare il nostro dettato con quello dei classici, e do- 
vunque occorre emendarlo. 

(41) La proprietà delle parole non si può in altro modo 
usare convenevolmente che dappresso ad una lunga dime- 
stichezza avuta con que’ sommi scrittori che assai per bene 
le adoperarono. Epperò andrebbe molto errato chiunque 
portasse opinione clic aggiustatamente le parole si potes- 
sero usare per la sola ijidicazione che si trova di esse nei 
dizionarii. 
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(42) È noto a ciascuno che sappia alquanto innanzi in 
fatto di belle lettere siccome i precetti rettorici sieno stati , 
distesi e divisati sopra i belli c laminosi esempli che ne 
diedero i grandi maestri dell'arte oratoria e poetica, in- 
nanzi che gli stessi precetti fossero stati proposti dagj’in- 
segnatori d’ogni maniera di eloquenza. Epperò conviene 
che si tenga per fermo che chiunque sarà tanto avventu- 
roso di saper cavare dagli esempli per se medesimo le 
norme de’ precetti, riuscirà sempre nel suo pi osastico e poe- 
tico dettato eccellentissimo, È troppo nota l’antica sen- 
tenza : Longum iter per praeccpla, breve et cffìcax per cxempla. 

(43) E qui deesi por nrente all’importanza del ben imitare: 
perocché alcuni o malamente travisano e storpiano le cose 
che pigliano di netto ad un autore.; ovvero adoperando 
con modi assai diligenti, contuttoché bene riescano, non 
imitano, ma rubano. Ora sopra quanto spone il Cardinal 
Pallaviciuo veggiamo gli esempi del furto e dell’imitazione. 
lì ubata, dic’egli, si può chiamare nel Tasso l’invenzione 
di Clorinda, figliuola bianca di padre etiope, per la bianca 
immagine rimirata dalla madre nel concepirla, essendo 
tutto ciò, e colle medesime circostanze pigliato da Elio- 
doro. Così noi diremo, come dal poema di Lpcrezio il 
Tasso togliesse di peso la seguente similitudine: 

Cos) all'egro fatichi 1 porgiamo aspersi 
- J)i soave licor gli orli del vaso: 

Succhi amari ingannato intanto et beve, 

E dall'inganno suo vita riceve. 

E ciascuno il vedrà dai versi di Lucrezio : 

Ac voluti pueris absinthia tetra medentcs 

Cum dare conantur prius oris pocula circuiti *- 

Contingunt snellii dulci, flavoque liquore, 

Ut puerorutn aetas improvida ludincetur , 

Labrorum tenus ; tnterea perpotet àmarum 
Absinthi laticem, deceptaquc non capiatur : 

Scd potius tali facto rècreata valcscat. , • é • 

Massimiliano Urienti, benché con più larga parafrasi, tolse 
di peso ogni immagine di Anacreonte nell’Ode: r H f»! 

Àaiva 7 uvet, con questo epigramma: 

Terra parens venis sitientibus imbibit nnbres; 

T eilurem, atque imbres arbor alnmna bibit. 

Oceanus salso sparsos bibit aequore ventos ; 

Sol avido Oceanum flammeus ore bibit. 

Solis inardentis radios bibit ebria luna, 

Ilursus et hanc Euri, terra, salumque bibunt. 
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Cuncta bibunt sursum, spira-zitta, sire Dcorum 
Dis Stiga: Di pieno nectar ab ore bibunt. 

Omnibus ergo simul cumsit lex una bibendi, 

Cur homines simul hac non quoque lege bibunt l 
Il più elegante ed insieme il più solenne ecl ingegnoso rù- 
batore f\x Virgilio, il quale non avvi autor greco e latino 
ch’egli studiasse, ed a cui non togliesse quanto ei credeva 
tornare opportuno a’ suoi poemi. Quantunque ciò non sia 
gran fatto lodevol cosa, tuttavia Giulio Cesare Scaligero 
glielo ascrisse a gran lode, e spezialmente per quanto egli 
tolse da Omero, dicendo che Virgilio ogni cosa da quello 
ricavata la seppe abbellire a mille e più doppi. Ad ogni 
modo e comunque sia la bisogna, dove n’andrebbe il pre- 
gio dell’ invenzi ohe? Se io volessi mostrare come tutti i 
poeti si sieno rubacchiati a vicenda, non ne verrei di breve 
a capo. Eppérò basti il fin qui detto. Ora passo all’imita- 
zione, e ripiglio il dire del Cardinal .Pallavicino. 

Imitazione può dirsi nel medesimo autore verso la greca 
favola di Pilade e d’Oreste riferita da Cicerone De Ami- 
citia, quella di Sofronia e di Olindo, poiché molte circo- 
stanze vi aggiunge il Tasso del suo. Imitata ma con mi- 
glioramento si può dire dal medesimo Tasso l’invenzione 
Omerica di far partire dal campo assediatore e destinato 
alla vittoria il suo più forte guerriero per discordia col 
generale.. .^-Imitata può dirsi, per cagion d’esempio, la 
stessa favola di Pilade e d'Oreste in quella di Ruggero e 
Leone (presso l’Ariosto). Varie sono le maniere 'dell’imi- 
tare ; ma fa d’uopo di un assai fino intendimento, perchè 
quanto s’iiàita riesca a tale che paia un nuovo leggiadro 
trovamento dell’ingegno del poeta. 

(44) L’aggiustare convenevolmentc e leggiadramente l’e- 

piteto al nome sostantivo è d’uua siffatta importanza, come 
al pittore il dare il risalto dell’ombre e. del lume alle sue 
figure. Chi vuol apprendere una sì bell’arte, si rechi a de- 
lizia Orazio, che dice Quintiliano essere verbis felicissime 
audax (Lib.. X. C. I). • jfct ~ 

(45) Ut locutio omnis Oratio antònomastice tamen ora- 
tio appellatur ornatissima, qua'utuntur eloguentes , sic Epos, 
quod generatim Verbum significai, addi cium esfc speciatim 
potisi : atque ab illa communi Àtfóiffcatione contrùctum est ad 
poèma quod vocatur Heroieum. Ii?vÉwS*^^&ut. Pòetic. 
Lib. I. Dal vocabolo Epos adunque deduce» il nome di 
Epopeia, o Poema Epico. 

(46) Agnolo Poliziano disse come l’Iliade d'Omero sia un 

Sole che sorge dall’Oriente, e l’Odissea un Sol cadente. 
Epperò questi due mirabili Poemi sono sempre paragonati 
al Sole. . * 

Cnllomaxi* 17 
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(47) Uno de' maraviglio si pregi dèi Tasso è quello di 
aver soventemente adoperato lo stil sublime, e la grandi- 
loquenza poetica. 

(48) Così ragiona Federico de Schlegel intorno al Ca- 
moens: « Quello che fu alla -Spagna la selvatichezza del- 
l’America, fu in parte per la sua nazione la ricchezza delle 
Indie., molto più felice argomento al poeta. Anche in lui 
si sente ch’egli medesimo fu guerriero, viaggiatore marit- 
timo, uomo d’avventure, e che navigò dintorno al mondo. 
Egli si appoggia intieramente sulla verità e sulla magnifi- 
cenza storica del suo soggetto, e comincia il suo eroico 
poema con un contrapposto all’Ariosto, le cui fantasìe egli 
sperava di vincere colla sua eroica storia, magnificando 
àziòni le quali superavano tutto quello che l'altro cantò del 
favoloso Ruggero. Il poema di Camoens ha soprattutto 
nel suo principio l’àndamento Virgiliano ecc. Ma-come 
l’ardito navigatore abbandona ben presto la sponda, e si 
periglia nell’alto del mare, così anche il Camoens perde 
ben presto di vistali suo esemplare in questo poema, nel 
quale egli insieme, col suo Gama per mezzo a pericoli e a 
procelle viaggiando circonda il mondo finché guadagna la 
meta, ed i pii vincitori toccano il paese sì lungamente de- 
siderato Fed. de Schlegel, Star, della tetterai, ant. e 
mod. Traduz. di F. Amurosoli. 

(49) In tra i più divini Cantori d'èpici argomenti è pur 

da riporsi l’Ariosto. il quale dipartendosi ingegnosamente 
dagli antichi precòtti in quanto alla material forma, e ri- 
traendo ai fantastici trovamenti 'degl’inventori della poe- 
sia romanzesca, seppe tuttavia foggiare il suo poema con 
tanto artificio, c^e ne potè* derivare un fonte inesausto di 
nuovo e maraviglioso diletto. L’Italia fu ognor' feconda di 
poeti epici,' di tanto pregio, e valore quali non può vantar 
niun’altra nazione; ma perchè l’Ariosto e il Tasso aggiun- 
sero al sommo di ogni eccellenza, questi hanno tolto loro 
il pregio e la rinoman^ct .. ■ _ - . 

(50) Erit illa ( Fabiildyaóé'natisJ una, si tanta sit illarum 
rerum omnium jftter lsé'jcWinee'io, ut in unum aliquid videan- , 
iur coakscerev^m^tò^SÈiiti Pòet. Lib. II. 

. ■ ■ ■ v-~> • ■ . , r • 

(51) Grande edjmpcrdonabile errore ha commcyjft©. Sda- 

zio, poeta latino, nella sua Achilleide, dove non ‘imprese 
a trattare una sola azione del suo Eroe, ma l’intéra vita, e 
eosì fece un’opera contraria all'indispensabile legge del- 
l’unità. Tuttavia a lui parve di far sì bene, eziandio se 
commettesse uno sconcio, che ne volle menar vanto anche 
nella proposizione del poema : - 
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' • Nos ire per ómnem, 

Sic amor est, Reroa velis, Scyroque latentem 
Dulichia prò ferve tuba , nec in Rectore tracto 
Sistere, sed tota iuvenem deducere Troia. 

' v 

(52) Il valore dei grandi scrittori in ciò spezialmente • 
consiste che sappiano trasfondere he’ leggitori il colore e 

la fiamma di que medesimi affetti ond’eglino furono com- 
mossi in dettando i loro versi. 

(53) Si richiede nell’Epopeia la verità storica del fatto, 
perocché un’azione illustre d’un eroe già noto e celebrato 
vale più mirabilmente ad eccitare la maraviglia e l’amor 
dell'emulazione che far non soglia quella d’un finto Eroe. 

(54) Si practerea Heros misere pereat, aut grandi aliqua 
calamitate sub finem excipiatur, concitabit illa indignatio- 
nem et dolorem. Iùven. Instit. Pòet. Lib. II. 

(55) In dué maniere si pùò'considerare là grandezza di 
un poema epico, secondo Aristotile ; o rispetto alla gran- . 
dezza dell’azione, o rispetto alla quantità dei versi. Non si 
vuol trasmodare in ninna delle due guise. Per gli esempli 
che ne abbiamo perfettissimi, la grandezza dell’azione do- 
vrebbe oltrepassar di poco lo spazio d un anno. Secondochè 
accenna il Mambruno, in un anno si mandò ad effetto l’a- 
zione dell’Iliade d’Omero. Quella dell’Odissea si ristringe 

a cinquanta giorni. Le varie cose che si sono narratp, e . 
che furono compiute in uno spazio maggiore di tempo sono 
episodiche e per niente rallungano i particolari delia gran- 
dezza convenevole. L’azion dell’Eneide si. riduce ad un 
anno ed a quattro mesi. 

(56) La grandezza dell’epico poema riguardo allq quan- 
tità.dei versi vuol essere giusta e moderata. L’Eneide con- 
tiene pressoché diecimila versi. 

(57) La maestà, non solo procede da un dignitoso appa- 

rato di peripezie, di agnizioni, di episodii e di macchine, 
e dalla dignità de’ personàggi, ma eziandio dalla dizione 
illustre é splendida. . 

(58) Mi piacque assai di vagheggiare questo paragone, e 
perchè il trovai molto acconcio, e perehè procede da no- 
vità di trovaménto, avendolo io cavato dalla Fisiologia. 

(59) Vedi l’Eneide di Virgilio dal principio del Lib. II a - 
tutto ìlffib. III. 

,(60) Parve ad alcuni novatori che la proposizione in un 
epico poema non sia necessaria. Eglino vanno' a gran 
pezza errati, perocché esser debbe il primo sponimeuto 
dell’argomento, da cui trae il leggitore lume e indirizzo per 
la più chiara intelligenza della materia trattata dal poeta. . 
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(61) Non fulmini ex fulgore, sed ex fumo dare hiccm 
Cogitai, ut speciosa déhinc mir acida prometta 

Orazio, Art. Pòet. 

(62) Nec sic incipics ut scriptor Cyclicus olim ' 
Fortunam Priami cantabo et nobile bellum. 

Orazio, ivi. 

(63) Parturient montes : nascetur ridiculus mus. 

Orazio, ivi. ( , 

(64) Vedi la Nota 10 del Lib. V, e i versi ai quali ella 
rapportasi. - 

(65) Così il Tasso ha invocato Alfonso d’Este, così l’Ariosto 
Ippolito; per siffatto modo Virgilio enfaticamente si-volse 
co’ suoi versi nel Lib. I della Georg, a Cesare Augusto. 

(66) Narra Cicerone nell’Orazione prò Archia Poeta che 
Alessandro Magno invidiava la somma ventura ch’ebbe 
Achille di essere stato celebrato da Omero : Cum in Sigaeo 
ad Achilli s tumùlum constitisset, 0 fortunate , inquit, adole- 
scens, qui Homerum virtutis tuae praeconcm inveneris. 

(67) A Policrate, tiranno di Samo, fu assai caro Ana- 

creonte. Egli lo accolse molto splendidamente in sua 
oorte, e con regale munificenza guiderdonandolo il met- 
teva a parte d’ogni suo consiglio. Massimo Tirio dice come 
Angereonte rendesse colla soavità de’ suoi versi più umano 
quel monarca, che per sua natura era soverchiamente or- 
goglioso.) '«■'_* 

(68) Falaride, tiranno di Gergénti, era di così efferata na- 
tura, che faceva morire quelli che cadevano a lui in di- 
spetto, dentro ad un bue di bronzo arroventato, opera di 
Penilo ateniese. • 

(69) Il medesimo Falaride perdonò una grave- congiura 
che gli aveva fatta addosso il poeta Stesicoro, per cagion 
dell’eccellenza della poesia di quello. 

(70) Non sèmpre è necessario l’epilogo ; ma tal fiata torna 

in acconcio. Alcuni il posero in alto sul finir, de’poemi, 
come Ovidio: Iamque opus exegi, ctc., Stazio: Durabisne 
ytrocid, $ominoquc legere superstes, etc., e Virgilio in fine 
della Georgica : Haec super arvorunu cidtu, pecorumqy.e ca- 
nebam, etc. Taluna delle volte apposero l’epilogo dopo la 
narrazione d’un fatto importantissimo, come fece Virgilio 
nella conchiusione dell’Episodio sopra Niso ed'Eùrialo, 
Lib. IX.' ’ / 

Fortunati ambo, si quid mea carmina possunt, 

Nulla dies unquam memori .vos eximet aevo f etc. 
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ARGOMENTO 

' •' * J ' 

Il Giuoco e il Riso esortano il poeta a cantar dell’ epica 
giocosa. Come debba questa comporsi. Della Batraco- 
miomachia di Omero. Del Poema eroicomico. Nella 
Drammatica dapprima fiorirono i Greci, quindi i La- 
tini, i Francesi e gl’italiani. Innanzi a tutto si tratta 
della Tragèdia. Teatro degli antichi Greci. Origine 
della Tragedia : chi l’abbia migliorata ; chi' la recasse 
a perfezione. Il dramma è imitazione della natura. Si 
definisce il dramma tragico più stesamente. Quai ri- 
guardi si debbano avere a ben comporlo. Unità di 
tempo ; unità d’azione. Episodii drammatici. Altre 
regole da serbarsi. Della protasi, dell’ epitasi, della 
catastasi, della catastrofe. Unità di luogo. Perchè sia 
giare sconcio il violarla. A quanti atti si distenda la 
Tragedia. Del mutamento delle scene. Dello sceneggia- 
mento. Del dialogo tragico. Dell’inlreccio e norme da 
seguitarsi. Del gruppo. Non sia questo guari . intri- 
cato. Scapestrata licenza di alcuni autori d’oltramonte.- 
Maraviglioso e naturai nodo dell’Edìpo tiranno. Del 
mirabile nella Tragedia. Esempli nel Filippo e nel 
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Saulle dell' Alfieri. S’ ingenera il mirabile anche da un 
lieto fine, dalle peripezie , e dalla morale agnizione. 
Possoììo ammettersi nella Tragedia anche gli amori: 
esquisito esempio nella Mirra dell’ Alfieri. Del dolore 
e del terrore. Se convenga che accaggiano le tragiche 
morti insilile scene. Qualità essenziale della prima tra- 
gica persona. Ercole che uccide i figli, secondo la trage- 
dia di Euripide. Metro conveniente alla tragedia latina 
e greca; metro che meglio torna all’italiana. Condi- 
zione del verso e stile tragico. La Ragione a correggi- 
i nento de'vizii umani manda lo Scherzo armato di 
scudiscio in sulla Terra. Quegli ripara ai Sofi , e loro 
infonde una giocosa vena. È quindi inventata la 
Commedia, che col ridicolo emenda i difetti degli uo- 
mini onde lo Scherzo va scudisciando i viziosi. Della 
Commedia antica, mezzana e nuota. Progressi della 
Commedia. In che spezialmente consista. Quali regole 
- vi si convengano. Stile comico. A quanti atti la Com- 
. media-possa allungarsi. Onde se ne traggano i temi. 
Altra maniera di Commedia. Altre cautele, da serbarsi 
sia ella distesa in versi, sia prosastica . Della Tragicom- 
media. Qual vizio abbia in essa a schifarsi. Del 
Dramma pastorale. Aminta del Tasso. Documenti per 
ben condurre questa manieradi Dramma. Della sa- 
tira scenica e della satira comune. Del melodramma. 
Accennasi la gran difficoltà a non potervi far dentro 
buona poesia, pel capriccio tirannico de’ Maestri di 
musica. Quqi grandi Genii musicalimeglio riuscissero 
per minore sconcio poetico, in tra' quali 41 diiin Ros- 
sini. Bellini e Romani fraternamente si concordarono. 
Ammonimenti per ben condurre la poesia e la tessi- 
tura melodrammatica . In che il Poeta concori'er debba 
col Maestro. Del melodramma giocoso ; del semiserio. 

Del poema didascalico. Sua nobile antica origine. Au- 
tóri che il nobilitarono . Quali adornainehti vi si av- 
vengano. Della Elegia. A quali argomenti si confaccia. . 
Dell’epigramma e del madrigale. Della poesia, lirica. 

A guai temi ella si stringa. Varie maniere dclldttirica 
poesia nelle varie guise di componimenti. Deliinno : 

- quando cominciasse ; prima sacro a Dio ; poscia idor- 
-latro\ finalmente indiritto ai santi e a Dio. Del- 
l’Egloga. Dond'clta tragga pregio e sua natura. Del 

• i 
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Ditirambo. Sue vivati licenze. Della poesìa berniesca. 
Dell’idillio. Prodigiosa invenzione del sonetto, il più ■ 
squisito ma piu difficile dsi ininori poemi. 

Mentr’io, cantando, al variar dol tenia 
Commetto la sòayfe arte. dei carmi, - 
E ogni affetto v’intendo, ogni desio, 

Ecco improvvisi a me interpórsi, e lievi 

Aleggiare qnai vispo farfallptte 

Sui vanni screziali il Giuoco o il Riso. 

E il Griuoco in pria favella: Ove intralasci, ' 

Tu sponitor dell’Epopeia, il brio 
Del giocoso poema? E rattamente . 

Il Riso a me, soggiunge : E noi pur debbi 
Vaporar de’ profumi, ont^e ridòle 
Quel che iutessi allo Muse nonio serto, 

Noi che sulle penose as{n’e travaglio 
Degli umani spargiam di cara gioia 
L’inelTabil dolcezza, e tempriam lieti, - ■ 

Sull’ali dei volubili momenti, 

Colle gioconde fantasie le tetre 
Sembianze de’ funerei fantasmi 
Ond’è un lento morir la vita ognora. — 

Salvete, o fonti di gentil gaiezza, 

Salvete, a lor rispondo. Ai. vostri altari 
Un'umil ghirlandella or dunqoe intesso 
Gioiosamente, or che a più lieta vena 
Il vostro animator canto m’inspira. 

Non sempre opra di gravò allo subbietto 
Torna al divino poetante ingegno • 

- L’argòmento dell’epica testura : 

Ma come alla festiva alma attalenta. 

Di chi democritèa nutre la vena (1) 

De’ suoi facili carmi, una piacente 
E scherzosa e ridevole e gioconda 
Favola sorgo, che prosciolta o spevra 
Da’ severi precetti (2), si colora 
Di briosi trovati, e di bei tratti, 

E giochi, e spiritoso gherminelle,. . 

* E lazzi, e scherzi, 6 vaghe parodie (3), 

. E a forma d’Epopeia allegra i cori, * ■ 
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Ed a subiti crosci, e a .muta a muta 
Ognor su’ labbri umani il riso alterna. 

Quel gran Cantor che fe’ d’Achille eterno 
L'atroce screzio, e l’Ulisseo travaglio, 

In ridevole beffa un giorno torse 
L’anfanare, il corruccio, e il rimestarsi 
De’ Numi in sull’Olimpo per le vario 
Faccende umane. Ed eccoti repente 
Assembrarsi, aschiarsi, accapigliarsi 
D’in fra loro gl’Iddii, dissimiglianti 
Alle diverse parti studiate (4), 

Per l’alta e strepitosa ira di Marte (5) 

Che ribollio fra i Topi e fra le Rane. 

Ma però che talora in lor mistura 
De’ carmi altri rimbombano, qual suono 
Di tromba, e altri scoppiettano in rimessa 
Giuchevolo sentenza, e quindi il riso 
Dal finto serio allo scherzoso in foggia 
Meno aspettata rapido rimbalza (6), 

Nome d’eroicomico s’elesse 
Tal burlevol poema ; onde s’appose 
Dileggio e scherno a’ fabulosi Numi (7); 
Onde ghiribizzò con nuovi carmi . 

Non tentati dappria quel gran poeta 
Che derise i Petronii e i Gemignani (8), 

E quei che con giocosa arte cantava 
Ciaramellando in frottole toscane, 

Lo stocco insieme e il batticul di maglia (9), 
E il festivo cantor Che il divo Enea 
In gaio giullaresco abito strinse (10), 

E il lieto avvivator del Ricciardetto (11), 

E cent’altri a cui diè l’Italo cielo 
Yeha di gaudio e fonti aurei di riso. 

La Romanzesca fantasia pur diede 
Forma ad altro poema, ove fan cara- 
Mostra le conte e memorande imprese 
Di donne e cavalieri, arme ed amori (12). 

Al drammatico ardito magistero 
Or tu lo studio intendi ; opra esquisita 
Di non agevol poetar, che in lei 
Più che l’entusiastica favilla, 

L’eloquente ragione e ’l sentimento 
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Mette gagliarde prove. I prischi Elioni 
Di sceniche orditure ivan superbi (13), 

Onde il Latino e ’1 Franco ed il possente 
Ne’ trovamenti energici dell’alma 
Itelo Genio or con altera fronte 
Giganteggiò sul fulvido cottimo (14), 

Or al piede commise il socco umile (15), 

E i corrotti rimorse affetti umani. 

Nella Tragedia. in pria mi addita or quanto 
Più s’addica al poeta, o generoso 
Canoro Spirto, che al mio cor dintorno 
Metti i susurri e Paure dell’eterna ' 

Febea cortina. — In Sui cecropii lidi 
Surgea sacro alle dotte ore notturno 
Curvo di porticati e colonnati 
Ampio xicinto, e quivi intorno intorno 
Si spaziavan digradanti in giro 
1 seggi che gremiti eren di folta 
Ragunata di popolo bramoso. 

Quivi è l’orchestra (16) e ’l pulpito (17) e diversa 
Dimostranza di scene (18), ove tonava 
Degli addogliati la pietosa voce, • 

0 l’urlo de’ purpurei tiranni. 

Ma ond’ebbe nome la Tragedia? Al capro 
Guiderdone de’ tragici cantori 
0 alla feccia si debbe? (l(l) Incerto il come 
In tra il buior de’seeoli s’ascondo. 

Ditirambica dianzi, e da segnate 
Leggi libera e sciolta strepitando 
La^fragedia sen già su rozze labbra 
Contadinesche, e a lei dintorno un vario 
Cohsertarsi di rustici stronienti 
S’udìa, con capriole .e ballerio 
Di sciammannati Satiri danzanti (20). 

Ma Tespi vi diò il coro, indi v’appose 
La tragica persona (21 ). Eschilo un nuovo 
Personaggio ricrebbe, e i borzacchini 
Diè loro al piede (22). A Sofocle cotanta 
Di personaggi menomanza increbbe, 

E il terzo anco v’addusse, e indi guardingo 
Al quarto il favellar lungo difese (23), 

Onde sull’ orme Euripide l’aggiunse (24). 
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Ma pensa in pria che il Dramma è sottil arte 
Che in tutte parti alla natura stringe 
L’immaginar di cauta fantasia, 

Perchè in lui nulla non travisi il troppo 
Libero spirto; E l’artifizip attenda 
A non falsar quanto, sembiante al vero, . 
Pinger debbe i mortali; e le movenze 
Dell’oprar loro, e i veri affetti, e il certo 
Comportarsi del cor; sicché rinfinto 
Abbia di verosimile sembianza. 

E qui pur grave surge e imperioso 
Il magistral Precetto, e non si regge 
A capriccio tirannico, ma sempre 
Terso tìglio di limpida natura 
La natura careggia e a lei s’impalma. 

E oh pur brilli quel dì, che a te rifreni, 

0 romantico Genio, le rombanti 
E indocili tue penne una catena 
Graziosa di rose e di viole, 

Quale già l’intesseva ai Greci Ingegni 
Quel di Stagira glorioso Alunno. 

Oh se tu meno a slascio in tra’ laureti 
Cui feconda l’umana aspra sciagura 
Drizzassi il volo, oh quale aura divina 
Susurrar tu faresti alor dintorno 
Col da te vezzeggiato alto argomento ! 

E d’azione illustre imitatore 
Il tragico lavoro. Egli perfetto . 

Non fallisca alla sua giusta grandezza, 

Soave in suo dettato, ove in alterna 
Guisa annestan fra loro atti e parole 
•Non vulgari persone, ove il terrore 
Alla doglia si mosce, onde rampolla 
Dal cor pietade, e lagrima dal ciglio {io). 
Dritto è che a cór d’ogni suo pregio il vanto 
Con mirando àrtiiìzio avviluppata 
La Tragedia si mostri, e a tal riesca 
Che il viluppo non sceveri il ben retto 
Procediménto, e chiarità non tolga 
Dell’argomento all’adornezza intera. 

Da véritade non discordi : il tempo 
Non rallunghi oltro quanto a noi misuri 
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Di tempo il Sol eoi dardeggiare i rai, 

E col suo dimorarsi entro le immense 
Ondose correntie dell’Oceano (26). 

Unica tu la serba alla ragione 
Del non doppio argomento (27).; unica serba 
La rilevanza e il primeggiar del sommo 
Protagonista, aeui di grado in grado 
Le persone succedono seconde. 

D’episodici nesti'a quando a quando 
Il vóto adempì che vaneggia- intorno 
• All’agitate scene (28), e d’ammirandi 
Lampi tu infiamma e ben ricingi il sempro 
Rincalzarsi degli atti. Inopinata 
Sia la gran foga degli eventi,, e spargi 
Un’aura di patetico dolore • ... 

Che rimormori all’anime pietose. 

Mareggi infra pietade e infra terrore 
La tempesta dei cori, e a quando a quando 
All’agitato spettator dal ciglio 
Sgorghi improvviso un rio di largo pianto. 

Alla protasi in pria volgi, o poeta, k 
L’assennato consiglio (29) : indi succeda . - 
L’epitasi (30),- che incalza, allarga e cresce 
L’impreso tema. A lei quindi consegua 
La dubbiante catastasi (31), che inforsa 
Il desir di chi anela al non pur anco 
Indovinato evento. Allin dirompa 
La catastrofe (32) i nodi ed i viluppi, 

E tremi di terrore e maraviglia 
Lo spettator, poiché all’uscita intera 
L’esodo adduce il tragico cimento (33). , 
Ben guarda l’interposta opra del coro (34) ; 
Ed avvedutamente entro il pur caldo 
Rintrocciar delle tue tragiche scene 
Tu la peripezia, che a . tempo adopri, 

E il riconoscimento addur saprai, 

Quando all’impreso tema ottimo ei rieda. 

Pur al luogo’ serbar debbi l’intera 
Unità, si che nullo a noi si mostri 
Di non creduta verità. rintoppo: 

Che, se come in te adopra uno sfrenato 
Immaginar, di tratto a noi diuanto 
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Rimuti la tua scena, e vai di sbalzo 
Or dall’Istro alla Senna, e dalla Senna 
Al Tebro od al Sebeto, incontanente > • 

Fia tolta a noi l’illusion che pinge 
Simigliante al verace in dritti modi 
> Lo scenico subbietto (35). E chi porria 
Senza che dispettati entro i precordii 
Risentisse gli affetti, affisar queto 
Lo sguardo a quel ridevole trapasso 
Cui giunger non potria vigor di penne, 

Nè corronzia d’elettrico torrente? 

Della tragica favola si volga 
Lo stendimento a cinque atti (36). Le quattro 
Pose interposte ognor per certa guisa 
Rinfresca la nascente bramosia 
Delle rimescolato alme : e opportuna 
Cado allor la catastrofe, che fora 
Tostana troppo, s’ella a due soltanto 
Pose conseguitasse, o a tre interposti 
Vani ; e in ciò signoreggia il ben dimostro 
Esempio' de’ Soprani, a cui celato 
Dei cor non è il difficile sentiero. 

Il mutar delle scene unqua non dèi 
Recarti in uso, allor ch’anco si stenda 
D’un atto intier la giacitura : ò questa 
Opra che svia le menti e le distorna. 

E lo sceneggiamento unqua non mova . 

Od a rilento o a sgarbo (37) ; e sia l’alterno 
Favellar delle tragiche persone 
Ben rinterzato nelle scene, e ognora 
L-addisiato popolo sospenda, 

• E l’intrattenga si ch’ei non s’attenti 
Quasi alitar, nè batter ciglio a ciglio. 

Nè intermetter dovrai quanto pur dessi 
Alla ragione che ottima ognor torna 
Nel ben temprato intreccio. In pria ragguarda 
Nel tuo protagonista; e il suo costume 
Tolga ad ognor sincero abito e norma 
-Dal gran subbietto ; e se minori a lui * •» 
L’altre v’apponi tragiche persone, 

Non discordino, in quanto per lui degne 
Foggiar le debbi ; e quindi urta e riurla 
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Yivacissimamente ogni contrasto, 
Siccom’onda in tempesta allor che opposti 
'La sferzan d’infra loro Austro e Aquilone, . 

E cento altre di venti accese buffe; 

. E stringa il tuo subbietto e {affatichi 
Aspra difficoltà che lo radduca 
Ad un terribil gruppo (38). E, infra cotanti 
_ Contendimenti d’arte e di natura, 

Ne’ suoi viluppi rintracciati, il tema 
Non si raggruppi sì profondamente, 

Nè s’aggrovigli a tal, che, a sciorlo, acconcio 
Solo esser debba dai ritorti giri 
Macedonico brando.. A tai viluppi 
Incredibili e strani, e di tal foggia 
Talora che sembianti escono ai mostri, 

Già si piaequer gl’Ispani (39), e d’Albione 
L’indocile Melpomene (40). E non rado 
A Teutonici 'Genii anco attalenta 
Scapestrarsi dai regoli divini 
Del sommo Stagirita (41). E tu d’Edipo 
T’affìsa all’ammirabile ne’ suoi 
Annodamenti lagrimosa Istòria, 

E di tragico senno appien potrai 
Uscirne culto e dottrinato e saggio (42). 

Il mirabil giammai non si disgradi, 

Ch'egli è scintilla accenditrice e viva 
D’ogni fervente affetto. E primier fonte 
Del mirabile siano i re scettrati,- 
"'Cui rio destino aspreggia, o d’alta lieva 
Personaggio che freme e s’attapina, ~ 

Pel mal riverso che di sua fortuna 
Fanno gl» astri fatali o le umane opre. 

Vedi Filippo a cui la tenebrosa'' 

Alma si strazia? ei fortuneggia irato 
Di fiera gelosia tra lo rugghienti 
Procelle, e in tra gli amori disperati 
Che più a rabbia gli tornano e a rancura (43). 
Mira Saulle a cui l’anima infosca 
Un'efferato dèmone. Ei furente 
Schiuma, e bestemmia c fremita e delira 
Sin che il doma la barbara Filiste. 

Il brando ei ne’ suoi visceri approfonda . 
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Gran segno all’implacata ira di Dio (44). 
Talora inaspettato anco'deriva 
Da’ gementi monarchi il macchinato 
Artilizio di ratta maraviglia, 

Però ch’ovo dinanzi eran diserti, 

E lagninosi e miseri, improvviso 
Raggia dinanzi lor dr lieta sorte 
Il fulgor che gli avviva e li ricrea. 

EJa Messenia Merope di tanto 
A le in esempio adduco (4>5). A maraviglia 
Sovente incita d’un gran prence errante 
In sembianza di scusso il'subitàno 
Conoscimento, e le ben l’ette e nuovo 
Peripezie, che non pensate in pria, 
Rifolgoran di vampi inaspettati; 

E la morale agnizion, che svela 
A te diverso il turbine che fanno 
Gli affetti in cor dal quanto anzi credesti (46) 
. Di rigidi Senocrati una schiera * 

Danna i dolirii tragici d'amore, 

Però che, al divisar di lor severo 
- Dottato, amor le idee forti disnerba, 

E i grandi alletti infemmina o rabbassa: 

Ma chi di barbassoro a noi qui ostenta 
L’ostico ceffo, o siede a scranna, e strane 
Sentenze raggomitola, e balestra , 

Gran folata di ciarle e farfalloni? 

Non sorge a noi qui venerando innanzi 
De’ spigoHstri sperditqr l’esempio? 

Ognora esser non debbe anima e spiro 
L’amor, di scene tragiche subbietto, 

Ma gli sia dato a quando a quando offrirsi 
In sembianza patetica e' dolente, 

E trasfonder nell’anime gentili 
La soave piotò del sentimento. * 

Che più? se quella d’Asti Alma sublime 
Seppe da incesto amor tragger favilla 
Che colla doglia e col terror le sozze- 
-Voglie corregge e monda, e le riforbe? 
Ecco r Mirra infelice (47). Al padre inante 
D’amor delirai in lui la male incesa 
Spasima palpitante, e si consumo, 
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E si martora. Un’agghiadata brezza 
Tutta tutta la stringer una rovento . , . 
Fiamma il cor le rigonfia, o sì l’impiglia 
Che lentamente si consuma in tale 
Agonìa di dolor, che vita è in lei 
Peggior che morte amor vietato, e morte 
Peggior che- morte una fatai vergogna. 
Impallidisce e trema osar vorrià, 

Schiudere i detti, e a lei rifigge in core - . ' 
I di già mossi temerari accenti 
Dubbia ed incerta e scellerata speme. 

Ma più feroce si rinfiamma, c in quanto 
Appalesar vorria la vampa atroce, * 
Sorge un furor di maladetta rabbia, 

Un corruccio, una smanio, un pentimento, 
Un internai ribrezzo. Il ferro stringe, 

E a sè l’immerge, vittima d’orrore, 

Nel seno,”e spenta cade anzi l’ambita 
Nell’estremo trapasso ira paterna. 

E perù che il dolor, cho misto scoppia 
Al terror, degli umani affetti .è presto 
Farmaco non fallibile, ben poni 
Mente a contemperar le vive e incese • . 
Tinte del duol nel Colorir tremendo 
Del terror che più giqvi. In sulle scene 
Rade sian di coltello o di veneno 
Le morti, che raggricchiano gli spirti,- - 
E non temer ma inorridir ti fanno (i.8),: 

Se non che a loco a loco anco potrai 

Di veneno o di spada o di pugnale 

Spento mostrare anzi ai commossi sguardi 

Un malabbiato personaggio, s’egli 

Più eh’ a orrore, a pietà l’anima inchini (49)! 

E la tua prima tragica persona 

Nè in sommo' rea si presti, e non pur sia 

In sommo unqua illibata (50). Una premente 

Forza ‘d’iniquo' fato a noi ìa sveli ' 

Lacrimabile ognora e miseranda, 

Sì ch’odio a’ contemplanti ella nòn desti (54). 
Tu rAmfitrioniade contempla 
Rabido ed efferato. Indili già spenta 
E la ragione: nabissnndo impazza, • 
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E travisa la mente,. ed a ritroso ' • ' .• 

Vede. ogni obbietlo di gentil natura. 

Quanta pietade a’ contemplanti in seno . 

Non sorge alla mutata alma del forte 
Domator d’ogrii mostro ! Ahi lasso! e i figli, 

I figli tenereìli ei delirante 

Scambia per mostri, e già gli abbranca, e questo 

- Arrandeila, sbaftacchia, e di sue membra 
Sfracellate già intride il pavimento, 

Quello ghermisce e strozp, e lodiscerpo, 

E pel suo tristo pazzeggiar di sangue 
Profondamente i cor mesti addolora 

. Di chi in lui volge il ciglio abbrìvidato (52). 

Alla Tragedia Ellenica e Latina 

II grave carme giambico s’aggiusta, 

E ’l carme endecasillabo s’avviene 
All’Italica si, che mai nón suoni 

Con, l’eco della rima (53), e ‘a tal sia nuovo, 

Pel nerbo della nobile sentenza, x. 

E per la ben divisa e ben temprala 
Con ripresi rincalzi studiati 
Energica armonia, ch’unqua l’orecchio 
Non senta il ricader molle del verso (54), 

Nerboso e altero alla sentenza e ai detti. 

E sia forte lo stile, e ben si lievi 
- A sublime vigor. Togli lo mende 
Del favellar phe sdolcinato e molle 
Più s’addica alle morbide canzoni 
D’innamorato troVator; nè mai 
Rifiorir debbi d’-infinito e largo 
Spaziar di concetti e di parole ■ ' • . 

Quello stil che s’incalza e stringe e move. 

Ma in ciò metti opra. e senno; chò la fuga 
Del vizio, se di cauta arte è deserta, . - 

- In più sconcio ricade : e mai non sia 

- Di prosastica, vena opra il tuo carme. 

La scherzosa Talìa d’un suo bel guardo 
Or m’àllegra il pensiero, e a più festivo 
Subbietto ella m’invita. E già mi volge 
Alle comiche scene, e de’ suoi delti 
Mi fa copia cortese. A te, mi dice, 

Dianzi aprire degg’io d’ignota istoria 
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Le non. conte novelle. Un dì Ragiono 
Dal peggio adamantino ove s'asside 
Moderatrice dell’umano ingegno, 

Mirò i bassi mortali. Occorse a’suoi 
Divi occhi l’infinito ampio subisso 
De’vizii umani, e ne fremette in core. 

Qual mirò matteggiar dietro alle vano 
Larve di male ambiti e compri onori. 

Qual taccagno mirò, sì che, insultando 
L’eterna Provvidenza, a sè toglieva 
Il viver dolce, e trafelando già 
Sotto i carchi dell’oro accumulato. 

Chi beone vedea, chi parassito, 

Chi Yaniator, chi prodigo o infingardo. 

L’un traforello o l’altro giuntatore : 

Mille ne vide invidiosi, e mille 
Di perfidio sentine e di garbugli, 

Ladri, baratti, e simile lordura.' 

Glien dolse allor profondamento, e disse : 

Oh tristi ! e voi vivete acerba vita, 

Ove il ciel vi consente esser felici? 

Mano all’ammenda. — E in mozzo all’infinito 
Novero de’ creati spiritelli 
Correggitor delle terrestri pecche 
Disse allo Scherzo : Or tu stringi a due mani 
Un possente scudiscio, e laggiù scendi 
Ove il mortai si dondola c s’impazza; 

E mena, e frusta, e il cogli di cotale 
Carpiccio, che glien dolgano a ben lunga 
Stagione i lombi, onde ogni soro o vile 
Pur sano rieda, allorché a lui dintorno 
Scoppieranno gli scherni e le risate. 

Nò oltre favella; chò lo Scherzo, ratto . 

Si cinse il giubberello che listato 
D’oro avea i lembi, e i lerftbi eran gremiti 
D’irrequieti ciondoli sonanti. 

Sugli omeri di Zeflìro ei s’asside, 

Ed all’ Attico suol lieve discende. 

Vide l’ire e ’l redira, ò ’l tramestio ; 

Udì le voci urlanti ed il rombazzo 
Tra la mena de’ pazzi obbrobriosa. 

Dianzi ei si accolse ai Sofi, e grazioso 
Callomazia 1 18 
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Inspirò nello gravi almo a que’ sacri 
Filosofici alunni una piacente 
Vena di fantasia lieta e scherzosa : 

E quei che dianzi, in gravi alti concetti 
Vanamente parlando, a inutil opra 
Tornar vedeano ognor pe’ folli il troppo 
Severo precettar, di beffe e riso 
Animàr le parole, indi commesso 
A’ comici larvati (55) il concettoso 
Scherzevole riprendere del guasto 
Costume, tacque il vii trovato antico 
Delle ragliami comiche masnade 
Che fean sui carri in Attica tragitto ! (56) 
La pungente Commedia allor s’intese •_ 
Sbottoneggiar, cardando i sozzi e i tristi, 
E lo Scherzo invisibile al sembiante, ' 
Entro la folta arena iva sferzando 
A’ guasti i dossi, e lunghi ed infiniti 

I lividi traea lor su la pelle, 

Mentre il mordace, teatral dettato 
Salutarmente in cor li rimordoa. 

Dinanzi tolse allor cominciamonto 
La vetusta Commedia : a lei diè molo 

II Siculo Epicarmo, indi vi pose 
Susarion l’ingegno, e a lui dappresso 
A non guari Magnete e Sammirione, 

E Cratino od Eupolide, e il vantato 
Aristofane in satiro frizzanti (57). 

Ma ih troppo acerbi modi era additato 
De’ viziati il nome, onde a gran scherno 
Fra male gatte il sorcio ognor cadea (58). 
Rammendò stretta leggo il riboccante 
Dileggio, e il noto nome allor si tacque 
De’ cardeggiati (59) ; e a tanto si rimaso 
La Commedia mezzana. E poi che ruppe 
Il già posto divieto intempestiva 
Licenza ancor, si diede opra alla nuova, 
Che infinti i nomi aveva, e simulate 
Le derise vicènde, onde Menandro 
E Filemon corressero i mortali 
Con più gioconde fantasìe di riso. 

A tre divise pur d’etadi il Lazio 
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I suoi Comici addusse. In rozze noto 
Morde i tristi costumi e li flagella 
Andronico (60) s . pur fosco in suo sermone 
Paeuvio indi sceneggia (61) ; e di più terso 
Scherzoso eloquio Plauto i cori allégra 
E taccola, e fa' tresche, e si frascheggia 
Con liete cianccrelle, e buffe, e baie, 

Cho ha di motti e balocchi ampio un gemmaio (62). 
Ma. Terenzio in piu nobile costrutto 
Le maccatelle umane apre o le ammenda, 

E rado.ei di baiucole s’infronda (63). 

Poiché, di mezzo agli aspri oltramontani 
Idiomi commisti, una favella 
Divinamente studiala surse 
Sugl’Italici labbri, a quando a quando 
Brillò fra noi la Comica scherzosa. 

E i Franchi ebber tal genio che, temprando 
Di Plauto e di Terenzio in un lo stile, . 
Garbeggiò sulle scene (64), infinchò nacque 
Sugli Adriaci confini il portentoso ' ' 

Alunno di Natura, e sceneggiando, 

Ben mille tacche discopri ai deliri 
Figli del fango, e ammoderò i costumi 
Diversamente strani e svariati (63). 

Indi il Comico allobrogo rifulse (66), 

E il Franco mordilor d’ogni oprar folle (67), 

E l’Alemanno, ove rivisse ancora 
Di Plauto la briosa alma ridente (68). 

La Commedia è un’immagine clip adombra' .' 

II costumar domestico, e i non gravi 
Fatti divisa; c le più guaste assaggia 
Passioni, o le sferza e lo risana, 

E in gran beffa le adduce o le dileggia. ' , > 

Ma la favola tua maggior viluppo 
Serbi che non la tragica, e gli scambii, ' 

E i riscontri, e i raffronti abbia non radi (69) : 

Che so fian guasti o sordidi i costumi, 

Da crudeltade abborrano (7(1). Un commisto 
D’ingarbullati errori, ó. di speranze, 

' E di timor vi sia ; quinci un tranello,. » ‘ 

E quindi una traversa ed un calappio, 

E crosciare di risaie festa e gioco. ■ - 
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Sia rimesso lo stile, e vivo splenda • * 

Di tersi motti, e garbo abbia natio (71). 

Che se talor Cremete intumidito 
Smaniando s’agguindola e sbaiafta, 

Mai non sorga al sublime (72). Ed a cinque atti . . ! 

Ridur tu puoi la favola, o a tre soli 
Se ciò meglio a te riede. Anima intera 
Il ridicolo sia che non straccorra 
A scempiezze da stolti bighcrai, 

A gorghi furfantini (73). Avrai tu immenso 
D’argomenti riserbo ove dischiuda 
li ridevol del mondo ampio volume (74). 

E ognor ragguarda che s’annesti e stringa 
Col faeil riso l’utile e il diletto. 

Ma non sempre di par col gioco inchina 
Di scherzar la Commedia; e a sò allor porgo 
Di carattere il nome, e largo appresta 
Farmaco ai mali dello .spirto, e duce 
Toglie a sè la Natura a rammendarli (75). 

E tu, ben scorto, schifa il comun vezzo 
De’ ritratti, o de’ brevi, e di colali 
Cianciafruscole ornai viete al teatro. 

Nè colle spousalizie ognor contine , • 

Abbia il comico tuo nuovo lavoro. 

E il carme faeil sia, limpido, e schivo 
Di torcimenti, ch’ogni stento abborre 
La naturai favolla. Ognor ti piaccia , 

L’idioma purissimo di Flora, 

Nè i ribòboli incetta, ove s’affoschi " 

La sentenza del tuo vago concetto (76). _ 

Ma dappoiché prosastici si fero - - 

I comici atti, e il buon Doviziose il sommo 
, Niccolò (77) documenta ampio ne dienno, 

Sol da Ior fuggi le calpeste e infrante 
Leggi pudiche, e ’l resto ardito imita. 

Nella Tragicommedia una mistura 
Tu de’ sommi farai con gl'imi: o il gioco 
Con non pòchi riscontri ancor s’assesta 
Col ben vario contesto (78). Ognora lieto 
•• L’evento sia. Ma, come da’ più sozzi 
Mostri rifuggi dagli atroci drammi < 

Che, orribilmente tragici-, falsando 
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Van di tragedia il nome. .Ivi tu vedi 
Sempre -in piangente mostra disperata 
Rabbrividarsi la Natura. Oh stolto 
Fantasticar del secolo che a noi 
Filosofico volge! Oggi, vantati 
Protagonisti, anche i sicari e i ladri 
In sembianza d’Eroi.poggian fastosi 
Sulle fecene, e la turba avida beve 
Quante .bestemmie a loro escon dai labbri ! 

Ma qual dolce stormir d’aure amorose 
Sòavissimamento a sò m’invita 
Nelle care de’ boschi ombro tacenti? 

0 lauri, o mirti, o fiori, o antri romiti, 

0 ruscelli vaghissimi d’argento, 

Qui nella vòstra amabile frescura 
Tergo dal fronte lo sudate stille, 

Nò dell’angoscia ho i barbari martiri. 

E tu,, vergine fonte, che derivi 
Dal monticai, .'ch’% te surge vicino, • • 
La pura intemerata onda, a me presti 
Limpido specchio: in te del mio sembiante 
Miro le noto. forme. Oh non vegg’io 
Alcuna in lui di colpa orma che additi 
Rabbuiarsi il rimorso a me nel core ! 

Qui lievo i lumi a un arboreto, e miro 
Più d’un inciso tronco, ove scintilla 
Sculto d'Aminta il nome. Or mi rimembra 
La dolce pastoral Favola, ov’ebbe 
Tanto plauso di fama il mio Torquato (7§) 
Pari a me ne’ disastri, e più gigante 
Ne’ regni della glòria sempiterna. 

In quanto è l’ affisarsi in sì gentile 
Opra d’aggraziato o divo spirto, 

Come sprizza da’ pomici montani 
Un puro fonte, limpido iUprecetto 
Ad ogni contemplante alma rampolla. 

La boschereccia favola d’amore 
S’avvivi alla purissima scintilla, 

E in sembianza di Ninfe e di Pastori 
Con sempre graziosi intendimonti 
Le persone favellino : e non mai 
A viltade il ’sermon ricaggia, e mille 
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Di tenerezza ognor sensi .e parole 
Vi cosparga il pòeta, o, poi che» a lungo 
Agiterà il timore eia speranza, « 

Al disiato fino esca improvviso. ' 

Or la Satira scenica i suoi dritti 
Al cantor già richiede. I Semidei 
Ella imita e i capripedi Sileni, _ ) 

E i vizii pungo, e i tristi adugna e morde (80) : 

Quinci emerse la satira a cui diede 

Il Vcnosin bel vezzo (81), e Giovenale 

Lo scardasso, c ’l llagello 82), o Persio il ringhio (83): 

E l’ Ariosto o ’l Rosa e l’ Astigiano 

Colparo il vizio, e il rigido Parini 

Accarnò il scioperio con l’ironia (84). 

Nò tacerò la Farsa, una piu breve 

Di comica testura opra che a mille 

Gli scherzi assembra* o gli anima e gli incende, 

Si che ridendo mordicar si sente 
Lo spetta lor. che al rÌHsavirc«atlewle. 

Un concento di subita armonia 
Odo caro svegliarsi a me dintorno, 

E lire a lire, e trombo a trombe, e insieme 

A chiarine chiarine consertarsi 

Ora in piano- ora in fervido concento, 

Or lentamente, or con volubil molo. 

E questa la leggiadra sinfonia, 

Nunzia del fidanzato melodramma, 

Co’ sonanti richiami. E nuovo a noi 
L’immaginoso disposar de’ carmi 
Con le armoniche note iniqua non credi, 

Chò de’Cecropii è un si gentil.costume (83). 

Ma esquisita in ragiono ora quell’arte, 

E ammoderata e a tal legge distretta - • 

Quale il tempo degenererò già schifo 
Di ritegni or non volle. — E poi che i còri 
Signoreggia il Diletto, egli tiranno 
Dell’armoniche scene or.a pompeggia, . 

Nò a lui già incresce se l’eloquio ò vile,. 

A cui spesso talor suona ritroso. 

E oh perché do’ Maestri a cui l’eterno 
Regno, dell’armonia si schiude amico, . 

La cortese non morve alma a ritrarsi 
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Fraternamente co’ più scorti e dotti 
De’ carmi architettori? Oh perchè al vate 
Tolgon quel serto, che tra lor diviso 
Rifiorir si vedrebbe in più gradita 
Mostra, ed intero a sè desian serbarlo? (86) 
Perchè ognor di cincischi, e schianti o svolte 
Sconciano i carmi (87), e annestali cori a cori, 
E romanze a romanze, e arie ad ariette 
Con farnetica fregola, c alla grave 
Eloquenza do’ carmi l’aitante 
Forza involan, sì ch’altro il melodramma 
Non è che commessura e mal rincalzo 
Di lirici volubili concetti? 

Il guasto uso a velar surse l’ingegno 
De’ maestri sublimi, e già ne addita 
Un buon novero Italia unica al mondo 
Nella più graziata arte del gusto (88). 

E dappoiché fuor dal gran genio emerse 
Fervidamente ognor divinizzata 
Del Pesarese l’armonia che suona 
Multiforme e mirabile e divina, 

All’armonia patetica o soave 

E all’alma voluttà del sentimento 

Del mio Bellini dolcemente intese 

L’anima bella (89). Oh qual d’acceso ingegno 

E di santi voleri e di dolcezza 

Corrispondenza tenera interpose 

Amor di gloria e cara cortesia 

Tra quel canoro Genio, e la gentile 

Alma del sommo Ligure Poeta (90), 

A cui di Metastasio a doppio. vivo 
Lo spirto in seno, ond’ei diletta e inciela 
I cor sì con l’eterna aura de’ carmi 
Ch’ogni melico vate è a lui secondo-' *- x 
Del melodramma il buon testor dappria 
Rimembri, che ove serio esser gli debba 
L’argomento, s’addice a lui dar loco . 

A portentosa maraviglia. E il nuovo 
Pur cerchi, e no’ fantastici rincontri 
D’ira, d’amor, di gelosia, di speme, 

E ne’ detti magnanimi dei forti 
Metta ferventi lampi. E più ad ogri’ora 
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Il mirabile ei cresca, o lo rintrecci 
Al piu intero viluppo ; indi adempiuto 
Delle scene il mutevole trapasso, 

Strepitante spettacolo ei dischiuda 
Alle vegghianli attonite pupille. 

Se non che pur talora ove si mostri 
Tragico il fine, avvion che i musicali 
Rimbombi si ricessino, e pur solo 
S’oda di duol mestissima armonia 
Che muor silenziosa in un sospiro. 

Dianzi il coro v’induci; indi que’ carmi 
Che, maestosamente, armonizzato 
Labbro declama, o le arie a loco e a tempo 
V’aggiungi, e varia il metro, e col cortese 
Componitor deH’armon'ia ti stringi 
A piacente consiglio, e ben seconda 
Il posato, il severo, e il rimbalzante 
Agitato, o il lentissimo concento 
De\Y adagio che^amato al cor discende, 

E il brio della fuggente cabaletta. 

E se v’intessi una romanza, imita 
Il soave gemir dell’ussignuolo, 

Che d’amorosa fiamma arde e si strugge. 

Che se un giocoso melodramma imprendi, 
Movi a lieto capriccio ; e sol tu bada 
Che l’alta teatral Convenienza 
Non ti aggrotti a rincontro irato il ciglio (91). 
Qui le berte e lo ciulTole e le frasche 
E i motti festeggevoli a folate 
Metti sul labbro a cui di Bachinone 
Tiene abito e sembianza, é il riso svolli 
Pur da' labbri ritrosi. A te diè norma 
Di sali Aristofanici la vispa 
Musa d’Anelli : a te Romani aperse 
Di Plauto ogni bellissimo tesoro (92). 

Tu di gravi sermoni e miccorie 
E scede e smacchi un mescolato appresta 
In quel tuo sceneggiar che a mezzo torna 
Serioso, ed a mezzo anco ridente (93). 

Nè men porre si dcbbe amor di caldo 
Poetiche favillo al magistero 
Di didascalic’arte, antica e santa 
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Eredità de’ Soli, che agli umani 
Disnebbiare la folta ombra dal ciglio 
Col santo filosofico baleno (94). 

Quinci d'ogni più nobil documento 
•Fu bel fonte ai venturi : e chi dell’Opre 
Umane, e del di l’utile fatica • 

Mostrò in aònii delti (95) ; e chi ritrasso 
Il miràndo lavor della natura (96), 

Chi benigno ai mortali additò i morbi (97) 
E i farmaci dischiuse. Altri ridusse 
In novero le stelle (98)-; altri de’ campi 
Diè il rigogliar fruttifero (99) ; chi porse, 
Più tersa che non delfico responso, 

Al poetar legge (1Ó0) cui l'ira iniqua 
De’ tempi, o falseggiar nuovo non preme. 
E però che il precetto ivi ad ognora 
Signoreggia, tu a lui spargi dintorno 
Delle Camene i lauri e i gelsomini 
E le rose e gli anemoni odorosi 
Delle Grazie eloquenti. Adorna e svaria 
Ogni stile, ogni immago, e in raggi d’oro 
La fantasia raccenda e ricolori 
La sempre viva leggiadria de’ carmi. 

De’ minori poemi ora tu addita 
Le leggi e ’l nome a me, candido Spirto, 
Che mi sorridi, e facile rispondi. — - * 
Funebre canto l’Elegia, ne’ prischi 
Tempi gemea Sui gelidi sepolcri, 

E sul duol della trista umanitade. 

Ma quindi al giubilare il suo pur volse 
Tenero canto (101), o sublimò gli accenti 
Ai trionfi, alle glorie. A lei si porga- 
Limpidissimo stile e aurea la vena. 
Raceorta a poco novero di Carmi 
L’epigramma, e il riforbi : egli o favella 
Con mirabil sentenza, o pinge, o scherza, 
0 mòrdendo ammaestralo di concetti 
Con un raggiar vaghissimo scintilla; 

'E ’l madrigale italico risponde 
A lui ne’ vezzi, e vi s’assembia intero. 

Alla melode lirica che a mille 
Subbietti ognor s’attempera diè nofli® 
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La Febèa lira- A’ geniali e dolci 
Moli del core è sacra, ed a|lcacceso. 

Vampe d’amor di gloria, e ai voli ardili 
Di spirto entusiastico, o alle «fiamme 
D’amoroso diletto, e al gaudio e al pianto. 
Quinci il sublime immaginar dell’alte 
Pindariche canzoni (108), e quindi il nuovo 
Del Venosin fatidico concento (103), 

E il suo ben variarsi in piu conserti 
Di metri e di concetti; o la Tosca Odo 
Che di par con la greca. attinge i vanti 
D’ineffabil bellade, e del divino 
Cigno di Sorga l’amoroso canto, 

Che i begli occhi di Laura imparadisa (1D4), 

E le stillanti nettare d’amore 

Soavi anacreontiche ; ove, poscia 

Che bevve al greco fonte, il Savonese ' 

Parve celeste, e pochi ebbe a sè pari (105); 

E la Romanza lenta e gemebonda. 

La Serventese o la Ballata, e quanti 
Altri lirici -£qr che impala Amore, 

E la cara de’ vati aura alimenta. 

Vetusto è Tinno come la primiera 
Opra di 016 nella creata assenza 
Dell’ alma-prima, che gli «scia vestita 
Di teTren voi dal soffio oani possente. 

Chè l’inno Claude a Dio sacrata (106). Il core 
Nella favella siftn&uta inneggiando 
Va il.Crèator. Ma opra di carmi appose 
L’umano ingegno a fcotal lande, e poscia 
Che intenebrò l’error stolto le cieche 
Menti, gl’inni volàr dall’aurea lira 
A’ fantastici Numi (107). E allor che a dritto 
Cammin trasse i credenti l’infinita 
Del Verbo Deltade, al segno antico 
Tornò la rinfocata ala degl’inni, 

E aleggiò tra’ celesti, e in grembo a Dio (108). 

Nè l’Edoga intralascio; un pastoreccio 
Ricambiar di favella in tra gli umili 
De’ boschi abitatori. Ivi ha suo vanto 
Schietto sermon, modesta anima, e piano 
Concento, ove pur brilli un bel candore. 
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Ivi gara, e disfido (109); ivi giocondo 
Pinger di campi e boschi, e di colline, 

Ivi lanuti armenti, ivi’. frescura 
D’aurette, e lieti paschi* e laghi e fonti 
Di tremolante e rinc'respato argento. 

Pur le Siculo Muse ad alta meta 

Volsero il metro ; e ancor tra i paschi e l’erbe 

Di profetico ardore arsero i carmi (110). 

Già l’orecchio mi fiedo una rombante 
Schiera d’ebbri capripedi; un frastuono 
Di nacchere, di crotali e bussoni, 

E ribeche o leu ti o cornamuse. 

Suonan Paure evoò ; risponde l’eco 
Al suon del lieto Patareo festosa. 

Oh! salve, o Ditirambo, inno del Nume, 

Onde cionca, sbevazza, e versa, e ingolla 
La turba ebbrifestante i distillati 
De’ pampini rubini. Oh di quai pregi 
T esalta il Dio che in metzo al cor sommerge 
Avvinazzati i torbidi pensieri. 

Tu di metri un subisso insiem rimesci, 

E vai saltabeccando, o scherzi, o ridi, 

E di lanci e di voli e bizzarrie 
Fantastiche, bisbetiche, brillanti 
Ti piaci, e caro suoni ognor sul labbro 
Delle esultanti e liete scorribande p* 
Irlecapribarbipodieornute (fi 1 ). 

Tu del mio Redi sei pompa e tesoro, 

E gaia creatura, - e tu se’ fregio 
Di quanto umor s’iìnporpoira in su’ tralci 
Dalla Senna all’Eoo piagge ferventi. 

Che se umor di mattana unqua conturba 
Il quoto spirto a te, lieta soprasta 
Qui del Berni la' Musa in gamurrino, 

E una danza t’inlesse, e brilla e canta. 

Ne’ Capitoli suoi sempre ridenti 
S’accampan spiritelli e badalucchi, > • , 
E a gabbo e a burla ognor giocosamonte 
1 numeri fraramettonsi a vicenda, 

Onde amabil galloria al cor ti scende (112). 

Ma so d’un poetar breve e gonfilo 
Meglio ritorna a te la melodia, • ‘ 
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AH'Idillio t’apprendi ; un vago misto 
D’amorose dolcezze, e di diletto, 

Che in mille obbietti, a grazie e a vezzi intesi. 
Le forme nitidissime colora. 

E qui al mio canto sia posa e confine 
Il peregrin Sonetto (113), opra celeste, • , 
Che da’ siderei labbri, all’uman labbro 
Per guiderdon beato un dìi s’infuse. 

Dorindo entro alle folte ombre silvestri 
Là del Tosco terren sulle ridenti 
Sponde giacea : quivi d’amor languente 
Per la vaga Beiinda, iva sfogando 
La sua fiamma che ardire unqua non ebbe 
Di schiudere al pudico idolo amato. 

Beiinda era leggiadra al par dell’Alba 
Quando infiora il giardin dell'Oriente, 

E di casto pudore avea cosparse 
Le rose vezzosissime del viso. 

Ma quando ei la mirava, e le parole 
Sospinte avea sul labbro, a lui nel seno 
Ancor tornavan rigide e tremanti, 

Se accese al varco in pria fervéan dei labbri. 
Or mentre geme, e nel martir si sface, 

Ode un ratto tremor di penne, un lento 
Susurro, un dolce anelito d’amore. 

Aderge i lumi, e vede, oh maraviglia! 

Due vezzosette alate creature 

In sul remeggio delle ardenti penne < 

« Còme colombo dal disio portate ». 

Forse eran due dell’aure avventurati. 

Amanti abitatori. Ivi in tra loro \ 

Alternavan cantando amplessi e baci, 

E il bosco a lor fea plauso, e ’1 ciel ridea. 
Quattordici fiate amabilmente 
Sospìravan coi carmi, e pih giocondo 
Era L’ultimò carme ed il sospiro. 

Poiché la bella vision disparve, 

Dorindo indi ricolse esempio e vezzo 
Dal-celeste .sonetto, e a lui commise 
La Sua fiamma, e la fiamma allor riarse 
Di Beiinda lo spirto innamorato. 

Nuovo cosi dall’amorosa scola , - 
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Uscita la più canora maraviglia 
Dell’Italo Parnaso; o il sa Valehiusa, 

Ed il limpido Sorga, e l’aure il sanno, 

E i boschi, e gli antri, e il san le fonti e i fiori 
Qual fragranza divina e qual dolcezza 
Il Petrarca v’infuse allor che sparsi 
Ai favonii cantava i bei crin d’oro, - 
E gli occhi che raggiando eran duo soli, 

E il bel piede e la man bianca e sottile,' 

E ’l portamento onestamente altero, 

E lo spirito angelico o soave 
Di quella eletta Donna unica in terra, 

Che di care faville il cor gli ardea. 

Coll’alterno de’ secoli trapasso 
A subbietti magnanimi si strinse 
Maestoso il sonetto, ed agli umani ' . 

E a’ celesti fu sacro, e a mille e millo 
Della terra e del cielo opre e portenti : 

E scherzò pur tra le vivaci schiere . 

De’ giubilanti, e con motti giocosi 
Fu del gioir boi fonte, e ben non rado 
Si trasse a retro garrulo un codazzo 
Di salse baie, e il gioco ebbe consorte (1 \ i). 

Ma fa teco ragion ch’altro non serba 
Più diffidi lavoro ogni minore 
Divisato poema (115). Ognora il carme 
Terso mova : di chiazze orma non sia, 

Nò di stento: la rima armoniosa. 

Dardeg'gi i lampi come vaga stella 
Il leggiadro pensiero, e più s’addoppi 
Il concento, il bagliore e fa favilla 
Quando all’estremo carme esce il concetto. 


v / 
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NOTE 


(1) Democrito, antico filosofo greco, nella profèssion 
della sua singoiar guisa di filosofare ad altro non attendea 
che a recar ogni sua sentenza in beffa e riso, perocch'egli 
considerava sempre ridevoli le cose umane. 

(2) Contuttoché gli scrittori di giocosi poemi abbiali ser- 
bata un’apparente forma di poema ai loro canti, hanno tut- 
tavia quasi sempre fantasticato a capriccio ed a sbalzi. 

(3) La parodia, detta medesimamente Trapeli* dai Greci, 
è una imitazione di versi, ne’ quali si torce la sentenza a 
senso contrario. Vedi Icven. Tnstit. Póet. Lib. IY. Allor- 
ché si adopera nella poesia giochevole accresce di più tanti 
il ridicolo, come sarebbe se taluno adoperasse a ritroso, 
per ischerzare, alcun de’ più sublimi versi di Omero o di 
Virgilio. 

(4) Omero per meglio recare il tema in burla, comincia 
dall’invocare le Muse nel principio della Batracomiomachia: 

■ ’Apyjip.Evos -rcpwTov Moucwv yo póv il ; 'EXtxwvo? 

’EXS'etv e{; luòv r|Top ittiuyp uott, eivex’ àoiSr);. 

(5) Con un verso strepitoso, come a modo di parodia al- 
l’Iliade, accenna Omqrò il ridicolo argomento, qual è quello 
della guerra dei topi e delle rane : 

A/jptv <XTCips<iiY)v, toXeuoxXovov epyov y Apr i o?. 

(6) Nello stile eroicomico torna a bellissimo scherzo ed 
a grande piacevolezza che, dopo alcun seguito di pensieri 
in apparenza serii, si conchiuda inaspettatamente , con 
qualche verso spiritoso e ridicolo, la sentenza. Così quel 
sempre vivace ingegno del Tassoni scrisse nella Secchia 
Rapita, dopp alcuni leggiadri e ben sostenuti versi : 

E s’udian gli augelletti al primo albore, 

E gli asmi cantar versi d’amore. 

E disse pure parlando del sommo Giove : 

La Morte c il Tempo gli facean predella, 

E mostravan d'aver la cacherella. 
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(7) Il poema del Bracciolini cui pose nome : Lo Scherno 

degli Dei. ■ • • > . 

(8) Il Tassoni nell’ingegnosa sua Secchia Rapita. 

(9) Lorenzo Lippi, che sotto il nome anagrammatico di 
Perlone Zipoli cantò il Malmantile. Egli è pieno di piacevoli 
e bizzarri .racconti, dove apre le più riposte ricchezze della 
lingua toscana, ma largheggia in idiotismi, ed oscuri ri- 
boboli, e popolari bisticci. , 

(10) Giambattista Lalli che nella sua Eneide travestita in- 

~ gegnossi di moverci a riso. _ *'.* 

(11) Il poema eroicomico è singolare ed unico vanto della 
poesia italiana. Il Fortiguerra il mostrò nel suo Ric- 
ciardetto. 


(12) I primi esempi gli abbiamo nel Moraante del Pulci, 

nel Mambriano del Cieco da Ferrara, nell’Or/ando inna- 
morato del Boiardo. Nell’OWando Furioso dell’Ariosto il 
tutto è perfetto. Aggiungi l 'Orlando innamorato dal Berni 
rifatto ; il Girone Cortese dell’Alamanni e V Amadigi di Ber- 
nardo Tasso. ■ , 

(13) Niuno non potrà contendere ai Greci il vanto d’aver 
inventato pei primi la poesia drammatica, siccome le opere 
loro medesime lo dimostrano. 


(14) Il coturno era una maniera di calzare usato nelle 
tragedie, del quale così scrive G. C. Scaligero: Cothurnus 
in Tràgoediis, qui utrivis pedi aeque accomodavi poterat] 
crassum aiunt adeo, ut ejus accessione Hcroum magnitudi- 
nem aequatam prodant. I. C. Scalio. Pòet. Lib. I. 

(15) Il socco era un calzare, assai più basso del coturno, 
adoperato nelle commedie. 

(16) L'orchestra era quella parte del palco scenico ove i 
mimi saltavano, dal greco verbo òpystcS’ai saltare. A que- 
sta definizione etimologica concorda quanto disse Galeno 
de’ saltanti : ’0py7]axwv ai aóvxovot xtvnfast? , Iv ai$ óEXXovxat 
pifiaxa, xal TOptSivouvxai crTps^ousvot Tayiara , xal òxXaxavxgc 
e^aviaravrat, xal nposópouvi, xat òtaay^ou<7tv èraTtXeiaxov xà ctxÉXt]. 
Gal. Lib. IL De corner, sai. 

(17) Il pulpito, oggidì proscenio, .era la parte del teatro 
posta di fronte all’orchestra. Appellavasi pulpito per la 
maggiore sua altezza. 

» 

(18) Sul proscenio, che presso gii antichi era lo stesso 
che il nostro palco, stava la scena, detta così da axrwi, tenda, 
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; padiglione , e consisteva questa in una larga fronte ador- 
nata con ordini varii di architettura per le tragedie ; e di 
privati edifizii, di selvé, di spelonche o foreste per le com- 
medie. 

(19) Vuoisi derivato il nome di tragedia per alcuni da 
xpc*Yo;, capro, perchè narrano che si desse in premio a’ tra- 
gici cantori un capro, o un otre caprino pieno di vino; per 
altri si deduce da xpù!;, feccia, perchè i primi recitanti si 
tingevano di feccia il viso, 6 da xpoYixò;, vendemmia. 

(20) La tragedia nell’antichissima sua origine, secondo 
l’opinione di molti, nacque fra.’ campi ne’ tempi della ven- 
demmia ; e consisteva in un rozzo inno o ditirambo can- 
tato in onore di Bacco. 

(21) Tespi aggiunse in siffatto ditirambo al coro un at- 
tore che narrava le avventure di alcuno degli eroi. 

(22) Fu EscKilq l’inventore de’ coturni. Per opera sua la 
tragedia divenne più energica e terribile. 

(23) Mercè il grande ingegno di Sofocle la tragedia, toccò 
il grado di ogni perfezione. Alla regola da lui posta che la 
quarta persona non dovesse guari intromettersi favellando, 
si riferisce l’oraziana sentenza : Nec quarta loqui persona 
laboret. Art. poet. 

(24) Euripide fu assai imitatore di Sofocle. Se in quanto 
alla perfezione non raggiunse il suo maestro, tal Hata il 
vinse nel maneggio degli affetti.. 

(25) Anche Aristotele dà una consimile definizione della 

tragedia: itpòtljcb); CTtouSoda;, xal xeXeta jasy^ 0 ? t/oó- 

ovjc, r,Suff[A£vo) Xoyw, ‘/topi; Ixaerrou xwv eiowv Iv xoT; popioi;, Spoiv- 
xwv, xaloò 8t £7raYY^{a?) àXXà Si’ IXsou, xal cpojìou Tcapaivouaa xwv 
xtotuxwv ■rcairr l u.axwv xòL&apmv. Arist. Poet. 

(26) Inferiscesi della necessaria unità di tempo, da’ più 
rigidi ristretta ad-un giorno, e dai più largheggianti ad un 
intero giro di sole, od alcune ore più là. 

(27) Intendesi dell’unità di azione. 

(28) Anche la tragedia contiene i suoi episodi!, ma deb- 
bono essere assai naturali e stretti ^1 tema. 

(29) La protasi- è quella parte in cui si propóne e si di- 
chiara la qualità della favola, senza lasciarne indovinare 
l’esito. 

(30) Nell’ejpitcm i rincalzi si vanno crescendo, e si succe- 
dono con gran vigore gli uni agli altri. 
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(31) La catastasi rinvigorisce il dramma; ed in quella si 

vanno rimescolando le fortunevoli vicende trattate nella 
favola. , 

(32) Per la catastrofe vedesi il mutamento in una maniera 
non aspettata nel fine del dramma, il quale appellasi an- 
che-esodo. 

(33) E a notarsi che a tutte queste parti talora antimette- 
vasi anche il prologo, che era la parte della tragedia avanti 
l’ingresso del coro. ProponeVasi in esso il suggetto della 
tragedia, tantoché •spesso corrispondeva alla protasi. 


atti 


(34) Quale fosse l’officio del coro che cantava fra gir 
l’ha dichiarato Orazio : 

Acloris parte s chorus , officiumque virile 
Defendat : neu quid mediós inter cinat achis, *• ■ 

- Quod non proposito conducat et haereat apte. 

Ille bonis faveatque et consilietur amice, 

Et rcgal iratos, et amet pacare tumentè *: 

Ille dapes laudet mensae brevis ; ille salubrem 
Iustitiam, legesque, gl aperti s olia portis. 

Ille teqat commista, deosque precetur et oret, 

Ut redeat miseris, abeat fortuna superbis. 

Orat. Art. Póet. 

Nelle odierne tragedie il coro è assai radamente intro- 
dotto. - ‘ . . 


(35) L’unità di luogo però non toglie che a tempo debito 
si possano mutar le scene, perocché un luogo è composto 
di più parti. • 

(<36) Il più de’ classici, veri modelli della tragedia, si di- 
morarono a questa regola, in tra’ quali il sommo Alfieri. 

(37) Qualunque inverisimjglianza si vedesse nel succe- 

dersi delle scene sarebbe un gran difetto per la rappresen- 
tazione; epperò le scene siano alternate assai natural- 
mente. Vuoisi pure ascrivere a mal vezzo il lasciar 'vòte 
le scene durante gli atti; . „ • - v 

(38) Il gruppo, o nesso, o nodo vuol èssere di somma im- 
portanza, e nella tragedia debbe lasciar gli animi in grande 
sospensióne per la sua fiera difficoltà, ma non dee recarsi 
aH’incrédibile.. 

i • k /• 

(39) Le stranezze dei viluppi quasi ehe inverosimili, ed 
altre licenze contrarie ad ogni buona regola piacquéro as- 
sai a Calderon ed a Lopez de Vega. Nessuno li seguiterà, 
se ha fior di senuo. 

Callomazia 19 
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(40) Il mirabile ingegno di Shakespeare ricalcitrò spesso 

ad ogni buona regola di natura in più' particolari; e sovente 
non sarebbe compcfrtabile, se il suo grande ingegno non 
ammendasse i suoi gravi difetti collo splendore di lampi 
inusitati. - 

(41) Il medesimo Sohiller, per le trasandate leggi tragi> 
che, ci ha date tragedie più buone e maravigliose a leg- 
gersi, che a potersi i*appresentare. 

(42) Ogni vinta difficoltà apparirà sempre luminosa nel- 
l’eccellentissima tragedia delVEdipo tiranno di Sofocle. 

(43) Vedi Alfieri nella tragedia del Filippo. 

, (44) Vedi lo stesso autore nel Saul. \ 

(45) Vedi la Merope del Maffei e dell’Alfìeri. 

- (46) L’agnizione inorale nasce dallo scoprimento d’una 
passione in un animo, opposta a quella che dianzi appa- 
riva. 

(47) Contuttoché V Al fieri abbia posto sulle tragiche scene 
l'amore colpevole e scellerato di Mirra, lo scopo ch’egli 
ebbe fu quello di metterci terrore di lei, affinchè meglio 
per le tempeste de’ suoi continui rimorsile per la dispe- 
rata sua morte, ogni onesto animo abborra da simiglianti 
abbomiuevoli ardori; e qui egli mise ad effetto l’aristate- 
lico insegnamento, che la compassione e il terrore pur- 
gano consimili affetti. Gli antichi toccarono siffatti amori 

in. Fedra, in Giocasta, in Pasifae, in Canac-e. 

- 

(48) Anche in ciò vuoisi aver grande riguardo, quando 
siffatte morti od atrocità sieno piu di orróre che di terrore 
e compassione. Laonde Orazio insegna che le cose atro- 
cissime meglio s’avvengono all’interna scena, e che sol 
basta il sentirle per alcuno narrate : 

V . • " Non tarricn intus 

Vigna acri promes in sccnam, multaque tollas 
Ex octuis, quae mox narret facundia praexens. ■ 

Órat. Art Pòet. 

* ' ' t 

(49) La grande, estrema, incomportabile infelicità d’un 
personaggio non ci rende orribile la morte di lui sulle 
scene, quando la sua vita $ peggiore che la morte per nn 
fatai complesso d’inevitabili sciagure ; ed allor maggior- 
mente siam commossi da misericordia e da' terrore. 

(50) Multo fnelius dctores qui neque improbi, ncque admo- 
dum probi sunt, sed inter illos medii, et qui cum amicis rem 
habeount, aut consanguineis , illos affectus commóvebunt. Iuv. 
Instit. Pòet. Lib. Ili. 
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(51) L’infelicità .degli scellerati, procacciatasi per l’atro- 
cità del loro efferato carattere, più che misericordia desta 
odio ed orrore. 

(52) Vedi Euripide nell’Èrcole furibondo. 

(53) Pieriacopo Martelli ha introdotta una sua maniera 
di verso tragico, cioè di quattordici sillabe rimato a cop- 
pia a coppia, e poco dissimigliante dal verso francese. 
Egli dice d’averne tòlto l’esempio da Ciullo D’Alcamo sici- 
liano, alla qual cosa contraddice il Crescimbeni. Ma un 
cotal verso martelliano è assai debole, e torna a mal in- 
toppo pel nerbo tragico colla sua ridicola monotonìa. 

(54) L’armonia del verso tragico vuol essere robusta, o 
destramente varia e spezzata per guisa, che non risenta 
punto di eguale cadenza ad ogni tratto. Anche in ciò l’ Al- 
fieri è gran maestro. 

(55) I comici greci antichi non portavano la maschera 
come fu poi in uso presso i latini. Col nome di larvati 
intendo qui di. significare, dipinti in viso a guisa di. ma- 
schere. 

f ) Ateneo, secondo che recita pure il Minturno ( Poet.~ 
1), dice come i primordii della commedia comincias- 
sero presso gli Ateniesi nel borgo Icario, dóve quelli ra- 
gunavansi al tempo della vendemmia, e che i primi comici 
fossero alcuni contadini, che aizzati contro a’ioro padroni, 
salendo sopra un carro infrondato, nottetempo giravano 
pe’ villaggi, e recitavano la commedia, ch’altro allora non 
era che una carta di villanie contro di quelli, nominandoli 
per nome. G. C. Scaligero deriva il vocabolo commedia 
da xo>[Aa£eiv, andar vagando pei villaggi. La deriva pure dal 
Dio Gomo, soprastante ai bagordi, pel medesimo verbo 
xiaiAa^eiv, che significa anche fare stravizzo ; è cita un esem- 
pio tolto da Teopompo nel Lib. LIII delle sue istorie, 
dove parla dell’incontinenza e vita dirotta di Filippo il. 
Macedone : xat mòri, xaì x^v voxxà Ttaoav, xaì rjSv] 

Tifò? ^tAEfav IxwjAa^sv. ' _ ; 

(57) Le commedie di Aristofane sono tutte quante sati- 
riche, ed ei non vi serba dentro alcun riguardo o ritegno. 

(58) Piacquemi qui di usare un’espressione di Dante ( Inf 
c. XXII), perocché la condizione dei satireggiati nelle an- 
tiche commedie era simile a quella dei dannati nelle bran- 
che del demonio Barbariccia. 

(59) Questa legge fu pubblicala in Atene al tempo dei 
trenta tiranni. 


£ 
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(60) Cónstat apud Romano.? primum latino sermone Comoe- 
-diam Livium Ancb'onicum scripsissc. 1)iomed. 

(61) Pacuvio non fu soltanto scrittore di commedie, ma 
di tragedie ancora, come accenna Quintiliano, il qual dice: 
Gravitate senlcntiarum, pondera rérbonnn , auctoritate per- 
sonarum clarissimus fuit, citra tamen nitorcm. Aulo Gel- 
lio riporta il suo epilalio nel Lib. I. c. 24. 

(62) Plauto è il più giocoso dei comici latini. Componeva 
le sue commedie in queìHempo che gli restava dopo aver 
girato- la mola come un giumento, per dover campare la 
vita. Lo stesso Gellio ci lia conservato l’epitafio di lui. . 

(63) Terenzio, poeta comico, e nitidissimo scrittore, è 
più temperato nella festività dello stile. Egli fu liberto di 
Terenzio Lucano, che l'ebbe schiavo in Africa. Fu assai 
dimestico con Scipione e Lelio, e vuoisi ch'eglino pure lo 
aiutassero a comporre le sue commedie, per cagion della 
maravigliosa bellezza del suo stile di tutta proprietà latina. 

(64) 11 Molière, scrittore comico francese, è un ottimo mo- 
dello da imitarsi. 

(65) Maraviglioso fu nel secolo passato il Goldoni, grande 
conoscitore del cuore umano, e della guasta natura degli 
uomini. La sua vena fu sempre inesausta, ed inimitabile 
è ne’ caratteri delle sue commedie. Deh perchè lascia de- 
siderare un più leggiadro maneggio di lingua, ed un più 
pretto stile! Sono a biasimarsi in lui le molte scurrilità 
che deturpano varie sue scene. 

' (66) Alberto Nota, piemontese, che siccome comico scrit- 
tore ben meritò delle italiche scene. 

(67) Scribe, autor di commedie francesi, ingegnoso oltre 
ogni dire. 

(68) Kotzebue, tedesco per suo nascimento, camminò, con 
mirainle riuscita, assai di sovente sulle orme di Plauto. 


(69) Il ridicolo ammette un intreccio assai più avvilup- 

pato che non soglia comportare il serio e grave, e piac- 
ciono assai gli spiritosi garbugli, quando tuttavia si pos- 
sano sciogliere con buon effetto. * , ; 

(70) I costumi crudeli introdotti tiella commedia cagio- 
nerebbero non piacere, ma dispetto. • 

(71) Oltre al brio nella commedia vuoisi aver riguardo 
alla naturai bellezza e proprietà della lingua. 

(72) Interdum tamen et vocem comocdia tollit , 

Iratusque Chrcmes tumido deli tic/ al ore. 

- Oitiz. Pòet. 
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lò voglio interpretare questo luogo d'Qrazio diversa- 
mente òhe non alcuni fecero. Benché Là Commedia alzi la 
voce, l’enfiate labbia di Ccemete comico non potranno 
mai sprigionare una parola siglile al sublime tragico, 

. (73) Per quanto grande sia la libertà dello scherzo co- 
mico, dovranno le parole ad ogni modo essere decenti, e 
non mai da.bagat.telliere, da cantambanco o da Pulcinella. 

(74) Questa sentenza è del Gobioni , e non può esservene 
alcuna che più vada a cappello. - 

■ (75) « Non riescono, meno plausibili delle favole di vi- 
ti lappo le favole di carattere, quando i caratteri sono . la- 
te vorati al tornio della natura ». Bisso, JnProd. alla volg. 
pnes. 

(76) Ninno meglio che i Toscani ha saputo dare anima e 
vivacità allo stil comico, come puoi vedere nelle comme- 
die del buon secolo della lingua, de quali tuttavia e per le 
parole sconciamente licenziose, e per la loro forma più 
non convengono al moderno teatrd. I Toscani avevano a ( 
que' dì tiftjqj’esquisito sapore di un vero attico sale. Nel- 

l 'imitarli. fuggiremo sempre que’ proverbii e riboboli che 
pitiifii’qi^ H TO h donò. ^ . ■ ‘ *. 

(77) Bernardo Dovizio compose una commedia detta Ca- 
landria in prosa, e Machiavello la Mandragora ; bellis- 
sime di stile, ma laide. 

(78) Anche fra gli antichi abbiamo forme di tràgicom-? , •< ?'* 
media, ed a siffatto genere da alcuni si ascrive il Culope 

di Euripide. Lo stesso Plauto dicesi aver dato nell’Am/i- 
trionc, tutto pieno di giocose scene e di capr osterie, una v, .” 
tragicommedia. 

j (79) h' Aminta del Tasso sarà sempre un leggiadrissimo 
esempio di favola pastorale. Anche il Guarino scrisse il 
Pastor Fido, pieno di bellezze. L’Ongaro compose X Alceo, 
e il Bonarelli la Fille in Sciro. • • 

(80) Questa maniera di satira ora viene escluéa dall’o- 
dierno teatro. 

(81) Orazio nella sua satira non è . punto fiero, e tassa i 

vizii con molto riserbo, OÙdecKò di lui disse il Farnabio: ." 

Horatius aìbis tantum dentibur ridet. In Praef. Pers. et 
Juven, 

(82) Lo Stesso Farnabio così sentenziò di Giovenale: - 

Senterttiis acrior, instat, iugulai. Ivi. 

(83 j II -medesimo autore così pure giudicò di Persio: 

Per aiti s tumide insù Hat. Ivi. - 

, — e. m . 

* ; * ~ ‘ . ' 
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(84) La satira bellissima del Giorno del Parini, per la 
- nobilmente sostenuta ironia che mai non langue, è ancora 

senza paragone di pregio e di novitàrNon è qui a tacersi 
che nella satira furono celebri ancora ilVinciguerra, l’Are- 
tino, il Simeoni, l’Ariosto, l’Alamanni, il Bentivoglio, il 
Caporali, il Chiabrera, Salvator Rosa, il Menzini, Gaspare 
Gozzi e l’Alfieri. 

(85) Secondo che va saviamente conghietturando il Gra- 
vina (Trag.) possiam ritenere che il canto convenisse presso 
ai Greci a tutte le parti della tragedia; perchè altro era il 
canto dei cori, ed altro delle scene : il primo era il melos, 
il secondo era il numero, o 'l'armonia : come appunto in 
oggi ne’ drammi il canto delle arie è diverso da quello del 
recitativo, eh’ è più semplice e naturale. 

•(86) Dell’abbietta condizion del poeta di teatro in con- 
fronto della dittatoria felicissima tirannide de’ maestri di 
musica così scrive, scherzando, Filippo Pananti : 




V : l 






r-.y 

- 


Musica e Poesia nacquer gemelle, 

E bevver delie Muse il puro latte. 

Perchè dunque non vivon da sorelle, 

Nè fan le cose come vanno fatte, ' V'h'}' •' 
Ma sono a tencionarsi ogni mezz’ora, 

E stanno come stan suocera e nuora! 

Ah pur troppo egli è ver, sorte tiranna! 

Pei poveri poeti oggi è spiovuto, 

. E pei musici sol casca la manna ; 

Voi stimali perle, e noi quanto uno sputo: 
Voi vivete da veri Gaudenti, 

E noi teligli iamo l’anima co’ denti. 


aHzK 


Ecco dunque la magra figura che fa il poeta di teatro, 
secondo questo vivacissimo scrittore i '■ - . 

.’>» * 

Ha un viso lungo lungo rifinito, 

: Che sembra uscito fuor dello spedale, 

Ha una barbuccia che pare un romito, 

■ Un codimcome quello dcl maiale, 

\ Ha un cappello che. sembra un spicchio d'aglio, 

E che ripara -l' acqtfa .come un vagliò. - 

Ha un vecchio vestUuc 4#* stamina 
Con le maniche t&tfe rattoppate . 

' Regge le tasche confina forcina, • 

E son dentro di petti foderate ; 

E quando è a qualche buon desinaretto, 

'.‘Vi fa sgusciare un’ala di galletto. 


% 
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Nere ha le calze tutte bucherelli ; 

Ma l’ingegno vien subito al riparo. 

Se le incinfrigna cpn due punterelli, 

' E inzuppa un bel ditin nel calamaro. 

Ogni dì da le scarpe al ciabattino, 

Ma le dita ognor fanno • capolino. 

Pananti, Poet. di Teat. C.I. 

(87) È uso sgraziato de’ maestri non poeti, o al manco 

non versificatori, quello di svisare, sbagliare, storpiare e 
rattrarre i versi del poeta, per modo che quegli rimane 
scorticato peggio che un Marsia ! . ‘ ' , . . 

(88) Gli antichi buoni maestri di musica furono Iomella, 
Buranelli, Marcelli, Pergolesi, Martini, Vallotti, Mozart, 
Paisiello, Cimarosa, Haiden e non pochi altri; fra’ moderni 
il Mayr, il Generali, il maraviglioso Rossini, 'fi.1 Bellini, il 
Donizetti, il Mercadante, il Coccia, il Pacini, il Verdi, il 
Manna, e buon altro numero di morti e di pur viventi. 

. (89) II. bellissimo ingegno del Bellini ricondusse la mu- 
sica alla sua vera natura, togliendo il soverchio fiorito e 
manieroso, e meglio spianando il canto per le melodie e 
per la declamazione secondo la vera ragion del sentimento. 

(90) Felice Romani, ingegnoso riformator della poésia 
melodrammatica, poeta di finissimo intendimento, di ma- 
raviglioso genio e di profonda dottrina. Solo è a dolersi 
che la moderna melopea tolga la libertà al poeta di potere 
sempre far pompa di una bella eloquenza poetica, siccome 
era a' tempi del grande Metastasio, perche i recitativi spe- 
zialmente per necessità de’ maestri sono tantosto soffocati 
dal continuo succedersi di arie e di cori. Dov’egli però 
vinse il Metastasio- è nel linguaggio lirico, patetico e na- 
turale , escludendo l’inverisimigliariza de’ paragoni nelle 
arie passionate, è nell’energica significazione della gioia e 
del dolore, vizio già introdotto dai primi inventori delia 
melopea. italiana Corsi e Rinuccini, e continuato poscia 
dall’Apostolo Zeno e dallo stesso Me,tastasio. 

(91) Anche le convenienze teatrali, e le pretese che hanno 
di preminenza i cantanti, spesse' volte stringono il poeta a 
sconce storpiature, 

(92) La giochevole fantasia deH’Ànelli era .nata fatta per 
trovare i più burlevoli intrecci dei drammi buffi ; e Felice 
Romani, al cui grande ingégno non è alcuna difficoltà che 
sia insuperabile, anche ne’ drammi burleschi apparve ma- 
raviglioso. E ti basti a prova YElixir d’ Amore, dove quel 
furbesco baione di cavadenti perfetto e ciurmadore va con- 
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tinuamente sciorinando un mondo di chiccheri chiaccheri 
per ben tener l’oche in pastura. 

(93) Intendasi il dramma semiserio. 

(94) Vedi la nota 1 del I Libro di quest’opera, pag. 28. 

(95) Esiodo nel didascalico poema Tifose xa't ^pipati, cioè 
Y Opere e i giorni. 

(96) Tito Lucrezio Caro, poeta latino, compose con as- 
sai eleganza un poema in sei libri col titolo: De Renim 
natura. Egli era della setta Epicurea. 

(97) Nicand.ro Colofonio, grammatico e poeta, e medico, 
per sua professione, scrisse più d’un poema sopra cose 
mediche, in tra i quali la Teriaca e Y Alessi farmaco, i Con- 
fronti delle cure e i Pronastici d'Ippocratc, e sopra l’apri- 
coltura ancora. Girolamo Fracasloro, medico e poeta ce- 
leberrimo, dettò un latino poema sulla Sifilide, dove brilla 
tutta la virgiliana eleganza. Di questo insigne autore il 
chiarissimo dott. Zaccarelli *ha pubblicato co’ tipi Bodo- 
niani un’assai bella versione in verso italiano. 

(98) Arato, greco scrittore, divisò un poema sul sistema 
de’ cieli chiamato Ti cpaivouevot. Anche Manilio, poeta la- 
tino, scrisse intorno alle stelle, e il simigliante fece Giulio 
Igino, dettando V Astronomi con poeti cum. 

(99) Vedi le Georgiche di Virgilio. 

(100) Vedi la Poetica stesa in versi da Orazio, Vida, Mu- 
zio , Menzini e Boileau. Tra i poeti didascalici ha pure 
buon pregio l’Alamanni, il Baldi, il ltucellai, lo Spolverini, 
l’Arici e il Nicolini Bresciano. 

, (101) Simigliante è pure quanto spone Orazio-: 

VcrsibUs impariter iunctis querimonia prtmum, 

Post ctiam inclusa est voti sentcntia qompos. . 

I migliori -elegiaci latini furono Catullo, Tibullo, Pro- 
perzio ed Ovidio. Scrissero in fra gl’italiani buone elegie 
i’Ariosto, l’Alamanni, il Minturno, Bernardo Tasso, il 
Menzini, il Rolli, il Bondi, per non dire di altri non pochi. 

(102) Pindaro è considerato siccome il principe dei lirici 
greci. La sua divina poetica facoltà risplende assaissimo 
nelle Odi Olimpiche, Pitiche, Ismiche e Nemee. L’ardi- 
mento de’-suoi voli è tale ch’egli si perde alla vista di chi 
non ha occhi d’aquila per affisarsi nel sole. 

(103) Ho chiamato fatidico il concento d’Orazio, peroc- 
ch’egli ben di sovente ne’ sublimi dettati della sua lirica 
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|!>oesja- è simigliantc a quella favella che terrebbe Apollo 
istesso. Cerca questo pregio in ispezialità nelle Odi del 
Lib. III. Egli fu grande e felice imitatore dei poeti greci 
(e li ricopiò talvolta), e specialmente di Alceo, come in più 
luoghi si può riscontrare dai pochi frammenti che di Al- 
ceo ci rimangono. Per darne qualche esempio veggiamp 
alcuni versi del greco poeta raffrontandoli con quelli di 
Orazio. Così Alceo : 


‘'Ve', uiv 6 Zebe, Iv dp «vw ui^ac 
Xetuwv, 7 ù’uÒaTtov poa(. 

KdjìaXXe tÒv- YEtutbv, Ito uàv ■uS’eÌ; . » - • 

llup, Iv dÈ xpivot; oivov titasiSlwc 

MeXt/góv. , 

Così Orazio, imitandolo: : - 


‘ 1 


Vides ut alla stet nwe candidimi 
Soracte , nec iam sustineant orma 
Sylvae laborantes, gcluque 
Flumina constiterint acuto. 

Dissolve frigus , Ugna super focum 
Large reponens, eie. 

Orazio, Od. Vili. Lib. III. 



E il copiò ancora Orazio là dove Alceo comincia: 

Nuv 5(,pdj iae5uctx£iv x. t. X. 

avendo egli pur cominciato : Nìmc est bibendùm, con quel 
che segue. . V - • 

(104) La lirica del Petrarca è sovra ogni altra mirabile 
pel Suo incontaminato candore, e per la sua peregrina 
novità. 

(105) Parlasi del gran pregio delle poesie liriche di Ga- 
briello Chiàbrera nato a Savona. 

(106) L’inno in origine fu la più naturai lode, con rendi- ' 
mento di grazie, offerta dalla creatura al Creatore. 

(107) In fra gli autori idolatri il più antico componitore 
d’inni fu Orfeo. Sono' pur belli quegl’inni greci che pas- 
sano sotto il nome di Omero. Il più leggiadro tuttavia in - 
-fra tutti gl’innografi antichi è stato Callimaco. 

(108) In fra gli autori degli inni che si cantano dalla 
Chiesa, i principali sono S. Gregorio papa, S. Ambrogio, 
Prudenzio, „ Sedulio, Teodulo, Fortunato, S. Ilario, San 
Tommaso d’Aquino, Paolo Diacono, Elpis, moglie di Boe- 
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zio, il Cardinal Bellarmino, S. Bernardo, il Cardinal Silvio 
Antoniano. Tra’ moderni è senza pari il Manzoni ne’'suoi 
Inni sacri. 

(109) Se ne hanno bellissimi riscontri in Teocrito , in 
Virgilio, in Sannazzaro, nel Bota, nel Teglia, nell’Orsi, 
ne! Baldi, in Bernardo Tasso, nel Paterno, nell’Alamanni,, 
ftel Benivieni, in Serafino dell’Aquila, nel Zappi, eec. 

(110) L’Egloga di Virgilio: Sicelides Musae, dimostra che 

questi argomenti possono talora innalzarsi anche a sub- 
bietti sublimi. •; » 

(111) Ai ditirambi si convengono assai bene i vocaboli 

composti di più parole alla maniera greca, come per es., 
oricrinito , vitichiomato , ebbrifestoso , vbìi spumi' fero : altri 
vocaboli composti acconci al brindisi ci pone innanzi in 
lingua latina G. C. Scaligero, come Semelefemorigena , 
Bractyporibromins, Myrionymus , eie. i quali hanno origine 
dal greco. Un perfetto esempio di ditirambo abbiamo in 
sul finire della tavola drammatica dell’Orfeo in Poliziano; 
e ne abbiamo un perfettissimo inimitabile nel Bacco in To- 
scana del Redi. - .♦ 

(112) Francesco Berni è caposcuola nelle poesie gioche- 
voli, che presero nome da lui. Non fu mai ai mondo il più 
fantastico burlone, senza tórre tuttavia pregio alla festosa 
vena del Burchiello. Sono assai piacevoli ancora il Casa, 
il Molza, il Varchi, il Firenzuola, il Mauro, il Caporali e 
molti aljri non pochi, in tra’ quali il Vettori, il Pananti nel 
Poeta di Teatro, e il Guadagnoli. 

(113) Il Sonetto , secondochè dicono l’Ubaldino, il Trissino 
e il Redi, è così detto dal diminutivo di suono, ed è il più 
Vago e il più leggiadro componimento che abbia la Lirica 
Italiana. 

(114) Il sonetto, che si acconciò ih processo di tempo ad 

ogni maniera d’argomento, ebbe varii nomi secondo la sua 
qualità, epperò fu detto ora erotico, ora descrittivo, ora 
boschereccio, ora ditirambico, ora burlesco, ora satirico, 
ora pedantesco, ora codato., ora a corona, Vedi Bisso, Intr. 
alla Volg. Poesia. ' ' . ^ 

(115) Della difficoltà del sonetto disse il Menzini nell’Art. 

Poetica: 1- ’ J . 


In. questo di Procuste orrido letto 

Chi ti sforza a giacevi forse Parnaso 
Andrà in malora senza il tuo sonetto ? 


Digitized by Google 


LIBRO NONO 


i . ' r 


ARGOMENTO 

Dante e Beatrice ragionano fra loro amorosamente in 
deh). Prèndesi argomento di trattare della Divina 
Commedia. Perchè all'Inferno, al Purgatorio, ed al 
Paradiso di Dante si convenga un tal nome. Quai sin- 
golari arlifizii e quali pregi si trovino in quest’ Opera 
Divina. Cominciasi a parlar dell’Inferno. Quali cose 
vi siano per entro trattate. Del Purgatorio, e come 
sia divisato. Del Paradiso ov’ è Dante condotto da 
Beatrice. Quali maraviglie ivi riscontri, perchè 
Dante abbia fatto soprantendere Beatrice alla Divina 
Commedia.’ Come abbia Dante ringagliardite le tinte r 
ch’ei tolse dal suo maestro Virgilio. Come abbia cre- 
sciuta ed abbellita l’Italiana favella. Altre mirabili e 
singolari qualità della sua poesia. Si tocca la lagri- 
rnevole pittura di Paolo e di Francesca d’ Arimino. Si 
conforta la Gioventù a studiare le vere bellezze della 
Divina Commedia. Della Musica, e coni ella innanzi 
tutto proceda da natura. Che sia la Musica. Perchè 
noti tenga il più sovrano luogo tra le Arti Belle. In 
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che ella adoperi. Per modo d’episodio si mostra Vìn •* 
reazione del primo musico stromento. Degli altri mu- 
sicali strumenti. Del suono; dalla melodìa, dell’armo- 
nìa. Delle note musiche. Del tuono. Delle distanze. 
Del semituono. Del ritmo. Del tempo e della battuta. 
Musica de’ Greci. Del genere partecipalo . Del massimo 
sistema . Come scrivessero i Greci la musica. Primi 
cultóri e inventori della Musica. Musica de’ Romani. 

• Come risorgesse la musica dopo la sua caduta. 
Canto Gregoriano. Riformazione fatta alla musica da 
.Guitton d’ Arezzo. Nuovi miglioramenti postivi da 
Giovanni De-Muris. Ultimo perfezionamento. Della 
Musica piana. Quali cose spezialmente imp nino in. 
essa musica. Dei modi. Del mutamento dei tuoni. Che 
si convenga alla musica figurata. Del falso bordone. 
Qual pregi aver debba, un eccellente Maestro. Del con- 
trappunto. A quale squisitezza di artificio ora sia 
condotto. Si recano alcune principali regole del con- 
trappunto. Pel contrappunto vuoisi grande studio e 
fino intendimento. Bonifazio Asioli celebre insegnatone 
di musica. Quali utili effetti produca in noi la musica. 
Qual maestrìa aver debba il compositore di essa, e 
quale sconcio abbia a fuggire. Quali norme fili con- 
venga seguitare. Quali sieno gli ornamenti della mu- 
sica. Principali odierni Maestri. Necessità d’ un’ esatta 
esecuzione musicale. Del canto. Si accennano tutti gli 
ammonimenti principali perchè il canto possa essere 
bello ed efficace , e si additano i riguardi che aver 
debbe il cantante per venire in celebrità , e nel toccar 
de’ pregi si mostra il modo perchè possano schifarsi 
tutti i difetti. Impwta assaissimo che i- il cantante non 
sia mezzanamen te disciplinata nei begli studii delle 
lettere. Della Danza. In che ella.consista, e quali effetti 
soglia ingenerare. Sono accennate le regole della Danza 
' semplice. Recansi. ad esempio due celebratissime dan- 
zatrici. Come graziosamente si vada figurando la 
Danza. Come s’atteggi ', quali movenze abbia, come si 
porga e pieghi, come sì spicchi all’aria, come s’aggiri. 
Della Mimica. In che giovi al poeta recitante e all'o- 
ratore. Gli antichi Oratori vi ponevano grande studio. 
Della Pantomimica. Si debbono in essa seguitare gli 
insegnamenti della Drammatica , Si' porge un utile in- 
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dirizzò ai compositori de ’ balli scenici. Per siffatti 
balli’ è necessario lo spettacoloso. Dopo Viganò e Gioia . 
il bello della. Pantomimica è menomato. -*5 

k ■ 

é -■#? ' , ' - - 

Sento una voce che cantando movo 
Soavemente dai siderei chiostri: 

« — Quale i fioretti del notturno gelo 
« Chinati e chiusi," poiché il Sol gl’imbieuca », . 

Schiuder) bramosi il calice fragrante, 

Tal io schiusi lo luci innamorate 
Al balen della tua santa bèltade 
Laggiù tfel piatito nella trista valle, 

0 celeste mia, Bice (I), e per te io Vidi - ■" - 
- Fuor dai triboli orrendi uscir le rose 
Sotto Forme del piede affaticato 
Sull’effe; aspro o ne’ pallidi bùrroni, ■ ■ V 

Ove mi sospingea* l’irto 7 fantasma 
Del duolo e della squallida sciagura (2). • . 

Vivo or teco degli astri cittadino, 

E ne’ giardini' sempiterni, ov’ebbi 

Te un di scorta leggiadra, infin che aggiunsi 

Ai sortimi tabernacoli di Dio : * \ 

Or io teco beato mi fiammeggio, * 

E di lo mi rabbello o imparadiso. — 

Tace il concento dei superni detti, 

Se non se in quanto è il tacer ratto in seno 
D’un’arpa, ove ristanno immoti i nervi 
Che destò dianzi ad armonia gioconda 
Un’angelica destra, e in quanto a lei 
Rattissimo risponde il tintinnire 
D’una cetra in alterna melodia. 

Sonò un concento di tai note, a cui 
Dier tempra l’aure d’un celeste spiro, 

E il novello concento era d’amore : — 

— Godi, o mio fido, in tua gioia perenne • 

Quel sommo ben che a se dianzi mi Yolse, 

Nel sereno mattin degli anni miei, V 

A scintillar per te, candida stella, 

Sulla marea de’ tuoi mortali affanni, • 

Allor che to fòrtuneggiante, e reco 
Per domandar mercede, io trassi a riva 
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Fuor dalla perigliosa onda mugghiarne, 

E al rinsavirti intesi, e nelle cieche 
Bolge d’abisso a tua scorta gentile 
Mossi quel Saggio ch’anoo ti ri porse 
La perduta speranza dell’ altezza (3) ; 

Ond'io dappoi te fra purganti spirti 
Ridussi, allor che lieto anco splendea 
« Il bel pianeta che ad amar conforta ». 

E meco pur sopra le ardenti penne 
D’un etereo desio di spera in spera 
Ad affisar ti trassi giubilante 
« La gloria di colui che tutto move ». 

Vieni a’ miei puri amplessi. — E si dicendo 
In un bacio dolcissimo d’amore 
Quella voce beata in ciel languia. 

« Si tosto come all’ultima parola » 

Il benedetto favellar s’adempie» 

Sento un soave mormorar di baci, 

E, gli occhi volti alle superne ruote, 
lo veggio due beati ardenti spirti, 

Belli come due stelle oricrinito 
Baciarsi e ribaciarsi, amando in Dio, 

« Di là dal modo che si vede in terra ». 

Oh ben io vi ravviso alme celesti 
D’Alighieri e di Bice! Or voi ricolti 
I vanni in sen del carQ astro natio, 
Vezzosamente riamando amate 
Per quanto a. spaziarsi Eternitade 
Le motrici degli anni. ali affatica. 

Or voi spirate a’ miei carmi divina ■_ 
Fiamma, e di vostro amor tutto sorrida 
Q -el tema eletto che di voi s’impronta. 

E tu d’italo ardor fervida e bella • 

Cara Eridania Gioventù, che in folto • 
Stuolo stipando a me gli omeri intorno, 

Fai tesoro di mie caste parole, 

S’io, Vale a tc del Bello, ognor dischiusi 
Gli animali del Genio simulacri 
'Bramosamente, o nel dotto desio 
Che t’infusi nel petto, avido sempre 
Di celeste savere, arsi, e ad ognora 
Io t’amai di soave amor paterno, 
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Il pensier meditante a me tu inchina, 

Che innocente un desio di patrio ardore - 
Nel tuo spirto io trasfondo, e nel Poeta, > 
A nullo altro sitnil, dei Carme Trino 
Addito il bei lesauro unico irf terra, 

Ondo vividi, ardenti ed animosi 
Tolga i colori, e la natia beltade 
Che sol di lauri italici s’infronda. 

Oh di quanti scintilla inusitati 
Lampi e vaga rifolgora., e s'ingemma 
La Commedia divina ! E un colai nuovo 
Nome le impresse il Cantor divo in fronte, 

Però ch’ogni rincontro, ogni colore 
Di sentenza, di stile e di concetto 
Al gran tema oi costrinse (4) ; ed in sembianza 
Di Creator che dal negro càosse 
Traggo folta, infinita’, multiforme 
D’enti una schiera; e quali estolle all’aure 
A raggiar presso agli astri, e quai rasente _ 

Il terren rappianando li divide, 

E quali adima in pili sottano loco, 

Ma di vita una vampa in tutti incende,- 
Quindi insiemi li rimesce, e li commòve, 

Onde noi magistero ampio del mondo 
L’umana opra diversa ai consertati 
Segni di provvidenza si ravvia, 

E qiranto par sembiante a un rimestato 
Confondimento è un bello ordine arcano; 
L’Alighier tutto stringe a’ carmi suoi 
Quanto bello a lui torni (e) ; e il tempestoso 
Mar degli a fletti , e i turbini dèi coro, 

*■ E la dolcezza, e la pietade, e il sacro 
Poter della giustizia, e ’l patrio amore 
Dianzi crea, poi contempera, e comparte 
Mirabilmente si, che tu l’inchini 
Come creante immagine d’un Nume (6). 

' Egli un giorno esulando, in odio ai patrii 
Lidi, romito in sè, nel suo cordoglio 
Meditò sugli atroci do’ mortali 
Travolgimenti, c sulle ire di sangue, 

E l’invidie, ed i pallidi rancori: ' 

E studioso in cor lesse a’ tiranni 
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Le rabbuiate cure o i ma’ pensièri, 

E il carnefice antor della vendetta : 

Spiò i nimici della patria, e n’ebbe 
Memorando ricatto; e con più duri . 

Cruciati addentro. i baratri del pianto 
Fra le branche ai demòn li commettea (7). 

Ma a lui daccosto ed alla fida scorta 
Che seco il traggo alla città dolente 
Moviam devoti, e inchini indi baciamo 
Le fulgid’ormc deH’eterno piante,. 

« Nel mezzo del camrain di nostra vita » 

Entro alle tenebrie d’atra foresta, 

Fra il turbinar do’ ciechi umani affetti 
Smarrisce il Vale (8). E ratto ecco a rincontro, 
Ecco una lonza maculata, e un fiero 
Lion, rabbia spirante, e una rea lupa 
Carca di tutte brame a lui dell’erta 
Vietare il passo. Ei pavé, e ove il Sol tace 
Già scende a valle ; ma por lui repente, 
Soccorritor di sua lena affannala, 

Move il Cantor d’Enea; che Beatrice 
Caldo conforto dai superni giri 
Glien pct'gè, come lei stringe c governa 
Quel desio di clic lieta anco s’avviva 
Nel disiar del Ghibellin fuggiasco (9) ; 

E giù negli aspri tortuosi calli, 

Che s’aggiran concentrici e minori, 

Fin dove nel più fondo atro burnito 
E il Rodilor dell’anime perdute (IO) 

Il guida, e a muta a muta a lui dinante 
Mostra il cruccio, le pene, e le tremendo 
Torsioni e le furie, e la rapina 
Delle infernali torbide bufere, 

Ove suonan le urlanti aspre favelle, 

Onde in più guise l’Alighier ritrasse 
Da’ labbri degli spenti ivi sommersi 
I rei forfatti, arcani anco ai viventi. 

Di quinci, ripurgato, e più rimondo 
Negli affetti del cor su pel riverso 
Lucifero s’inerpica tremante 
À riveder le stelle (11). E già s’avvia 
Alle seconde oerchio, ove la fiamma 
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Ammendotrieo i falli allo purgar) li 
Alme ritoglie; o su pe’ digradanti 
Sette scaglioni il suo- poggiar s’adempie, 

Ei vede, e nota, e intende in quai novelle 
Forme ivi la clemente ira di Dio 
Si plachi coi cruciati eterni spirti, 

Che mondi spiegheran l’ali alle stelle, 

E ad un nuovo, leggiadro, altero canto 
Le fiamme apprende, e i fulvidi colori. 

Eccolo al fin sulla ridente vetta, 

Ove il terrestre paradiso ancora 
D’eterna leggiadrìa fulge e s’ammanta (Ì2). 

E se qui l’abbandona il non più acconcio 
Spirto del Duce, a lui lieve soccorre 
La sua cortese eletta Creatura 
Che beando beata, a beatrice 
Vita gli ò scorta degli eletti al regno. 

Egli mirolla in sul sinistro fianco 
Com’aquila affisar corruschi i rai 
Ne’rai del Sole, in fra l’eterne ruote (13). 

Già, dappresso un sospir, presta èa guidarlo . 
Pel selliforme armonico aggirarsi 
Delle spore celesti. Ivi ei de’ Santi **i 
Il benedetto favellar sentia, 

E l’inneggiare, e ’l sempiterno osanna, 

Mentre ad ognor conversa era a’ suoi guardi 
Beatrice con gli occhi scintillanti 
Di faville d’amore, e senza posa 
Godea in lui fiammeggiarsi* Ivi a lui conte 
Fur le dolcezze do’ beati, e il riso, 

E il rotear di lor- vaghe, carole; 

Ivi egli apprese quel che saper dianzi 
Degli arcani di Dio mal puote un tardo 
Intenebrato spirto. Ivi i più ardenti 
Strali da teològica faretra 
Trasse (14), di giro in giro; e l’amor caldo 
Opde «'india l’eterna creatura 
Neh Creator ritrasse, e innanzi al trono 
Di Dio raggiò d’un riso sempiterno; 

E il quanto non vedea dell’Uno e Trino 
Di più sempre mirar si raccendea (15), 

In fin che all’alta fantasìa si tolse 
Callomaxia 20 
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Il gran nerbo dell’ali ; ondo al superno 
Metro che Palme inciela era confino 
« L’Amor che. moye.il sole, e l’altro stelle » (16). 

Vagliami il lungo studio, e ’l santo amore 
Che mi prese dell’Opra, ondo s’eterna 
Il Ghibellin Profeta in sua favella, •> 

SI ch’io lo ponga in cara disianza - 
A chi bevve le sacre aure vitali 
Dell’Italica terra. Ei di novella ' " 

Epopea portentosa animatóre 
Diò a Beatrice, evo ritrasse ognora 
Della virtù le pure fiamme e i vampi, 

Il caro soprantenderc al poema 

Triplice ip suo dettato, e unico al Bello (17). - 

Trova a sò nuove forme e- nova mostra 

Al gran subbietto. Al suo Duce o Maestro 

So vien che tolga de’ concetti il nerbo 

Di vigoria gli accende e li ricresce, 

Tal che non rado 6 a lui Maron secondo (18). 

« Nuovi tormenti c nuovi tormentati » 

Pinge il suo fero immaginar? Di nuovi 
Accenti è infórmator. Di leggiadria 
Pittore industre a te si mostra? Ei traggo 
Dall’idioma suo fiamma e colore, 

E di natia beltà lo cresce e ammanta (19); 

E intera, immensa, armoniosa, e or dolce, 

Or aspra, or fera ei crea quella favella, 

Che di tutte favelle è alta reina. • 

E se muta allo stil vece e sembianza, '• 

Più sen vola magnanimo al sublime. • 

Che se talor ti accòrta i feri accenti, 

Più che non parli, ei dice, ed amrùirando 
Più allora a te rifòlgora il concetto-. , 

E quanto informa è da natura ( e imprime 
D’evidenza ineffabile il pensiero, 

E il divisar d’ogni subbietto (20). A lui ' . . 

Infinito ritorna e nuovo ognora 
Il variare, il pingere, il ri urto 
Degli affetti or boglienti, or tempestosi, 

^Or soavi, or cortesi; c quando a cara 
Melanconia volge il commosso spirto (21); 

Ei d’un còl$r patetico dipinge - ' - 
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Il ritrar di sua mesta fantasia 

Che ih cor stringe ai sospiri, il ciglio al pianto 

— Vedi tu là'que’due spirti dolenti 

Ov’è pivi il loco d’ogni luce muto, 

Se non se in quanto l’infernal bufera 
Le tenebrose e cieche aure raccende, 

Vedi quei spirti dólorosi e mesti 

Che in un sen van per entro all’aer perso 

Sospinti dalle buffe atre e dal vento? (22[ 

Si tosto che a lor volge i caldi accenti , 
Impietosito l’Alighier, vèr lui 
Come colombe disiose e ferme ‘ 

Con l’ali aperte innanzi al dolce nido 
Attendono al desìo del caro prego. 

Ahi quale da’ lor miseri sembianti 
E da’ lor detti esce pietà che all’alma 
Con affannoso brivido discende ! 

Oh come indi la brezza si discioglie. 

In un fonte di lagrime sul ciglio 
In affisar la mesta Arimi ne se, 

E in udirle membrare amor che ratto - 
A gentil cor s’apprende, amor che a nullo 
Amato amar perdona, amor che addusse 
Gli amanti ad una morte, e le dipinte 
Ore felici, ah sempre amare tanto 
Nel tempo miserabile del duolo (23), 

E l’istante membra? che inebbriati 
Leggean di due costanti anime fide ' 

11 giubilo e la fiamma, e il disioso 
Riso baciato, e il ribaciar fatale 
Del labbro per ardor tutto tremante (24) . . . 
Ahi che lo sguardo più non lesse avanti ... . 
Ahi miseranda Coppia,. che trafitta 
Il moribondo fra!' tinse ih sanguigno! — 

Ma la bramosa Gioventù da’ fonti 
Dell’eterna Commedia ognor derivi- 
La verace beltà, che in fonti mille 
Sugli spirti il mirabile trasfondo. 

Te maestra gentil dell’Armonia, 

Te, Musica celeste, or lieto invoco ' 

Nata fra il tintinnir delle superno - 
Spere, donde togliesti la soave 
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Logge elio il suono svariando movo • ' 

A temprare i melodici concenti. 

D’ogn’arte leggiadrissima compdgna, 

• Tu l’avvivi e accarezzi (25). A te Natura 
Bramosamente inchinaci suo desio, 

Ed ogni opra di Dio canta il tuo canto. 

Canta in tra verdi fronde il zeffiretto, 

E il ruscel che riversasi dal balzo 
Montano; ei co’ volubili cristalli 
Mormora in suon di tenero lamento 
Nel grembo ai fior, finché il ricetta ancora 
. La materna del lago onda tranquilla. 

Il solitario passero sugli alti 
Comignoli del suo caro deserto 

• Geme cantando, e l’ussignuol disfoga 
In musico tenor quel dolce foco 

Che Tarde per la sua fida compagna. 

Canta il vezzoso bambolo, e risponde . 

Alla voce di lei che lo nutrica 
Col nettare vital ch’a lui distilla 
Amor dal seno ; e, garzonetto, ei move 
La docil voce, e adulta indi gli affetti 
■ 0 d’angoscia, o di tenero contento 
All’armonica sua voce confida (26). 

Canta nella profonda ampia foresta • 
L’errante pellegrino ; e ’l prigioniero 
Sopra i pesanti ceppi arrugginati 
Un fervid’inno alla Speranza intuona. 

0 eterna di natura arte che dolce 

Nutrì Tuoni di concenti (27), e armonizzando 

Gli affanni a lui lusinghi, e lo ristori! 

. , Or poi che Torbe intero alla.dolcezza, 

Che da te move, estatico risponde, 

Ad insegnar le menti avide ed ebbre 
Del gran desìo de' tuoi sheri tesauri, 
Innamorato io del tuo bello, imprendo. — 

La Musica é leggiadra arte, che impera 
Sugli Umani, e, possente in sua ragione, 

Col suon, come pili volge il suo talento, 

A sò move gli affetti, e gl’incatena (28). 

Ma in suo vanto è seconda alla favella 
Divinatrice, e al magico infinito 
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Crèar vorace, e vivo, e ai chiari acconti 
Dell’inspirata in Dio pòetie’ Arte; 

Seconda 6 all’Eloquenza. Elle.co’suoni 

Articolati, in noi scolpitamente 

Viva dan forma a ogni pensiero ; e questa 

À non ben ferme idee volgo la foga 

De’ suoi strali canori (29). Eppur si noma 

Bell’Arte di natura imitatrice, 

Però che a Poesia siede compagna, 

E ministra gradita (30); e dentro a’ cori 
Gli affetti ella governa ; o li raccende, 

0 li fa dolci, o a grave sentimento 
L’anima adduce, ed a pielade inspira 
E a santa caritade, e a spiritale 
Religione i cori aderge, e cribra 
L’anima d’ineffabile dolcezza (31). 

Ma d’onde l’arte fra’ mortali uscia 
De’ musici slromenti? — Era un sereno 
Mattin d’Àprile a.llor ch’entro i condensi 
Labirinti d’un rorido boschetto, 

Tamiride al serpillo, ed al fiorente 
Citiso riducea l’usatq armento ; 

Tamiride che al fido Àngel custode 
In sul primo sorridere dell’Alba, 

Che bella rifulgea dall’oriente, 

La pastoral canzone offria devoto. 

Quivi a’ suoi carmi udì lene un susurro 
Armonioso d’aure in dolci note 
Temprarsi, e quando acute, e quando gravi, 
Onde n’usciva il più gradito incanto. 
Maravigliato intorno egli ràggira 
Il guardo, e vede di scherzosa auretta 
Il ventilare alterno entro alle tronche 
Bionde canne, onde aprirsi òde il bel suono 
Che si propaga amabilmente intorno. 

Nò attende più ; però che reso ei destro 

Dalla natura artefice del caro 

Musico ingegno, entro al. canneto ei vola, 

E i calami dispicca, e li divide 
Da nodo a nodo, e con un cereo laccio, 
Serbando un decrescente ordine al gravo 
Tono, c più e più lo canno attenuando 
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Alle note acutissime, costringe 
Quel gentil lavorìo, dov’egli inspira 
■ Col labbro la divisa aura, e n’elice " 

Un accordo canoro (32). Indi a più guise • 

Di musici stromenti intese il dolco •./; • 

Ingegno de’ mortali. Ecco la cetra • • 

Conseguitare (33J, e il tetracordo, e il vago 

• • Salterio salmeggiale, e la dorata 

Lira, e il timpano, e il sistro, e la Chiàrina, 

E Carpa; o la violatale sonore 
Trombe, o l’inargentato organo, immenso 
Musical magistero, e quanti in guisa 
Multiforme infinita altri ne crea • 

” . La reina deJì’auro armonizzate. 

Dianzi intendi, o d’Eutorpe amico alunno, 

Il suon che sia: cli’oi, se duo corpi d’urto 
, Si eolgon, nasce ; o in due guise il diparti, 

Che p termini ei non ave, e al favellato 
Sermon s’addico, o a legge si costringe, 

E musico s’appella. Egli per entro. 

Alle riposte norme erra dai gravi . ■ 

Ai gradi acuti. E quindi, il procedente 
Moversi, od il duralo allungainento • . 

,■ De’ suoni, che s’attemprano diversi 
Fra lor, melodìa fanno ; e -i yarii insieme 
Che di piacer non tutti hanno divisa, 
r \, Ma . a un sol percolar scendono ristretti, . 

Armonìa ti daranno. E unqùa non t’esca 
Dal savio meditaxv che delle noto 
Onde brilla melodico o s’assembra 
In armonica legge il musicale 
’ Trovàto, uscìa dl'grembo alla natura: , . 

Nò" l’arte altro v’àpposo in suo consiglio 

• Che il costrignere il suono allo diletto 
Fogge del bello. E sette a to-le note 

’ Flùiscon da natura (34); e quando addoppi 
Il moltiplico a lor non no rimuti 
Il nome tu, quantunque volte ognora 
Destro' le guidi in ver l’acuto, o il gravo. 

E, quanto importi, al suo trìplice, modo > 

Di naturai signifìcanza, il tuono * 

Apprendi, e l’un con l’altro unqua non mesci (35). 
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Lo distanze che nomi anco intervalli 
Intra il gravo e l’acuto a te incomposto 
S’apprestano, o composte: han le distanze 
L'ente misuràtor dell’intromesso 
Spazio in fra’ tuoni prossimi e interposti (36). 

Di più ragioni era in tra i Greci : à nove’ 
Quautitadi l’adduce il secol nostro (37), ' 

Se maggior lassi il tuono; e, so minore 
Risponde, ad otto. Il tuono anco si parte 
In due che a mezzo suonano (38) . E al disporre 
E .distinguer do’ tuoni o mezzi o interi 
Il ritmo hai tu (39). Ma il tempo, che pur metro 
Nomerai s’ a te piaccia, il succedente ' 

Durai* de’ suoni in lor vària postura 
Ammisurando move ,o in pari mostra 
Di quanlilade, o in non eguale : e quanto 
Il durare esser debba a te l’addita 
Il batterò che, alterno, or pari a scossa 
A scossa il moto ribadisco, o in l’orma 
Non pari il cenno della mah che infrena 
Maestramente i numeri sonori. 

Ma però che gli Elleni eran maestri . . ." 

D’ogoi bell’arte, diero ordine o legge 
Alla musica si, eh’ unqua non parve 
Cotanto altrove adorna e vezzeggiala. * 

Ei di tre guise a lei diero appellanza; 

Diatonica, cromatica, enarmonica. * 

E la- prima da, due tuoni trapassa . 

Interi al aemituon : ne hai certo esempio 
Dal greco tetracordo. E noi dal fonte 
Ellenico traemmo un sì gradito 
Costume, a cui natura amica arride. 

Ai Greci cd ai Romulidi ed ai Toschi 
La cromatica guisa- era diletta, f . 

Nonagevol, ma pur bella sóvonte 
Di semitoni e nitida mistura ; • 

E a noi puro attalenta ove si sposi 
Alla foggia diatonica,, e di quindi 
Il genere tu avrai partecipato. 

Tal greco uso sia parco, che là dove . 

Il sistema cromatico sovente 
Vagheggi, c ad ogni mano anco il ripigli, 
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Sdolcinata la tua musica suona. 

Ma la guisa enarmonica ricresco . 

Il diffidi cimento, e striscia il tuono 
Per ricondursi al semituon diviso (40). 

Di tal triplice genere un commisto 
Composero gli Elleni, al variato 
Oprar del tetracordo, ove disposto 
Di quindici, apparia musiche fila 
Un ordin digradato, onde n’uscia 
• Il massimo sistema. Immensa in loro 
La musicale valentia pur vinse - . 

Il troppo disagevole e mal certo 
, Rrtrar delle figure amiche scorte , 

Al mobil canto e al suon, benché additarlo 1 
Solo ij poteano altrui col breve giro 
Delle cifre cadmee (41), quali riverse, 

Quai ritto, o stronche, o inchine, ovver giacenti, 
0 mozze, col cijnier breve dei segni (42). 

Ma non recarti in. ahi pio il pensiero 
Cho soprani ei non fossero e maestri 
JVell’armonia per quanto élla si spazii (43) : 

Che in ella studiò soavemente 
Di Samo il Saggio (44), e degli arcani suoi 
Ne svolgeva le mostre; e pur Diodo , 

N’apria i tesori ; e in pria forse Oiuballo 
Di Tubalcaino alle sonanti incudi (45). 

Nò do’ mlmeri armonici digiuna 
Filosofando un di la greca scuola - . 
Apparve, e nobilmente il fean. palese 
Pitagora ed Euclide e Aristosseno (46). - 

Bella di se facea mostra, d’Augusto 
Allor che l’aureo secolo volgea, 

La Musica sul Tebro, e poi che cadde 
’ ' L’idioma del Lazio, e intenebralo 

■ Fu ogni gentil costume, anch’ella,. spenta, 

: Sepolta giacque con le cose bello. 

Se non che la vocale arte del cauto 
Ricominciò ne’ templi maestosi 
Della Chiesa ch’amplissimi stendeva 
’I trofei di vittoria, o già tacca , • 

„ Vinto il rane-ór de’ barbari tiranni. 

Cominciato!’ d’una dovuta, allora. 
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Melode era Gregorio (47), a cui sul fronte 
Splendea gommato l’immortal triregno. 

Ma sorse alfìn di Guido l’inspirata 
Alma, che al diatonico scaleo 
Tolse le lazi e ed attiche figure, 

E novelli traea nomi dal Santo 
Inno sacro del Verbo al Precursore (48). 

In cotal foggia al lor nome c al sembiante 
Rimutàrsi le note, e il propagato 
Mover di grado in grado ebbe piu corto 
Procedimento. E nuova egli ricchezza 
Di chiavi appose al musical conserto, 

E ’1 bemolle e ’l bequadro, e ’l nome intero 
De’tuon che sette in novero si fanno. 

Ma il troppo folto rigo altri corresse, 

E ràttémprò le note, e dentro a’ vani 
Co’ punti anco le addusse (49). Ed ecco-apparve 
11 gallico. Giovanni (50), e di tal legge 
Seppe informarle, ch’ampio ad altri schiuse 
E infiorato il camminò (51), ond’elle a noi 
Ricdon perfette al moto, alla misura, 

Ài nodi, agli artifizii invidiali 
Ben mi cred’io pur da’ beati in cielo (52). 

In due fogge or la musica diparti, 

Che piana or tu Ja vedi, e sacra ai modi 
Del canoro Gregorio, or figurata. • " 

E la piana che unissona risponde 
Di santa maestà brilla ricinta (53). 

Come ognora diatonica proceda 
Tu mira, e come si digradi ai tuoni 
0 interi, o mezzi, e il novero tu apprendi 
Degli àxctentici modi o de ’ piagali (54), 

E quanto ognuno in sua ragion riserbi 
Rilevanza ; e ogni tuon dove si muti 
O-a qual grado egli poggi, o si dechini, 

Come il mutare alterno appien s’aggiusti 
Col cader de 'bemolli, ove risplende 
Il dolce musical genio maestro, 

Come riedan commisti i tuoni, e quante 
S’addican chiavi, e qualo a lor s’avvenga 
Schiera di tuoni, o quale abbian tra loro - 
De note fondamento, ed il diesis 
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• I 

E ’1 bemolle e ’l bequadro. — Al figurato 
Musico incanto di più voci un cesto 

Torna conveniente; e ’l basso e ’l grave, 

Ed il v' i rii baritono, e 1 tenore-,. 

E ’l contralto soave, e ’l dimezzato - 

Bel soprano, e l’intero, o ’l violino; • ' 

Nè risuonano ad una ivi lo note:. 

Proporzione armonica lo accorda 
Amabilmente. Vedi a qu^l intero - . 

Ordin di tuoni il figurar si adduce, - <■'. 

Como si svarii e si rimuti, e a quanti •• 

Noveri i modi intendano, e qual nota 
Dia norma a’ tuoni, o dove s’afiiguri . * • j 
La lineata chiavo in sua postura 
Sì, come al variar suo si riduce. 

Il canto figurato, ove si mova 
Semplice ai gradi o pari in suo valore 
Falso burdon l’appella : ivi non suona 
Mirabilmente vago e artificiato. 

Agli artifieii e ài musici portenti 
Nel maestro ad ognor s’addice ingegno 
Di possanza divina, e un colorarsi 
Vivo di bella fantasìa (fio). Ma donde 
L’arte od il certa regolo e la véna 
Ammiranda nel giusto inviolato • - 

Conformarsi del dotto, magistero 
Per sì mirabil arte a noi diviene? — 

— Dal còntrappunto- ognpr proteiforme (56). — 

Ed è Natura a lui casta nutrice, ; 

Con sentire perfetto,, e arte o ragiono 
Di musica elettissima dottrina. 

E così all’esquisito ora s’addusse 

Del contrapporre Parti tizio vago, - 

Che pur dagli aspri suoni, dissonanti 

Ei fa cerna e tesoro (5.7). E a tanto aggiunge 

La sincope talor. Ma ne’ composti 

Tuoni, o salti so valichi da questa 

Intramezzata dissonanza a quella 

Dpve interposto il consonar si reggia, 

Amabil. cantilena unqua non hai (58), . . 

Nò da un ingrato dissonar che affretti , 

I,a sua foga: e tu qui guardingo attendi 
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Là dove bene il dissonar s’appunti 
Rapidamente (59), e dove a lui s'attagli 
Il disposto risolvere e la giusta 
Percussione (60), Il contrappor ne’ suoi 
Rincontri ben si regga a consonanze 
Dove perfezìou con decrescente 
Legge amrnisurà i suoi dritti. Allo quinto 
Porrai mente, e alle ottave, ed allo quarte, 

E alle terze, e alle seste o vuoi maggiori 

0 minori in lor guisa, e a tutto ascrivi ' •. 
Le additate in tra noi leggi sonore. 

Le maggiori consuonano, o la mena 
Delle minori move attenuando (61). 

E ’1 contrappunto a non radi trascorro 
Segni, di cui l’un semplice s’appresta 
E più l’altro s’implica ; o in figurarsi 
Più adopra, o nel prosciogliersi tostano 
Si riduco, al fugace (62). Oh quanto a lungo 
Lo studiare intende il meditante 
Musico ingegno sui divi precetti 
Sempre ignoti ài profani ! Ove non fulgé 
La favilla del Gonio, indarno suda 
Buon voler, chò a lui torna il desir manco. 

E a tali accenti il mio carme s’arresti, 
Però ch’oltra io non valico la posta . • . 
Melo al bel tema estetico (63). I soprani 
Delle musichedeggi insegnatori 

1 riposti apriranno ampli tesauri, 

Qual, dianzi fea quell’ammirando e immenso 
Angel dell’Armonìa, -che sui fiorenti' 

Liti d’Olona empiea l’Orbe d’eterna 
Maraviglia; clic intero egli trascórse 
L’immensurato a noi musico regno (64) ; 

E a te, Manna, ch’ai tuo' genio sublime, 

Ti mostri emulo al Nume onnipossente 
Che adempì, lo stellato aere d’eterna, 
Ineffabile,' altissima armonia, 

E ogn’anima del tuo bollo incateni, 

A te s’addice il precettar (65). Del bello 
Sacerdote io sol mostro ov’ei più splenda 
Dentro i celesti musici concetti, 

Di che gli spirti innanìorati bèi 
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Con l’immortal corteo de’ tuoi consorti 
Onde l’Itala terra è altera al mondo. 

Commovi Irice degli affètti imprime 
La music’ arte in cor le predilette 
Ormo del bello : e a quanti affetti sono 
Gli eletti modi accosta ora di gioia, 

Or d’ambascia, or di turgido furore, 

Or di soave calma, or di fìschianlo 
Tempestosa bufera, e ogni diverso 
. ' • Uman pensicr dipinge e ricolora (66). 

' E sovente, se articoli non ave 

D’eloquente favella, anche agli obbietti 
Dà moto e forma (67). Or il maestro ardente . 
Musical Genio al tempo attenda o al loco 
Del figurarla in sua giusta pintura, 

E il pinger suo conveniente rieda 
, _ Della viva parola dettatrico 

Ai più diritti modi, e mai non aggia 
Il suon col senso ingrata ritrosia (68). •. . 

E qui fìa destro il contrappor di tale 
Che de’ musici arcani ogni profonda 
Legge ricerca ; c s’a-vvien poi che stringa 
Agli strumenti il crear suo, non mai 
•' Rubello al sentimento opri ne’ tuoni, 

E ne’ trapassi certi,. e nello erranti 
Melodie, chè bellezza ave dal suono 
Intemerati i regoli, e di leggi 
Un celeste congegno. E l’unitado 
Menomata non sia, cui drittamente 
Il vario si conserta, ondo più nuovo 
S’ingeneri l’ondissono concento (69). 

La leggiadra adornezza o le figure, 

Quante un bel poetar sempre n’accoglie, 
Ricetta in sè la Musica: ora un tonto 
Continuar di suoni, ora improvviso * 

• Un rattener di anelito ; or sonante 
Eragor di voci accumulate, or ratto 
Un friggevo! ricrescere, ora un quoto 
Susurro, or gruppi, ora gorgheggi, or trilli, 
Or di cadenze un serpeggiante e lungo 
Rip treccio in canto toc ; quando. Olia voce 
Prolungala in un bel fiato canoro ; 
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Qnand’un mordente, e quando un volar lieve, 
E un sospirare, uii geniere-pietoso, 

E un soave mollissimo languore,. 

E un tremolar di lampi e di scintille. 

Sicché sobbalzi dall'immobil seggio 
Lo spettatore, a cui tutte nel seno 
Tripudiano le fibre esagitate. 

Ben mille alla soave Melopea 
Appreser norme, perchè nuova q altera 
D alti. pregi si mostri, i più vetusti 
Maestri, e i nuovi, che cotanta intorno 
Stendon ala di fama invidiata ; 

E Russini fantastico, e Bellini 
Cominciator di più tenero incanto, 

E il moltiforme Donizetti immenso, 

E il culto Coccia, e T grave Mercatante, 

E ’l redivivo ognor dotto Pacini, 

E gli altri cento che di schiera in schiera 
Fanno ai Genii primieri altero un serto. 

Ma però che non grata opra ritorna 
All’inspirato dettator de’ cari 
Modi sonori, se a recarli in atto 
Non è acconcio lo stuol, che all’armonia 
Sposa i varii melodici stromenli, 

Alcun di mettervi opra unqua non osi 
Se la destra a lui manca arte sagace (70). 

E chiunque disnoda ai modulali 
Accenti il labbro voce abbia canora 
E facile al poggiare, e obbediente 
Ascender sempre nitida alla china (71). 

Da’ mali abiti abborra (72), e mai non resti 
Trasviato dal suon che alletta e incende. 

Egli il varco del labbro apra e l’atteggi 
Como l’affetto in lui move e trasmuta 
Del core i moti : e a tempo nel capace 
Polmon ricólga l’aura, e la divida 
Maestramente (73). Allor ch’egli rallungò 
La voce, tenuissima dappria 
Risponda', indi ricresca a mano a mano, 

E temperatamente si digradi 
Infino al .più languente attenuarsi (74). 

E scolpisca le sillabe accurata • >" 
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Musica lingua, c intera il labbro esprima 
La parola, sicch’ella unqua non mora 
Ignota all’uditor che invan dispetta (75). 

Quanto s’addico al recitar del canto 
Mal giammai non si foggi {76). Agli argomenti 
Gravi o al sentir profondo maestosa 
? Largheggi la parola, e lieve sia 

Se giuqhcvole move in beffa e in riso. 

E la -favella musical non mai 

Nel fievole trabocchi, e la sorregga 

L’accento e il sentir caldo e meditato, 

Nò snerbato giammai si compia il canto. 

Nò il tempo trasandar debbi, ma, come 
L’estro del Genio sulle fervid’alo 
A le il consiglia, illeggiadrir potrai 
Il procedente moto e la misura, 

Sì che nefi’allentare.o nel veloce 
Accortarsi d’erroro orma non paia, 

Ma color di novella leggiadria (77). . • • - 
Al posato ed al largo un grazioso . 

Pompeggiar d’nrtitizii addur potrai, 

E a studiati gradi appien la voce 
Ritrarre. Che se al porgere tu miri, 

Qual difficile imprendi alto cimento! ' . 

Valentìa vi s'addice, e ogni alto vero, 

• Vero ogni accento, c grazia, e sentir caldo; 

Ed il piglio e ’l sembiante, e ’l moto, o ’l cenno 
■» Agli affetti dell’anima risponda.' 

L’avvincer delle note (78) e la ripresa 
0 allentata, o ristretta in dolci nodi. .■ 

Porge un diletto incanta tor. Colora . • w 
Il ttio bel canto, e sia seren di cielo 
In una queta spera, ové'scintilla 
Un- improvviso lampeggiar che or vivo - 
Traluce, or muoro all’auro azzurre in seno, 

E di tai lampi or pieni, or lenti, or scemi, 

Si ravvivi ogni affetto (79). Avvien sovente 
Che l’ammorzar di tua voce dipinga 
Un occulto mistero. -E sia l’aiTetto 
Mirabilmente espresso, o sia l’accento 
Accenditor defilammo, nò manchi ' 

. Quanto avvionsi al carattere. Al gioioso 
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Cantar vibra rattissimo le note 
Ammisurate e lievi ; e come un rio 
Limpida sia la vóce allor che togli 
Comineiamento. Industre arte sottile 
A te dirà come improvviso alletti 
Lo staccar subitano. E allor che fuori 
Sprigioni il suon dalla ritosa gola 
L agile gorgheggiar schietto governa. 

Che se mai Tangue incerto o si rintoppa 
Avveduto il tralasciale piano e lento, 

E misurato ai curvi moti sia 
Il ricadere estremo (SO). A rifiorirti 
Il facil canto studia, e sia vaghezza 
E facile natura ai fiorellini 
Gruppeggianti o trillati, ai voli, ai vezzi, 

Ai teneri sospiri (81). Appo il sostarsi 
Prende rapida scesa o aleggia, o vola . 

Talora l’agitata onda vocale. - • 

Artificia vaghissimo il delirio, _ * * • 

E se la voce tua giungi e rileghi > 

Coll’altrui voce, non dirompa il dolce 
Nodo dell’armonia, nè la rintuzzi 
Fragorosa e sonante (82) : e se il compiuto 
Giro di note nitido non hai, 

Segui natura ove t’arride. Al riso 

Meglio tu il canto infronda (83). Ognor non premi 

La strozza sì che strepiti tremenda (84). 

Sul motteggiar burlevole tu inoalza ' 

.Cento comiche sillabe fuggènti (85), 

E schifa le dovizie accatastate 
De’ ribaditi fregi (86). A te non mai 
Dal petto osca il desio di dottrinarti 
Nolle musiche leggi, e senza posa 
La gola con gentil studio- affatica (8.7), 

Ma delle caste Muse in sugli eterni 
Volumi ognor l’accesa anima volgi, 

E ivi dottrina imprendi e ivi bellezza, - 
- E lo spirto matura: ivi si'pasco, 

Ivi impara ogni dolce Arte sorella (88). 

Ornai qdi posi il musico precetto, 

E a te, stellata Malibran, sol voli -, 

L’anelito dei voti e dei sospiri,' ' 
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Che vedovo lasciasti, ahi lasso, il mondo 
Dcll’incanlo divin de’ tuoi concenti, 

E il ridonasti all’armonia del cielo ! 

50 non che pur, tra noi lassi mortali, 

Un Che-Rubin pur vive: ah fosso eterna 
Tra noi la gioia .del suo dolco canto ! 

Vagamente raggiandomi d’un riso, 

Sospesa a sommo dell’eburneo piede, 

Or mi fa caro invito una leggiadra 
Amoroselta Silfide, a cui bionde 
Serpeggiano sugli omeri di neve 
Del crin le torse anolla, e sta librata. 

Come acidalia piuma in fra due spirti 
Di favonii amorosi, e immobilmente 
Graziosa mi guarda. Io son la Danza, 

Mi dice; or tu del bello insegnalore, 

Narra de’ vezzi miei l’arte gentile ... — 

— Io t’inchino, o mia Diva : odi e m’inspira. 
— -E la Danza la bella Arte che addita 
Agli atti, al molo, al piglio, ed alla muta 
Eloquenza del labbro i cari modi 
Onde s’intessc amabile catena 
Ai cori che del bello ardono incesi (89); 

E in pria ne incanta al molle alto soave, 

E al dolce ripiegar della persona, 

E del nitido fianco e della mauo, 

(Che deH’animc attonite la chiave 
Volge in teneri modi) ; e vibra il piedo 
Volubilmente, e incalza e affretta i passi 
In misura di musici conserti (90), 

E in cento modi svaria lo scherzose 
Aleggianti sue grazie. Ora alle cinque 
Del ben dodile piè leggi tu mira, 

Che a mille nuovi passi in lor bel metro 

51 vanno aggraziando (91), in cotal moto 
Che trascendo ogni aligero pensiero. 

Oh maraviglia! Estatico tu affisa 
Della vaga Cerrito i bei portenti, 

Ch’ella alunna dell’auro e degli amori 
Gli afrodisiaci a noi vezzi dispiega ; 

E il maestoso e ognor divinizzato 
Danzar della Taglioni, che l’intera 
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Beltà di quante pompe abbia Citerà 
Vezzosamente a sè spiega dintorno. 

Bello il veder siccome in figurati 
Gruppi rapida mova e si rintrecci 
Schiera di,yispe donzelletle, a guisa 
D’alidorate vivide farfalle; 

E quindi or sole, or anco insiem ristrette 
In gaio nòdo, scendano alla gara 
' Di tremule vaghissime carole. 

Bello il veder come una lieve Coppia 
In sembianza di Psiche e di Cupido 
Amabilmente esca e si vibri ardita 
Sull'animata vigoria del piede (92) ; 

E s’atteggi bellissima ed alterni 
Le movenze celesti, e tal si porga 
Col ripiegar de’ membri alabastrini, 

E in tale atto da cui Fidia ed Apelle 
Tornano di bellezza i simulacri 
Quindi or Cuna spiccarsi all’aure, or l’altra 
Rattissima succedere, ed ai vanni . V 
Commettersi, e cader lieve qual cigno 
Addentro il sen delle Caistrie rose, 

E tornearsi, e far gruppi e catene 
Colla man che di grazio un nembo spande, 

E il piè, che i lievi zeffiri tragitta, 

A ben mille animar fervidi giri. 

E figlia della Danza a noi soccorre 
La Mimica (93) che a sè stringe o richina 
L’irritrosir de’ cori. Ella governa, 

- Vigli compagna, al Vate e all’Oratore, 

E alla Persona scenica la mano, 

E' il foggiar delle membra, che all’interno 
Dell’anima agitarsi appien s’avviene. 

E quant’ella rilievi, illustro esempio 
D’Ortensio a te porge lo speglio, e ’l brando 
Correggitor dell’omero mal fido (94), 

- E Demostene il- dica (95), e quel d’Arpino 
Miracolo eloquente, ch’ogni greco 
Saver temprò col sermon patrio, ed ebbe 
Rediviva nel sen l’alma di Plato. 

Ma della Pantomimica i maestri 
Modi misura la già. dianzi a tutti 
Callomaxia 2L 
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Dimostra logge, che rattempra e guida 
La ben culta Drammatica (96): e ognor l’una 
Favella, c i carmi adombra, e l’altra tace, 

Ma ir favellar dell’alma ai moti affida, 

E al vivo delle membra atteggiamento: 

E tu pensatamente or ti consiglia, 

Che nel gittar de’ membri e, della mano 
Il cenno di più nerbo esser conviene 
Che al favellante, però ch’ei dischiude 
Loquace il labbro, e il pantomimo è mulo (97). 

Or tu che guidi le notturne scene 
Con mostra di spettacolo ammiranda, 

Il precettar sicuro ah non discredi 
Al ,sommo Stagirita (98). Unico o vario 
Sia l’argomento, ed abbia in sò il viluppo 
Misterioso del canoro dramma, 

E benché più stupendo ei si prosciolga, 

Col finto il verisimile s’annidi. 

Quanto il vuoi portentosa ognor la mostra 
Sia del subbietto, o maraviglia inspiri (99). 

0 immenso, o non pur anco pareggiato 
Viganò sulla terra, or col tuo caro 
Emulo Gioia giù dagli astri volgi 
Dispeltando lo sguardo, or che la Danza 
De’ subbiélti drammatici compagna, 

0 pargoleggia, o impazza, o i mostri assembra 
A contendere i lauri al Bello eterno (100). 

0 Danza, o di Natura emula e figlia, 

Tu do’ mortali sei la lusinghiera 
Avvivatrice. Ov’èla Gioia, brilli 
Siccome astro d’amore: pv’ò la cupa 
Nebbia del duolo, il sangue atro si stagna 
Dentro al lago del core, e più gioiosi 
Nell’anima non ridono gli affetti . 

Tutto è danza il creato. Negli azzurri 
Campi dell’etra danzano le stelle, 

E V armonia del firmamento guida 
Quo’ misurati giri. Al lago in seno 
Danzano i raggi dell’argentea luna, 

Gommisti al rincrespar del zeflìretto 
Che tremulo risponde. Al mare in grembo, 

E ai fiori e all’erba, e ai fiumi e ai tersi rivi 
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Danzan Vergini i raggi del mattino, 

E i raggi fervidissimi del Sole. 

E danza il core fidanzato a cara 
Angeletta d’amore. Oh! ma fra mille 
Danze giulive sai qual sia più pura, 

?iù beante, più dolce e intemerata? . . . 

E quella d’una casta alma innocente, 

In sull’estremo suo Sospir, che danza 

Tripudiando, e ritornar desia 

Fra il carolar degli astri al suo Fattore. 
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'' (1) Ponendo io mano a trattare de’ pregi della Divina 
Commedia di Dante Alighièri, comincio a mettere in.pa- 
role l’Anima del grande Poeta coll’adorata sua' Beatrice, 
che lo ebbe per sua virtù ad inspirare a quel nuovo e su- 
blime lavoro. ' * . . . 

(2) La vita di Dante altro non fu che un composto di 

continue sventure. Perdette l'amante in sul più bel fiorir 
di sua virtù e bellezza. Accasatosi con Gemma Donati, 
ebbe una peggior femmina che non fosse la Xantippe di 
Sperate. Gittossi prima a parte Guelfa per ben della pas- 
toia : ma per forza di rea necessità tramutossi in Ghibel- 
lino. Fu messa a saccomanno la sua casa, ed ei si pose a 
bandito ; ondechè videsi costretto di andar mendicando qua 
e là il pane, e di riparare spesso a varii signoròtti d’Ita- 
lia. Nell’anno 1321 la morte lo tolse in Ravenna da ogni 
sventura. ' . ' - ' * . ' - 

(3) Virgilio mandatogli da Beatrice perchè gli fosse di 
scorta e di soccorso. 

(4) « Diviso avea Dante nel suo Trattato dell’eloquenza 
«io stile in tragico, elegiaco e comico. E quantunque, 
« forse per modestia, abbia dato al suo poema il nome di 
« Commedia, 'egli ciò non pertanto gli adoperò tutti a se- 
« conda delle circostanze, e sempre con un pari successo. 
« Lo stile tragico è .però quello che domina essenzial- 
« mente ». F. Salfi, Comp. dell’Ist. della Lett. Ital. 

(5) La tinta di originalità che impresse Dante ad ogni 

suo concetto cel fa sempre tornar nuovo e singolarmente 
bello. ; 

(6) Risplende in tutta la Divina Commedia una prodi- 
giosa forza di fantasia creatrice, dove ad ognora fiammeg- 
gia l’entusiasmo, anima e nerbo de’ suoi canti. 
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(7) Dante piaequesi mirabilmente di pigliare memoranda 

vendetta di coloro, che per essere a lui nemici, si mostra- 
vano in un medesimo nemici della patria contrada; e men- 
trechè pose in mostra le loro enormezze, migliorò l’animo 
de’ posteri. ' - \ , 

(8) Per cotal forma s’intromette Dante nel maraviglioso 
argomento del suo Inferno. 

, V « * — » * • . * ' 

(9) Dopò il suo duro esilio non si dipartì giammai l’ Ali- 
ghieri dall’essere stretto a’ Ghibellini. # . 

(10) Nel canto XXXIV dell’Inferno il nostro Poeta pone 
dentro alle tre orribili bocche di Lucifero altrettanti pec- 
catori che sono da lui rosi ; e questi sono Giuda Scariotto, 
Bruto. e Cassio. Lucifero sta fittó nel più profondo centro 
dell’abisso infernale. 

(11) Stando Lucifero nel centro dell’inferno insin presso 
alla forcata, era ritto verso quella parte d’emisfero onde 
vaneggia l’abisso ; ma passato ch’ebbero Dante e Virgilio 
esso centro, convenne loro non più scendere ma salire, e 
trovarono che rispetto all’opposto emisfero le gambe di 
Lucifero erano capovolte. Lo stesso Dante dice come que- 
sta novità il tenesse forte in travaglio : 

Io levai gli occhi e crédetti vedere 
. Lucifero com’io l’avea lasciato, 

E ridigli le gambe in su tenere. - _ 

E s’io divenni allora travagliato 

La gente grossa il pensi, che non vede 
Qual è quel punto ch’io avea passato. 

• Inf. C. XXXIV. 

(12) Siccome leggiamo nel canto XXVI del Purgatorio, 
Dante fu lasciato andar solo, dappoi ch’ebbe visitatoli pur- 
gatorio, e più non ebbe seco Virgilio per guida. Di quivi, in- 
nanzi di recarsi al paradiso, entrò nel paradiso terrestre. E 
che il luogo dov’ ei si trovò allora fosse il terrestre para- 
diso, il seppe dalla bella Lia che ivi era a tessere una 
ghirlanda di fiori, la quale a lui disse: 

Qui fu innocente l’umana radice ; 

Qui primavera sempre ed ogni frutto : - 

Nettare è questo, di che ciascun dice. 

(13) 'Quando Bèatrice in sul sinistro fianco 

Vidi rivoltale riguardar nel Sole : 

Aquila sì non vi s’afpse unquanco. s 
Dantb, Par. C. I. 
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- (14) Sè però Dante nel Paradiso non si fosse troppo 
sovente a lungo intrattenuto nelle dispute teologiche, fa- 
cendone una scolastica accademia , avrebbe in ogni suo 
luogo pòrto maggior diletto. 

. 1 ' • 

(15) Cercò Dante di vedere innanzi nell’incomparabile 
maestà di Dio, e disse, com’egli meglio seppe, per signifi- 
care essere in lui tre persone e un. Dio solò: 

E l’un dall’altro come Ivi da Iri 
* ■ Parca re flesso, e ’l terzo parea fuoco - 

Che quinci e quindi egualmente si spiri. 

Parad. C. XXXIII. 

(16) Con questo verso conchiude il Dante la Divina Com- 
media. 


(17) Dante è il protagonista della sua nuova epopea, e 
l’amore di Beatrice, che tanto suona in cotesto argomento 
quanto a dire l’amore della giustizia e del vero senno, di 
cui Beatrice stessa è figura, secondo che saviamente ra- 
giona il Salfi, lo sprona e gli. è di scorta sicura. 

(18) Si può in assai luoghi asseverare di Dante parago- 
nato con Virgilio, quanto Giulio C. Scaligero disse di Vir- 
gilio comparato con Omero, cioè che il poeta greco era 
sempre sitato superato dal latino, ogni qual volta quegli 
tolse ad imitarlo. E che Dante abbia taluna delle non po- 
che volte vinto della mano lo stesso suo maestro, il pos- 
siam vedere nella descrizione di Caronte, che l’Italico 
poeta assomiglia ad un Demonio, mentre che Virgilio il 
fa solo orrendo e terribile per lo squallore. Gii occhi di bra- 
gia poi del Caronte Dantesco, e le ruote di fiamme signi- 
fican ben più avanti che non lo stant lumina fiamma. E il 
plurima mento Cànities inculta iacet non è tanto evidente 
ed originale quanto le lanose gote. Puoi medesimamente 

. vedere le Arpie Virgiliane e le Dantesche; e il sàngue 
uscito dal ramo schiantato da un albero insieme alle pa- 
role paragonato col' sangue e le parole di Polidoro che 
uscivano medesimamente dai rami infranti. E tanto basti, 
perchè noi ne abbiamo più riscontri. 

(19) « Nella Divina Commedia principalmente praticò 
« Dante il suo precetto di arricchire la sua lingua nascente, 
« dandole incremento col mezzo di tutti i dialetti Italiani, 
« e procacciandole una forma sempre regolare. Nelle mani 
« di questo Grande la lingua Italiana, quantunque ancora 
« rozza anzi che no, lo segue per le piu difficilissime Vie, 
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* favella di cose che ignote le erano fino allora, e ciò che 
« arreca maggiormente stupore, si è il vederla snella e si- 
te cura, sdegnare l’incertezza e l’imbarazzo, chiara, rapida 
« e semplice 

Salfi, Comp. della fjett. Ital. 

(20) In fra i mille pregi di Dante quello dell’evidenza 
delle sue pitture poetiche tocca il segno di ogni perfezione. 
Egli mette gagliarda opera nel dare energica verità ad ogni 
pensiero, e tutto ciò cne la sua robusta fantasìa va, divi- 
sando è tanto' simile alla natura ch’égli ne rende ognora 
soprappresi ed ammirati. Quanto .non è terribilmente bella 
ed efficace la bufera, infernale che mena gli spirti con la sua 
rapina! Non è fors’egli d’un magico potere nel foggiare i 
caratteri? Bastici Sordello, che stava Solo soletto altero e 
disdegnoso A guisa di leon quando si posa: e Farinata che 
s’ergea col petto e con la fronte, Come avesse l’inferno in gran 
despitto. E che dirò della pittura delle passioni? La Fran- 
cesca da Rimini e il Conte Ugolino sovraneggiano sopra 
ciascun simiglian te lavoro degli antichi. Vedi pure Pier 
delle Vigne, Manfredi e Buonaconte, e n’avrai maraviglia. 
Che dell’armonia imitativa? che dei singolari e veracissimi- 
paragoni? che di tutte le sue descrizioni? che della varietà, 
della fecondità inesauribile e sempre doviziosa? Egli porge 
vita ed anima a tutte le cose a cui mette la mano creatrice. 

(21) Il ca'ratteristico del divino Poeta è quella tinta di me- 
lanconia onde. colora i suoi pensieri, eziandio se soavi, e 
tanto maggiormente i mesti e dolorosi. Se nell’Inferno il 
suo stile e soventemente fiero, nel Purgatorio più si fa 
gentile e piano dove soprabbonda assai leggiadria} e nel 
Paradiso prende quel celeste colore che arde soavemente 
ne’ begli occhi della sua Bice. Solo abbiamo a dolerci che 
le più graziose sue fantasìe tal fiata siano interrotte da un 
sillogizzare scolastico intorno alle cose pertinenti a divinità. 

(22) Paolo e Francesca d’Arimino. V. Inf. C. V. 

(23} • * Nessun maggior dolore 

- * Che ricordarsi del tempo felice 

' Nella miseria. 

. 1 . ' / ’ J Ivi. ' 

Quando leggemmo il desiato riso 
Esster baciato da cotanto amante , 

Questi che mai da me non fia diviso 
La bocca mi baciò t}Uto tremante. ■ 

Galeotto fu il libro e chi lo scrisse: 

Quel giorno più non vi leggemmo atante. 

• ’ ' . Ivi. 




358 CÀLLOMAZIA 

(25) Che la musica dagli antichi fosse giudicata compa- 
gna e aiutatrice d’ogni altra arte e d’ogni più utile disci- 
plina, e che fosse reputata giovevole per la coltura dell’a- 
nimo, si conosce apertamente per quanto rapporta Cicerone. 
Summam eruditionem et animo-rum insti tutiotiem longe prae- 
claram esse in nervorum vocumque cantibus sitam a Graecis 
semper fere creditum est. Hinc Epaminondam Graeciae prin- 
cipem fìdibus praestantissime cecinisse. Themistocles cum 
atiquoa annis ante in- epuhs recusasset ìyram, habitus est 
indoclior. Cic., Quaest. 1. Tusc. 

(26) Anche l’Amanzio cosi della naturai musica, disse: 
Sic nautae, sic vinitores , sic viatores , sic dcntque alicui la- 
bore alligati , omnes in cantibus unicum sol amen invenerunt: 
infantes quoque pueri batic suavitatem non aspernantur , nu- 
tricisque cantu a fletti cessant , atque conticescunt. 

.(27) Pindaro afferma essere in odio a Giove coloro che 
non amano i musici concenti : ^o<ra oè TtecpfXviXE ®tu- 
£ovt<xi poàv ILtpfSwv. 

(28) La voce Musica è di greca origine da poufftx-)], ars 
modulationis in sono cantuque consistens : e fu medesima- 
mente detta dagli antichi: Habitus inspectivus et activus et 
cffectivus absoluti meli. Amant. 

(29) Chiunque considerasse quanto piacere arrechi all’a- 
nima la musica, entrerebbe tosto in pensiero di collocarla 
per la prima in fra le Arti Belle. Ma perocché la rappre- 
sentazione degli obbietti è nella musica da meno che nella 
poesia e nell’eloquenza, per cagione ch’ella non ha i suoni 
articolati, che sono i segni infallibili delle idee, così ella 
deve giudicarsi a quelle seconda. 

(30) Ad ogni modo non si può negare che la musica ab- 

bia qualche segno di certa rappresentazione: laonde an- 
ch’ella è imitatrice della natura, avvegnaché i suoni tanto 
divisi, quanto accordati, si trovino in natura. L’upiano ar- 
tifizio è quello che ricompone e distribuisce così fatti 
suoni naturali, per modo ch’essi abbiano a ritornare più 
belli e più graditi. . 

(31) La musica sa con un maràviglioso e magico incanto 
commovere ogni maniera di affetti. Gli antichi Greci ave- 
vano quattro aiversi modi musicali, e ciascuno di essi in- 
generava un diverso ma poderoso effetto in sugli animi. 
Questi modi erano il Dorio, il Frigio, l’Eolio e il Lidio. 
Dorius prudentiae largitorest et castitatis effeclor ; Phrygius 
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pugnas excitat, voturn furoris inflammat; AEolius animi tem- 
pestates tranquillati somnumquc jam placatis attribuiti Ly- 

— dius intellectum obtusis acuit, et terreno desiderio gràvatis 
caelestium appetentiam induciti bonorum operator eximius. 
Dom. Nan. Mirab. Ma sentiamo quanto ne dica Macrobio: 
Omnis habitus animi cantibus gubernatur : nam dat cantus 
somnos, adimitque, nec non curas et immittit, et retrahit, 
iram suggerit, clementiam suadet, corporum quoque morbis 
medetur. Hinc est, quod aegris remedia praestantes praeci- 
nere dicuntur. Ecquid mirum si inter homines tanta musicae 
dominatio est, cum aves quoque, velut lusciniae, et cygni, 
alievae id genus, cantum veluti quadam disciplina suae artis 
exerceant. Nonnullae vero aves vel terrenae, vel aquatiles 
belluae, invitante cantu, in retia sponte decurrunt. Iure igi- 
tur musica capitur omne quod vivit; quia caelestis anima 
qua animatur universitas originem sumpsit ex musica. Mor- 
tuos quoque ad sepulturam prosegui cum cantu oportere, plu- 
rimarum gentium et regionum instituta sanxerunt, persua- 
sione hac, qua post corpus animae ad originem dulcedinis 
musicae , id est ad caelum redire creduntur. Mach., Lib. II. 
De Som. Scip. E dell’ingenito amore universale della Mu- 
sica Plutarco scrive : Moujix^v 81 ’ àpa e pio; SiSaaxet, xav aptou- 
<ro; tÒ irpi'v. 

(32) Ovidio nelle Metamorfosi favoleggia assai leggiadra- 

mente, che dappoiché la Ninfa Siringa, di cui il Dio Pane 
era perdutamente innamorato, fu tramutata [in canna, da 
quella trasse la zampogna, di cui fu inventore. I Greci vo- 
gliono che i primi trovatori de’ musici stromenti e della 
Musica fossero i Traci, Orfeo, Museo e Tamiride. I mito- 
logi attribuiscono a Mercurio l’invenzion della cetra; al- 
tri ad Orfeo, Lino ed Amfione Tebano che pose sette 
nervi alla lira secondo il numero delle porte di Tebe. 
Per quanto ricogliesi dalle Sacre Carte, si ritiene per primo 
trovatore degli stromenti musicali Tubalcain, dichiarato 
nella Genesi professore di martello e fabbro in ogni artifi^ 
zio di rame e di ferro. Taluni fra i Greci fanno essere Pi- 
tagora autore della Musica. Isid. Ispal. Orig. II, e Giam- 
bico insegna come la trovasse. De vit. Pit. C. XXVI. Ma 5 
in ciò non consentirebbe Plutarco De Musica. Dello stato 
della Musica al tempo della guerra Troiana. V. Feith. An- 
tiq. Homer. IV. v 

* . "• • 

* * ". * t » 

(33) I Greci solevano distinguere i loro stromenti in erri- 
pneusti (lf/.irve<jr&, a cui si soffia dentro il fiato) ed in entati 
(ÉvTotToc, su cui si tendono le cordej. Aristide Quintil. chiama 
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i primi ^pY ava èp/rcveffxà, e i secondi ÒpY<xva Sta veupwv -?)pp.o<T- 
aéva, e veupo'Sexa. Fra gli stromenti da corde era celebre la 
cetra detta xt^apa, o oopaiy?, ch’era la stessa cosa, come - 
dimostra Eustazio al Libro dell’Iliade 2; e il Feizio pre- 
tende che la medesima cosa ancora fosse la lira {Antiquit. 
Hom. IVJ ; il che pur anco si può ricogliere da un luogo 
d’Aristofane nelle Nubi al vers. 1358 e segg. Ma il Perizo- 
nio s’ingegna di mostrare il contrario presso Eliano, III. 
Vedi 'medesimamente Fr. Bianchini, De tribus generibus in- 
strumentorum musicae veterum organicaé, Cap. II, § 10. Ado- 
peravasi la cetra per cantare gli amori e le imprese degli 
Eroi, e il dimostra Achille al Lib. IX dell’Iliade, e l’Ome- 
rico Domodoco al vers. 266 e segg. del Lib. Vili dell’Odis- 
sea. Usavasi pure a cantar le cose divine ed umane. Virg. 
Eneid. Lib. I. Epperò Aristofane in Thesmophor . la disse 
xtòapt; [x^-aip Sp-viov, v. 130. Secondo il numero delle corde - 
che aveva la cetra appellavasi xpi/opSo s, xexpor/op3o$, É7rxat- 
yopSo; o ÌTrr<xcp3oYYos (Euripid., nell’Ione, v. 881) ovvero 
èTrvay\o)<T<TOf (Pind, Nein. Od. VJ. Le corde si percotevano 
col plettro o colle sole dita, il che in greco dicevasi xi5a- 
pi'^Etv (Pind. Nem. Od. VJ, xpouetv itX^xxp Ateneo IVJ, ov- * 
vero Suóxetv, (Pind. Nem. Od. VJ, ed anche SaxxuXtoi? xpouetv 
(Sai. 81) e finalmente '}aXXetv (Ateneo VJ. Ondechè'lo sco- 
liaste di Aristofane negli Uccelli, v. 218, disse VotXp.ò; xu- 
pfio? 6 xì); xt5apri; rj'/p?. . . 

Riguardo agli stromenti da fiato, quelli ch’erano di più 
momento e maggiormente in uso furono la tibia e la fistula. 

La tibia veniva messa in uso nelle feste , ne’sagrificii 
degli Dei, ne’ giuochi, ne’ conviti, ne’ funerali enei lutto. V 
Presso gli Ebrei Iubal fu trovatore della tibia fGcn. IV. 

21), presso i Greci Iagani Frigio ( Marmar . Oxoniens. Ep. 
XIX. Plutar. de MusicaJ. Appellavasi àuXò;. In tra quelli t - 
che la seppero maestrevolmente sonare furono Timoteo, 
Ismenia, Marsia, Olimpo (Lucian.). La fistula è detta greca- 
mente ffuptY?: ella aveva un suono più tenue che non la 
tibia, ond’era distinta con l’aggiunto di XexrtxXé7), mentre 
all’altra aggiustavasi quello di pxpujìpouo; ; onde Callimaco 
nell’inno a Diana: u-rtaetSoutiai XeTtxotXéov <TuptYY«- Vedi lo 
Spanemio in questo luogo, ed Ovidio nel I della Melamorf., 
v. 708. '? '' • . 

jm . ^ x _ % • 0. 9 , •* 

(34) Le note o voci della musica si noveravano insino a 
sette pur anche dai Greci. Udiamo pure Lamberto Bos" 
nelle Greche Antichità: Notac sivevoces quibus comprehen- 
debantur soni, erant septem, singulae planetis singulis attri- 
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hutdel. Tfrcót-rrj , dedicata alla Luna, 2. Ilapau7taT7i, a Giove, 
3. At^avo?, a Mercurio, 4. Meor,, al Sole, 5. IIapa{jt.£<rn, a 
Marte, 6. Tpfnj,*a Venere, 7. Ntqt»), a Saturno. 

(35.) Il vocabolo tuono alcuna fiata importa l’andamento 
di una cantilena più presto a un modo che a un altro, 
come di la ; di mi, di do, o maggiore, o minore, e allora 
scambiasi col modo; altre volte dinota lo stesso che suono 
o voce di chi canta, o di chi suona, e allora distinguesi in 
"grave ed acuto. Da ultimo appellasi tuono anche quella 
distanza o intervallo, -che è interposta tra il grave e l’acuto, 
o tra l'acuto e il grave. 

• (36) Vuoisi inferire del comma che è come il misuratore 
dello spazio fra un tuono e l’altro. 

(37) La quantità riguardante questo comma è diversa 
secondo i dissimiglianti sistemi degli antichi Greci. I più 
de’ moderni la ritengono di nove nei tuoni maggiori, e di 
otto nei minori. 

(38) Nella presente musica dipartesi il tuono in due se- 
mituoni. 

(39) Il ritmo, è una disposizione e distinzione de’ tuoni o 
de' semituoni nella loro quantità, sicché l'uno non si con- 
fonda, nè si perda nell’altro. 

(40) Sopra questi tre generi di musica greca prèsso il 
Mirabello troviamo quanto io qui riporto : Ènharmonicum, 
diatonicum, chromaticum melorum genera tria. Ex his quod 
principe loco positum nitnis intrusa , nimisque recondita dif- 
ficoltate desertum exolevit. Medium, id est diatonicum, mun- 
danae musicae doctrina Platonis adscribit. Tertium móllitié 
insita mfamiae nota non caruit: quamvis non defuere qui 
mollius ilhid, enervatiusque, ut sic aicam, genus, toto affecta- 
rentpede, cuiusmodi Agathon tibicen memoratur. 

(41) I Greci non avevano figure indicanti il suono e il 
canto, non chiavi, non righe, non segni per lo svariato 
durare dei tempi, ma tutto vi si faceva colle sole lettere 
dell’alfabeto poste in diversa -giacitura. 

(42) Intendi cogli accenti. 

(43) Del quanto gli antichi maestri fossero spertissimi 
-‘nella bell’arte musicale si leggono grandi e mirabili cose, 

contuttoché non avessero così chiari segni per farla altrui 
leggere ed eseguire siccome gli odierni. I più Celebri in 
tra loro furono Mercurio, Orfeo, Tamiri, Lino, Tracio, un 
Ercole, Amfione, Cadmo, Ante, Filamene, Demodoco, Fe- 
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mio, Stesicoro, Terpandro, Iona, Polinnesto, Commarco, 
Sconione, Cepione, Diu, Trimele, Timoteo, Iagani, Mar- 
sia, Olimpo, Ardalo, Ipponace, Dacade, Taleta Gortinio, 
Senodamo, Citerio, Senocrito, Pratina, Archiloco, Uberio, 
Alemano, Cresso, Filosseno, un Apollo, Menalippede, Pi- 
toclide. Demone, Tirteo, Mantineo, Andrea Corinzio, Tra- 
sillo, Laso, Ipparchione, Ruffino. - , 

(44) I più degli scrittori che di musica trattarono, attri- 
buiscono la prima scoperta delle proporzioni armoniche a 
Pitagora che le trovò avendo posto mente ai diversi mar- 
telli che percuotevano sopra le incudini, tanto che dopo 
molte osservazioni trovò che la quarta, o diatesseron sia 
— 12 : 9 tr 8 : 6 s 4:3, cioè in ragione di sesquiterza , 
e la quinta diapente trl2:8 tr 9 : 6 £=3:2, cioè in ra- 
gione di sesquialtera, e la ottava diapason tz 12 : 6 ss 1 : 2, 
cioè in ragione dupla, e Virltervallo ai tuono -9:8, cioè 
in ragione di sesquiottava. 

(45) A cercar l’origine delle prime proporzioni armoniche 
alcuni ascendono insino a Giubal, e vogliono che egli le 
apprendesse nell’officina del suo fratelloTubalcain, per le 
consonanze delle incudini. 

(46) Aristosseno Tarentino, celebratissimo filosofo e me- 
dico, scrisse libri d’ogni maniera, e un trattato di musica. 
Egli insegna che l’anima è un’armonia, come leggiamo 
nelle Tusc. di Cicerone. 

(47) In sullo scorcio del seolo VI s’introdusse un muta- 
mento nell’antica musica, ma soltanto rispetto alle lettere 
greche, e vi furono sostituite le latine A, B, C, D, E, F, 
G. Alcuni ne fanno autore S. Gregorio Papa, che trovò 
altri utili cangiamenti nell’antifonario ecclesiastico, onde- 
chè il canto corale dicesi Canto Gregoriani J. 

*_, • . 'A 

(48) Guido Aretino che vivea in condizion di monaco, sul 
cominciar del secolo XI, tolse via le lettere greche e le 
latine, e sostituì alla scala diatonica altrettanti nomi, pren- 
dendoli dalla prima strofa ond’ ha cominciamento l’inno 
di S. Giovanni Battista: 

* ' • .• ' ~ v . , ^ 

Ut queant laxis resonare fibris 
N - . - Miro, gestorum famuli tuorum 

Solve pollati labii reatum , 

. Sancte Ioannes. 

. • : V 

Per queste note inventò altrettanti punti in una serie di 
linee orizzontali l’una sopra l’altra. Trasse pur fuori le 
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due chiavi F fa ut, e G sol fa ut, e vuoisi medesimamente 
che trovasse il b molle, e il b quadro, e il nome di tutti i 
sette tuoni formati coll’unione delle lettere gregoriane. 

(49) S’immaginò dappoi di risparmiare il numero delle 
righe, e di scrivere i punti eziandio per entro agli spazii 
con altre utili riformagioni. ■ 

(50) Giovanni de Muris che fiorì nel secolo XVI. 

(51) Il Muris era celebre filosofo e matematico, e molto 
éottilmente studiò negli artifizii musicali, e segnò il valore 
e la forma delle presenti note musiche. 

(52) Non pochi insigni maestri italiani, in tra’ quali il 
Zarlino, e molti francesi ancora aggiunsero alla musica 
quél tanto d’artifìzio nel modo di scriverla e di rappresen- 
tarla che si vede inalterabile anche a’ tempi nostri. 

(53) La musica piana fondata sul genere diatonico si 

canta aH’unissono ; e risguarda specialmente il canto fermo, 
canto ecclesiàstico e gregoriano, e procede con figure e , 
note di egual valore. . - . . ' 

(54) I toni della musica piana sono otto : quattro di essi 
appellansi piani, e quattro piagali, come potrai vedere nei 
particolari trattati di musica. 

(55) La gagliardia fantastica, l’entusiasmo, il buon gusto 
e il fino discernimento sono pregi che debbono essere in- 
separabili da un buon Maestro. 

(56) Dico proteiforme, perchè l’arte del contrappunto, 
contuttoché proceda da fisse regole, tuttavia queste si va- 
riano in maniera singolare ; épperò vogliono squisito sen- 
timento e raffinatezza d’arte aiutata da un’armonica natura. 

(57) L’arte del contrappunto è ridotta a tanto sottil 
grado di raffinamento, che mette in atto persino i suoni 
più aspri e dissonanti per formare le sue composizioni. 

(58) Per tuoni composti o salti passando da una disso- 
nanza all’altra intramezzata da una consonanza non si può 
formare grata cantilena. 

(59) Se le dissonanze sono in fra due consonanze senza 
legatura, metter si debbono in fine della battuta, o di una 
parte di quella, ed allora il passaggio discordante si ese- 
guisce alla sfuggita. 

(60) Quando v'abbia legatufa o sincope la dissonanza può 
trovarsi in principio di battuta, e bisogna che ne conse- 
guiti la risoluzione per preparazione e per percussione. 
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(61) Cioè la sesta minore alla quinta perfetta e la terza 
minore aU’unissono. 

* X V • < 

(62) Il contrappunto essendo più o meno semplice, o più 
o mentì figurato, e questo a due, a tre, a quattro, e per- 
sino ad otto voci reali, e potendo pur essere fugato, in cui 
le parti servono di guida alle altre, e additano la strada 
delta fuga e della marcia, l'arte di fieri condurre ogni cosa 
è sempre diversa, e lunga, e di assai difficoltà. 

(63) Non è uffizio dell’estetico il minutamente sciorinare 
e snocciolare i più minuti particolari di ogni regola. Ed - 
io non mi son recato addosso l'impresa di dettare - un sin- 
goiar trattato d’ogni Arte Bella, cnè non vi basterebbero 
cento volumi, ma di segnare i principali modi che condu- 
cono al conseguimento del Bello. 

(64) Bonifazio Asioli assai benemerito della musica. Per 
debitamente lodarlo basta profferirne il nome. 

(65) Volli rendere questo tributo al bellissimo ingegno 
ed alla profonda musical dottrina del chiarissimo signor 
Maestro D. Ruggero Manna, che ai lampi d’una bella im- 
maginazione aggiunge l’esquisitezza del più mirabile con- 
trappunto. 

, (66) Piacemi di qui recare i, bei versi con che Geronimo 
Faleto loda la Musica: 

Musica turbatas animas aegrumque dolorerà 

Sola levat, merito divumque, hominumque voluptas, 

Qua sine nil iucundum animis, nec amabile quicquam, 

Ad cuius numeros superi vertuntur, et orbis 

Et caeli radiant igncs, quibus emicat ingens 

Signi fer, et leges praescriptaque tempora servant. 

Hoc Phoebus, Phoebique Sorór, duce, et aurea caeli 

Astra suos agitant constanti focderc motus: 

(67) . Sebbene per esprimere azioni ed obbietti importi la 
necessità di un movimento che si vegga manifestamente 
nello spazio e nel luogo, il che punto non riscontrasi nei 
suoni della musica, tuttavia le passioni e gli affetti che per 
lei si van concitando possono recare innanzi alla fantasìa 
l’idea di obbietti e di azioni a cui si stringono cotali pas- 
sioni e cotali affetti, non altramente che la poesia e l’elo- 
quènza, collo stromento delle idee e dei segni di quelle ci 
parano dinanzi vivo l’effetto d’ogni rappresentazione. 

(68) E veramente un, sentirsi appenare nell’anima quando 
un poco intelligente componitQr di musica va tutt’altra- 
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mente col suono e coll’armonia colorando i pensieri del 
poeta; c il riso divenga pianto, e il pianto riso. Risum te - 
neatis amici! 


ti 


(69) . La musica è un Arto sorella, ed alla sua perfezione 
si convengono quelle più squisite regole che si addicono 
alle altre. 

(70) Poco gioverebbe per reffetto ad un eccellente mae- 

stro se gli esecutori della sua musica ne sconciassero o 
svisassero l’esecuzione. Niuna migliore esecuzione si può 
desiderare di quella che ha luogo ne’ Regii Teatri; e di 
presente anche l’Orchestra di Cremona non teme niun con- 
fronto per gli.egregii Professori ond’è composta, in fra i 
quali brillano un Bignami prodigioso emulo del Paganini 
nel violino, un Maini meraviglioso per la tromba e pel 
corno, i fratelli Peri l’uno pel clarinetto e l’altro pel fa- 
gotto, un Fontana ed un Cerri pel flauto, ed un Orlandini 
pel violoncello. . > 

(71) . Oltre la bellezza della voce bene intonata, converrà 
pure che il cantante sappia bene estenderla ed unirla in 
tutto il suo naturai registro. 

(72) Nell’educar la voce bisogna guardarla diligentemente 
dalle male abitudini che ne rendono sconcio o disaggra- 
devole il suono. 

(73) L’arte del fare la debita economia del fiato è di assai 
momento, affinchè bene spingere si possa, e rattenerlo, e 

riprodurlo, senzackè si mostri niuno stento. 

• ' * * * *, 

(74) Qui viene significata la messa di voce , primo e sin- 
goiar fondamento del canto. 

(75) Non è mai bastevolmente raccomandato al cantante 
di guardare con ogni diligenza che le parole vengano da 
lui chiaramente e scolpitamente pronunziate, e che niuna 
menda vi sia nè di eccesso, nè di difetto. 

(76) Molti poca importanza mettono nei recitativi, ove 
dovrebbe esservene grandissima, perocché il trasandare la 
vera e perfetta declamazione' è il peggiore degli sconci 
musicali. . : 

(77) Il buon cantante non eseguisce mai con minuto scru- 
polo l’esatto valore delle nòte scritte, perchè il color degli - 
affetti noi comporta, ma destramente, senza sconciare le 
leggi del tempo, sa allargare e stringere così come detta 

il bugn gusto e la buona scuola. 
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(78) Converrà porre tutto l’ingegno nelle note, nelle frasi, 
e quel che più monta, nelle riprese, legate e rallentate che 
danno incredibile sbavità al canto. • *• 


(79) Ciò riguarda massimamente il colorito ed il chiaro - 
oscuro che £uol esser sempre di un magico effetto. Ogni 
passione dovrà avere la sua nativa eloquente espressione. 


(80) Ho sempre udito dire a’più squisiti maestri, quando 
cominciavano a indettare alcun novellilo : Quella cadenza 
è infelice : non ti risponde per natura l’agilità della voce. 
Spiana, e mettivi quanto importa d’arte e di sentimento, e ne 
avrai un plauso sincero.. . . 


(81) Le grazie è le veneri del canto sono i gruppetti, i 
trilli, le volate, le volatine, i sospiretti, le legature e i por- 
tamenti di voce: in queste ci vuole discernimento, de- 
strezza e misura. ... 


(82) Nel canto concertato alcuno non si rechi al desiderio 
di rafforzare la sua voce sopra le altre, perocch’egli scon- 
cerà ogni cosa. ; \ , 


(83) Le ripetute agilità e le frequenti fioriture non disdi- 
cono al canto buffo, appellato anche di sorpresa o di bra- 
vura. 

(84) Va molto errata chi crede che per conseguir nome 
di gran cantante gli bisogni sempre di stordire l’orecchio 
altrui con un canto di gran forza. Quando a lui mancasse 
il colorito gli verrebbe meno ogni buon effètto. 


(85) Nelle opere buffe debbe il cantante aver ben rotto 

lo scilinguagnolo. . 

(86) Ogni eccesso diventa spiacevole. 

(87) Anche i più provetti non intralasciano mai di spen- 
dere non poca parte del giorno in esercitare, la voce, per 
tenerla obbediente ad ogni più incantevole artificio. 

(88) E mio intendimento di qui significare che importa 
assaissimo la cultura deH’ingegno, e lo studio delle Delle 
lettere per colui il quale intenda di riuscire un buon can- 
tante. Si concede che una bella voce aiutata da tutti i sus- 
sidii ed i pregi della natura possa contribuire a renderlo 
eccellente nell’arte sua; ma égli- di mille -pregi ne avrà 
conseguito un solo quando non abbia illeggiadrito lo spi- 
rito coi dolci studii della poesia e dell’eloquenza, e non 
intenda molto avanti ne’ santi loro mistèri. 
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(89) La Danza è l’arte dei gesti e dei movimenti, collo 
stromento de’ quali ella, secondo i divedi modi con che 
leggiadramente adopera, ottiene l’effetto di commovere a 
diletto ed a maraviglia. 

(90) La danza semplice usa de’ movimenti delle braccia, 
dei piedi, delle flessioni del corpo, e degli atteggiamenti 
del volto per esprimere alletti. Cosiffatta danza è misurata 
dal tempo della musica. 


(91) I primi elementi della danza semplice sono le Cinque 
posizioni col piede toccante la terra, e le altre cinque sulla 
punta del piede. Svariando e combinando in differenti 
modi siffatte posizioni si formano differenti passi, onde si 
compongono e s’intrecciano le danze semplici di differente 
maniera. In cotesta artificiata guisa è* riposta l’eccellenza 
dell’arte. Lo studio, l’artifìzio e la destrezza l’hanno recata 
a prodigiosa maraviglia. Al suo magistero s’appartiene il 
lanciarsi e l’aggirarsi della persona in aria, e il rinterzare 
rapidamente i piedi persino (se non è incredibile quanto si 
narra) quattordici volte di seguito nell’atto dello spiccare 
cotesto saltò aereo. I Francesi il dicono entrechat, e noi 
l’appelliamo capriola. 


(92) È qui indicato il passo a due. •— 

(93) La Mimica adopera quanto il ballo pantomimico, se 
non che ella non ha bisogno della musica e-'della misura 
di ritmo, di battuta e di tempo. L’azione medesima imitata 
insegna quanto si convenga ai gesti ed ai movimenti. No- 
masi pure arte mimica quella sequela di movimenti e di 
gesti, onde si valgono i declamatori di opere poetiche e 
prosastiche quando si presentano al pubblico o dal palco 
scenico, o dalle cattedre, ossia dal pergamo. 


(94) Ortensio Romano, oratore di gran vaglia, metteva 
tanta importanza nella mimica, che stava in lunghe eser- 
citazioni, innanzi che avesse a recitare in pubblico le sue' 
Orazioni. 


(95) Demostene per la sua voce sgarbata, e pel suo mal 
porgere essendó la prima volta fischiato da’ suoi uditori, 
non volle più ricomparire ne’ pubblici assembramenti^ in- 
nanzi che non avesse emendati i suoi difetti. 


(96) Essendo la pantomima l’arte che insegna a porre 
sulle scene rappresentazioni somiglianti nella condotta a 
quelle della Drammatica, si deve stringere alle perfette re- 
gole della Drammatica stessa. 

Callomazta 22 
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(97) I gesti e i movimenti dei pantomimi debbono -essere 
più vibràtiche non quelli dei recitanti o’ dei declamatori ; 
perocché con quel maggior grado* di vigorìa che ci met- 
tono, sopperiscono alla mancanza della favella articolata. 

(98) Per la ragione dichiarata alla nota96 Fautore de’balli 
pantomimici dovrà seguitare que’ precetti che ségno Ari- 
stotele per la Drammatica. 

(99) Quella pompa spettacolosa che si direbbe soverchia 
a un Dramma, non sarà mai soperchia ad una rappresen- 
tazione pantomimica; perocché dove manca a lei la parola 
per destare la maraviglia, ella deve necessariamente ripa- 
rare a questo valido spcdiente colla mostra pomposa. 

(100) 11 gusto corrotto degli odierni tempi riguardo a’balli 
pantomimici ci fa ancora desiderare <|ue’ sommi che ab- 
biamo altamente maravigliati, e che più non sono. Non è 
possibile il vedere certi balli a’dì nostri senza o indispet- 
tirsi, o ridere sbardellatamente. Quante ifiezie, quante mo- 
struosità, quante inverisimiglianzc ed alcuna volta quante 
scimunitaggini! E sai perchè? Perchè o manca il buon 
gusto, o manca l’erudizione e là dottrina. I Viganò ed i 
Gioia avevano l’animo educato al bello, ed erano non mez- 
zanamente ingentiliti nello studio de’ buoni scrittori. E 
come altramente, se la Pantomimica è carnai sorella' della 
Drammatica? 



5 » 
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ARGOMENTO 

L'eccellenza dell’umana ragione è accresciuta con l’in- 
comparabile str omento della parola. Signoria nobilis- 
sima dell’uomo su tutti gli altri animali. Validissimo 
potere dell’uomo eloquente. Che cosa si consegua col- 
l’Eloquenza. Dell’ Eloquenza naturale. Il copioso favel- 
lar giullaresco non può dirsi eloquente. Dell’Eloquenza 
artificiale. Come si definisca. Quai termini si as- 
segnino all ’ eloquente. Quali cose illeggiadriscano 
l'eloquio. Dell’esordio ; della proposizione; della 
narrazione ; della confermazione , o confutazione ; 
dell’epilogo o perorazione. L’arte dell’Oratore deb - 
b’ essere maestrevolmente celata. Primi cultori del- 
l’eloquenza presso i Greci. Eloquenza efficace di 
Temistocle sugli Ateniesi. Battaglia di Salamina. 
Sperdimento e consumazione dell’armata di Serse. 
Altri eccellentissimi nell’Eloquenza dappresso i Greci. 
Fiorisce l’Eloquenza durante la guei'ra del Pelo- 
ponneso. Ring agliar discesi a’ tempi di Filippo il Ma- 
cedone. Demostene col nerbo del suo eloquio difende 
vittoriosamente la patria. Eschine vanamente gli con- 
tende la corona. Altri ragguardevoli Greci oratori. In 
chi decadesse la greca Eloquenza. Ella rigoglia in 
Roma é Valenti Romani oratori. Cicerone è sopra tutti 
valentissimo. L’Eloquenza sotto ai Cesari diventa falsa, 
lusinghiera e adula tric e. Suo totale spegnimento in 
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Roma. Quando e coìi chi risorgesse in Italia. Eloquenza 
del secolo di Leon X. Degli odierni eloquenti nelle cose 
di Stato. L' Eloquenza o è forense o politica. Quale 
eloquenza si convenga pe’ giudizii pubblici j e quale 
pe’ giudizii privati. Con quali sussidii s’ingagliardi- 
sca l’Eloquenza politica. Dell’Eloquenza sacra. Ella è 
inspirata dalla Divinità. Eloquenza dei Libri Santi. 
Del Pentateuco. Di Giosuè. De’ Giudici. Di Rut. De Re. 
Dei Paralipomeni. Di Esdra e Neemia. Di Rster. Di 
Giobbe. Di David. De’ Proverbii,. dell' Ecclesiaste, della 
Cantica de Cantici. Di Isaia, di Geremia, di Eze- 
chiele , di Daniele. Dei dodici minori Profeti. Dei 
quattro Evangelisti. Delle epistole di S. Paolo, c degli 
altri Apostoli. Dell' Apocalisse di S. Giovanni. Si recano 
in novero non pochi de' piu riguardevoli Saliti Pa- 
dri Greci e Latini. Si vanno divisando i principali 
precetti intorno all'Eloquenza sacra del Pergamo. Con- 
vien prima ammendare il costume. Importa cavare 
gl’insegnamenti dall'Evangelio. Debbonsi proporre le 
più luminose virtù da imitare. Assai rilie'va che il lin- 
guaggio del sacro Oratore sia maestoso Convengono 
all' Eloquenza sacra tutti gli ornamenti dell'Arte Ora- 
toria. Importa in essa lo schifare gli argomenti pro- 
fani. Cerchisi il patetico della compunzione. Come ab- 
biasi a combattere l'errore. Deesi fare l'esatta dipintura 
de' vizii che dannosi a correggere. Dcbbe il sacro Ora- 
tore essere di corretti ed esemplari costumi. Lodasi l’e- 
loquenza del Segneri. Inferisce»! dell' eloquenza di al- 
cuni altri sacri Oratori Italiani e Francesi. Viene 
esaltato fra gli odierni il Barbieri. Della sacra elo- 
quenza instruttiva ed ascetica. Quali regole vi si ab- 
biano ad osservare. E magnificato Daniello Bartoli. 
Dell' Eloquenza degli Elogi detta anche panegirica. 
Esempli in tra gli autori profani. Chi si distinse in 
essa tra i sacri , antichi c moderni. Dell' Eloquenza isto- 
rica ; delle Novelle , Dell' Eloquenza Didattica. Debbe 
stringersi alla verità e fuggire il fantastico. Antichi 
esempli didattici. Dell’Eloquenza Socratica e del Dia- 
logo. Dell'Eloquenza epistolare. Cogli amici sia na- 
turale, gaia, festiva. Si curi la purezza della lingua. 
Qual debba essere secondo la varia condizion delle 
persone. Ogni bel fonte di cotale Eloquenza l’ abbiam 
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nel Caro. Dell' Eloquenza sublime. Cinque scaturigini 
ci vengono additate da Longino. Della sublimità del 
pensiero. Della sublimità deUf affetto. Non deesi in* 
ciò trasmodare. Qual debba essere il concetto subli- 
me. Della sublimità del sentimento. Della sublimità 
procedente dalle figure. Di quella che deriva dalle 
parole e dalla loro maestrevole collocazione. La subli- 
mità scaturisce anche da un brevissimo detto. Mario 
con un detto solo mette in fuga il Cimbro mandato a 
doverlo trafiggere. 

Dappoi cho la sovrana alta possanza 
Del Creator nell’Universo imposo 
L’arcano della vita magistero 
Del primo padre all’animata argilla, 

E a sò pari lo spirto indi v’infuse, 

Alla sua bella eletta creatura 
Benigno arrise, e vagheggiolla altera 
Erger la fronte agli astri, e l’additala 
Fulgida contemplar patria do’ Cieli (1). 

E però che ragion fida compagna 
Le diò, d’ogn’opra in lei custoditrice, 

Che s’ammutisse egli non volle. Il dito 
Onnipossente a lei stese sul labbro, 

Donde siccome da pennel sospinto 
In lieve tratto una dorata striscia 
Sopra le tirie porpore balena, 

Sopra la bocca scintillò vermiglia 
Un lampo rapidissimo, che all’alma 
Poggiò sublime, o si diffuso al core. 

Ed ecco un nembo lirnpidio d’eterno 
Beatissime idee fulsc per entro 
A’ magisteri dcU’uman pensiero, 

E la primiera idea di maraviglia 
Nell’uom fu largo fonte, onde successe 
Religioso un fervido desio 
Di rimertare umilemente il dono 
Dell’irraggiato spirto. Oh gioia! Ei l’alma 
Sospinge al varco de’ commossi labbri ; 

E l’anima disnoda a un eloquente . v 

Inno di grazie la fervente bocca (2) 
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Emulatrice de’ siderei accenti - 

Di che gli Angeli han vanto in paradiso. 

0 qual non è ineffabile tesoro . 

L’aligera parola (3), onde sublima ' 

Il mortai sua natura, e apre l’immenso 
Eloquio, a cui ragion dona e comparto . 

Il portentoso suo vanto sovrano! . " , 

Bello pel biondeggiar della sua fulva 

Guiba ò il lion, che i libici confini 

Maestoso passeggia, e di ruggiti 

Rintrona lo agitate aure del cielo: 

Bello è nell’ ira, e bello anco se posa 
Placidamente, e ruota i lumi e guata, . • 

E il volgo delle belve, o le piu altere 
Belve a sò mira riverenti e inchine. 

Bella ò la tigre, e move screziata 
Le terga, è bello è il pardo : ed è leggiadro 
11 destrier, che precipita nel corso, 

E gli Euri velocissimi soprasta, 

Scalpitando con lieve ugna la terra: 

E di possento vigoria, di voce 
Mille soperchian Tuoni fere silvestri, 

Ma ei con l’eloquio a quanti ave natura 
Enti, c gli avviva, eternamente impera (4). 

Per sì possente privilegio ognora, 

Se no fan caro serbo, in tra le immense 
Della terra mirabili vicende 
Signoreggian gli umani. E qual fia mai 
Duro core, aspra voglia, alma ritrosa 
Che agli accenti incantevoli d un labbro 

Facondo agitator delTintelletto 

. Non s’inchini devoto, e non 1 ammiri ? 

Forse pregio non è d’opra celeste 
Un favellar divino, ondo ribocca 
Nettareo un nembo, che ne cor diffonde 
Le dolcissime sue stille fragranti ? 

Qual piu ammirando, in tra il vulgar corteo 
De’ bassi altri mortali, che un ardente 
Accenditoi’ d’ogni virtù sovrana ? (o) 

Sapiente ei favella, e poderoso . , - • 

Di sentenze e di splendidi concetti - - 

Ogni più dritta umana opra governa. 

• . ■ • > v. . , • 
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L’Eloquenza (6) con forte empito adduce 
Il core e la ragione ove a lei. meglio 
Attalenti (7) ; e sovran posseditore 
Fia di lei chi sa farne un bel tesoro, 

Ove saggio ei favelli e non diparta 
Sè dal vero sentir deH’alma, e i dritti 
Dell’intelleltó, o dell’onor conservi (8). 

Da natura anzi tutto si deriva 
L'eloquenza ; e so in lei del caldo ingegno 
Le forze accampa, oltien larga vittoria 
Chi, dagli affetti concitato, a quelli 
Porge l’intera vigoria del senno : 

Però ch’ella dei cor trionfa ; e tutti 
A sò avvince gli spirti e 1‘intolletto (9), 

E se natura è deltatrice, i modi 

A lei non presta l’italo sermone 

Piu che il Ruteno, o ì Celtico, o l'Ispano, 

0 il Franco, o ’1 Greco, od il Borusso, o l’Anglo; 
Nè il torniar di scintillanti detti, 

Nè il nesto di vaghissimo dettato (10). 

Ma perchò-l’eloquenza abbia sua possa 
Non esca da tirannico dettato; 

Chè di schietta ragion solo ha trionfo 
Il dritto che s’affranca in sua favellagli )• 

Ma non esser credevolo che il forto 
Anfanare, ed il crebro accozzamento 
D’incalzanti arzigogoli, ed il lungo 
Fragor di strombazzate, e buffe e lazzi, 

E svolte, e agguindolati stiramenti 
Di giullaresco platèal sermone 
Riesca a gloria d’eloquenza. 11 volgo 
Si stipi a voglia sua dappresso a un palco 
Dóve un rigonfio ciurmador braveggia (12). 

E perciò che là dove in tra i ben culti 
Spirti favelli un dici tor cui porge 
Sapienza i reconditi tesaurj 
Di senno filosofico, e,d u» vagò*- . 

Sermon contigiato co’ bei vezzi 
Delle leggiadre lettere, piti intero 
E il trionfo, e pili dolce, e meglio imprime 
Il suo dardo ne’ cori (13) ; all’Eloquenza, 
Artificiata apria fiorente e culto . 


r ‘ . 
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Il sentiero rumano intendimento, 

E l’orator di mille palmo intorno 
Si rinfroddì la via, elio lui condusse 
A brillar tra i supremi. E so desìo 
Te prende, sempre di' saver bramoso, 

Di ritrar quanto importi in sua valenza 
L’artificiato eloquio, odi : Egli ò Vario 
Persuadente (14) clic costringe e movo - 
Con apparecchio di scrmon leggiadro (15). 
E sai che al siiader non sempre al tutto 
Mai l’evidenza logica gli usati 
Regoli adopra, o sai che l’oratoro 
Di senno matematico evidente 
Non fa ad ognor tesoro (16). Egli dappria • 
Nel subbietto s’affìsa, e appion matura 
Il vigor dell’impresa, e ne rincarna 
La ragion, gli artifizii, e le adornato 
Splendide foggio: indi all’agon discendo 
Fervido atleta, e a rincalzare intende 
Gli argomenti, e gl’inanima, e vigoro 
Lor porge, infin che glorioso e invitto 
Si ricinge l’allòr della vittoria. 

Nò ricerca Eloquenza un subitano 
. Costringer dialettico (17). Ella il retto, 

E simiglianto al vero in sè ricetta, 

E il vigorisco e assoda, indi penetra 
Ne’ reconditi spirti ; e a lei pur anco 
Nella gran prova fantasia sovviene, 

Pittrice degli affetti, e a sò gli stringo 
• Inchini o domi. Ma ben guardi e attonda 
L’Orator perchè valica non sia 
. • La posta mela, e il poetar non tolga 
Per suo costume, che ragion porria 
Entro alla ruota de’soperchii rai 
Travisar suo sembiante e la vittoria (18). 

E perchè apparecchiato esser conviene 
Il sermon, sottilmente aver tu debbi 
La monte intesa al cerner dello stile 
E dei delti, onde appieno a te derivi 
■ • Mirabil d’arti tìzio e di possanza 

Il ben ricerco eloquio. Ov’ei non surga 
Fiorente e bello, ov’ei non si raggiri 
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Impetuoso, armonico e in corretffev 
Mostra elegante, ov’ei conveniente 
Non scorra col volubile pensicrPSgjjBfc 
Che a mano a mano cangia e si rimuta, 

E diverso ad ognor si ricolora W.jjÈ Jgv 
Pressò agli affetti, arlificial non lia 
L’eloquio, o male udito esser potrebbe 
Da quanti pendon dal tuo labbro, e volto 
Han lo spirto del bello al dolce incanto. 

Ed aH’ornato favellar. Di mille 
Vanti accresce il pensicr chifoTabbella 
Di scintille, di vampi e di colori 
Col vago stil che l’anima incatena (19). 
All’esordio tu ascendilo ti dispicca 
Dalle mosse con tal garbo e dolcezza, 

Che di te gentilmente s’innamori 
11 cortese uditore, o desioso 
L’orecchio ed il sospeso animo intenda (20). 
Spiega nitido in prima il tuo proposto; 

La tua culla favella indi intrometti 
A narrar quanto forza al tuo subbielto 
Porga maggiore, e nitido e piacente 
Poggia da sommo ad imo (21). Allor ricresci 
Il tuo facondo sermonare, e in largo 
Giro rimena gli argomentilo incalza, 

E stringi, e ardito schermidor, di colpi 
Maestri un lungo rincalzar tu adopra, 

E commovi, e rinfoca o persuadi (22). 

E il già detto raguna allo stringente 
Congegnar dell’epilogo, ove torni 
Riverberata l a. s c intilla ardente 
Del già adempiuto in parte alto conquisto (23) 
E appien si ^tP%ìéDome in sò raffina 
Esquisita Eloquenza arte ed ingegno : 

Ma l’arte non traveggasi, e si celi 
Guardinga sotto un vel candide e$niro, 

Però ch’ove per entro a' suoi misteri 
Penetrasse l’uman spirto, cadrebbe, 

Vano fantasma, in beffa e in vii deriso (24). 
Nè meraviglia fia se in fra cotanto 
Difficultar dell’arte, ella a rilento 
Movesse alla sublime erta, dov’ebbe 
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Mille aureole di raggi al cria dintorno. 

Ferecido che inteso avea dell’alma 
La vegghiante pupilla alla divina 
Filosofila lampa, i generosi 
Semi spandea del primo eloquio (25), o Cadmo 
Conseguitogli, ed il Cecropio Saggio 
Che l’Attica informava a inviolate 
Leggi (26) : ma indi Pisislrato melali 
Ebbe gli accenti, e a se gli animi avvinse 
Do’ mal delusi cittadini, o impose 
Lor d'abborrito signoraggio il pondo (27). 

Ma della pairia i santi dritti un vampo 
Incesero a Temistocle nel forte 
E magnanimo spirto. A millo a mille 
Centuplicato dieci volte e cento 
Serse, adirato in coro, iva assembrando 
Le Perso armate squadre. A torme immense 
Sopra il già domo Eilespontiaco dorso 
Della' ruggente ondivaga Amfi trite 
Tragitolle (28). Yomlan l’onda furento 
Degli eserciti coi le ben turrito 
Rupi delle Tcrmopili. A due volte 
Dieci mila immergeano i brandi in sono 
I trecento di Sparla invitti alunni, 

Cui Leonida il forte animo incese, 

E gli addusse in morendo vincitori 
All’ambita di Pluto eterna cena (29). 

Già la Grecia rintrona ovunque intorno 
Di barbariche grida. Il ciel rimugge, 

E rimugghian le valli, e trema il suolo 
De’ bellici cornipedi annitrenti 
Allo scalpito orrendo, al rovinio. 

Nella città di Pallade già corro 
Ululando l’orrore e lo spavento, 

E stringono le madri singhiozzanti 
In grembo i cari parvoli. Qual fia 
Di salute presidio? Ecco repente 
Temistocle alle trepide allibbito 
Turbe cittadinesche offrirsi innante, 

E infinger della Pizia un memorando . • 

Non fallibil responso. Egli favella, 

Ed un favo di melo a lui sul labbro 
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Pon la destra Eloquenza, e al rt$él consegue 
Di ratti dardi domator do’ cori . ,• ■ 

Impetuoso un nembo (30). Agli additati 
Muri di legno intero egli raguna 
La viva Atene, e d’ogni moto spenti 
Lascia alla morta Atene i’ cittadini 
Ricetti e lo contrade e ogni delubro. 

Nel cavo sen degli ondeggianti pini 
Tutta risurge la Cecropia, e pugna. 

Arde la fera mischia. Il Perso tenta 
Invan sue mosse, e volteggiai' mal puote, 

Che il gran novero sdo l^nge e il rintoppa. 
L’incalzano, lo stringono, il sommergono 
I Cecropidi invitti ; e incendon l’ampia 
Stipa intricala do’ percossi abeti, 

Che invan schermo procaccia. Entro un orrendo _ - 
Mareggiare di foco arsa e combusta 
È de’. Persi la possa, e Serse a stento 
Sopra vii sàetlìa frigge mal notò, 

E si riduce fremebondo e tristo 
Alla contaminata ombra del solio. 

Oh trionfo di gloria ! In pria pugnando 
Vinse Eloquenza; ed alla prova estrema 
Vinse di patria il generoso ardore. - 
Nè guari andò che d’Alcibiade il caldo 
Sermoneggiar l’enfatiche a sò volse 
Menti (31), e Clèon sovraneggiò dappoi 
Sopra gli spirti a sò minori (32). E un Genio 
Non veduto dappria nel petto infuse 
Di Pericle l’elettrico torrente 
Che in cielo accende i fulmini di Giove (33). 

Ma in sul ferver del ferq aspro litigio 
Che la terra di Pelope con cento 
Vampe di guerra incese, allor che ardita 
Le s’affrontò co’ suoi prodi consorti 
L’Attica formidabile (34), dischiuse 
A sò l’Eloquio splendiente e altero 
Un nuovo Olimpo : o vi tonar per entro/' 

•Emuli ai Numi in lor possa col labbro, 

Non menomati in novero i veggenti 
Dominatori delle menti umane; . '*• 

In sin che di Filippo il bellicoso 
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Figlio (35), poi cho di Grecia intero accolse 
A sè il dominio, ognor viltoriando, 

Come torrente rapido trascorso 
Da’ Persi lidi all’ Indiche contrado. 

Come negli aurei tempi imperiosa 
Trionfava Eloquen/a! Ella con tale 
Un empito di, fulmine da’ labbri 
Di Demostene uscla, che invan poteva 

Del figliuolo d’AmintaJ’inpnQrtale 

Falange, invan quel rafsi^Épr di'-cento 
Composti modi ad amistà mentita, 

Onde avvolgea fra barbare catene 

La Greca libertade. Esohine a lui 

Il serto contendea : mal pur gli valse 

Careggiar gli argomenti, e sopra i vanni 

Della legge poggiar : l’emulo ci vede 

Cingersi al fronte il ben merlalo serto (36). 

Ejjerchè taccio Isocrate gentile 

E soave ed armonico in sua dolce 

Favella (37), o il Leontin Gorgia (38), o il maestro 

Del sottil sermonar Lisia famoso? (39) 

Poiché del Tebro l’aquile l’immensa 
Ombra distendon degli aperti vanni, 

L’Ellenica eloquenza a mano a mano 
Nel fievole trabocca. Un vano o sconcio 
Sillogizzar sofistico la verrà 
Intemerata a lei' torbida rende, 

E però cho di nerbo ella discado (40), 

Spegno le antiche fiamme ; e cel rimembra 
Del Falereo l’anfaneggiar corrotto (41), 

E il piieril d'Egcsia insano accento (42). 

Ma entrò nel Lazio un fervido, infinito, 

Poderoso, incalzante, alto desio, 

Perchè, se Grecia doma era, pur anco 
Emular si dovesse al nobil vanto 
D’onnipotente favellar (43). Nè a guari 
'Volso iLgiro degli anni, che di prodi/ 

Òrator generossi un’ampia schiera : 

QuifidrU, Crassi (44), e gli Antoni! (45) e l’animoso 
Ortensio che ben mille ebbe le palme (46). 

Ma quel d’Arpin divinizzato Spirto 
Che il nettare bevea dai sacri fonti 
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Onde filosofia l’anime irrora 
Di sua celestiale onda perenne, 

E a’ greci favi attinse il mel soave 
D’ogni nobil dottrina, arditamente 
Ogni favellator di possa o nerbo 
Attergossi nel Lazio ; e unico ei surse 
Di sovrana eloquenza al seggio eterno (47); 

E goneroso egli a’ fratelli otfrio 
Pegno immenso di fidi ardenti affetti; 

E l’amistà cadente, o umani tade 
Ne’, giorni addolorevoli del lutto 
Rilevò piamente, e ognor di pari 
Con Demosteno il merlo, egli divise, 

E sovente più alteri ebbe i trofei (48). 

Ma poi che, digradandosi alla china 
Lentamente , precipita da sezzo 
D'ogni eletto savere il Genio antico, 

S’intenebra co’ secoli ogni prisca 
. Scintilla d’eloquenza : arrugginato, * * 

D'atro nembo barbarico è ricinto 
L’italo ingegno, e immiserisce e languo. 

Pur qual dappresso al rogo allor che sorge 
L’Eoa Fenice, in murice dipinge 
Il fulvo onor delle dorato piume, 

Rise il sermone italico in novella 
Beltà leggiadro: o tu fosti sovrano, 

0 divo architettor del carme trino, 

Nella magnanim’opra, e tu, o di Sorga 
Angel custodito! - , che al puro eloquio 
Deste il gran volo, onde v'ergeste alteri 
A rinfiammar di rai l’Europa intera (49). 

Allor dietro tal volo infaticato 
Mille poggiaro alteramente e radio 
Spirti eloquenti, e mise aurei rigogli 
Il sacro di Leon secolo eterno. 

E di Tullio e dTsocrate i tesauri 
Entro la numerosa onda sonora 
D’un’eletta favella anco ridusse 
Il Casa (50), ed ebbe al dotto arringo intorno 
Ben largo stuol di più consorti. E grande 
Rimbombò pure di Basini il grido (51), 

E del Nardi l’energica favella (52) . - 
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Nò tacerò voi di leggiadro eloquio 

Maestri a noi nella diffidi arte 

Bembo, Speroni e Lollio. E oli perchè i cento 

Spirti eloquenti ond’ave Italia onore 

Di qui addur non mi assento in nobil mostra 

11 tema troppo angusto a tanta schiera? 

Al Franco o all’Ànglo un generoso stuolo 
Di favellanti in bèlla arte, vi Urico 
Nella ragion de’ popoli, non mai 
Discadde; c a le i Cinguetti, e i Pitti, e i prodi 
Canningi, e quel che al crin doppiossi i lauri 
Dotto Chatobriant,* ampio fan serbo 
D’invitte provo, eterno anche ai venturi. 

E in concio or torna il dir come Eloquenza 
Parto a doppio i suoi dritti ; e altri ne aggiusta 
Alla ragion del Foro, altri al sagace 
Convenir di politico dettalo (53). 

Se com’era in Atene, o là del Tebro 
Nella regai cittade, manifesto 
Alle bramoso minalo fia 
Il sermonar forense, alla ragione 
E delle leggi al dritto immenso apponi 
D’alti artifìzii aggiugnimeuto, e incendi 

I moti fervidissimi del core 

A tal clic della legge arbitro siede. 

Ma se in occulto il giudicar s’addice 
Al ministro di Temide, tu adopra 
Sol di ragion la nitida favella, 

E acuto dialettico, e valente 
Nel dritto, a Verità cingi solcano 
Un serto, che Giustizia inviolata 
La degnorà d’un suo fido sorriso. 

Ma della fantasìa, de’ caldi affetti 
S’apprcsenta robusto eccitatore 

II politico eloquio. A mille a millo 
Le saette, e lo fiamme, e gli animosi. 

Lampi egli vibra ne’ gagliardi petti, 

Ch’egli veglia la patria, o in cauta guisa 
Sospinge o aggira la Ragion di Stato, • 

Perchè al dimostro onor mova seciirà, 

E s’affortisca, è vigorezza imprenda, 

E gli avversi combatta. A cotal segno 
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E Pericle, e Temistocle, e Cleone, 

E Aristide, e Demostene poggierò, 

E Tullio or ape, ora lion ruggente. 

Ma fuor dai tabernacoli del cielo 
Della sacra Eloquenza il primo emerso 
- Candido fonte, c l’increato Nume 
il cinse della santa aura ch’ei diede, 

Come eterno spiracolo di vita, 

Al non dianzi mortai germe del fulvo 
Loto, ch’indi rodar fe’ tristi i ^giorni 
Che valicano miseri alla morto*. 

Ai figli della colpa e deiratì’anno. 

Santa Divinità, che arcanamente 
Eterna sei pria che imprimessi il moto 
Al rotear de’ secoli, ed eterna 
Sarai poiché de’ secoli il torrente 
Arso andrà pel fatale ultimo rogo 
Onde l’Orbe fia Cenere infeconda, 

Tu spira i detti miei, tu la profana 
Bocca a me con la fiamma oggi rimonda 
Ch’arse d’Orebbe al cablo rovo in seno. 

Ed ecco jl divo Pentateuco inante 
M’addita venerando in sua celeste 
Limpida vena il primodmmensurato. 
Rampollar dell’eloquio. Ove favella 
L’inspirato da Dio, per studiati 
Fior di voci e concetti unqua non fulge 
La faconda parola (54). Il profetante 
Condottier d’Israello in pria dischiude 
La memoranda possa creatrice 
Del supremo Fattore e l’uom primiero, 

E le indragate insidie dell'A verno, * 

E il trascotato fallo, e i primi acerbi 
Documenti di morte, e le divise 
Terre, e la lingua in mille rimestata (55) : 

E tanto apre la Genesi. Ecco il tristo 
Egizio sire, ed il flagel che a dieci 
Piaghe s’addusse, e l’Eritreo che il varco 
Schiuse a’ fuggenti, ov’ebbesi la tomba , 

Lo stuol de’ reprobati, e la bandita 

Legge al su«a4i jnugghiante arrlpia procella, 

E gli arcani misteri : e il precettante 
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Divin consiglio all’Esodo confino 
Venerabile impone. Il santo Libro 
Levitico di suo pagine oterne 
Schiude la manna, c gli olocausti insegna, 

E de’ Loviti l’Ordine e l’arcano 
Olir de’ Sacramenti (56). Ecco repente 
Appresentarsi i Numeri, e il Profeta . 

Raliiam trionfante, o la dimora 
Contrastata dell’eremo profondo, 

Mistica al tempo o al loco. Alfin consegue 
La Douleronomica testura 

Che il Vangelo ne adombra (57). Or l’alma intendi 
A Giosuè di Nave : in bellicoso 
Pigi io ei si mostra o i regni avversi abbatte, 

E le tribù divide, ed i futuri 
Egli imita invisibili reami 
D’un’altra Gerosolima celeste (58). 

De’ Giudici olle pagino altrettanto 
Ti s’apprestan mutcvoli figure 
Quanti principi e popoli (59). Indi adempie 
Hut un giocondo vaticinio (60). 11 saggio 
Moderator do’ popoli e Profeta 
Mostra Eli spento e il fìer Saulle anciso ;. 

E in Sadoc c Davidde una figura 
D’un novel sacerdozio n’appresenta, 

E la mutata allor legge dimostra, 

E Malachimo il re cui sapienza 
Rimertò l’alto senno esalta, e membra 
Di Giuda il regno o d’Israello, e in largo 
Volger di sensi, la ventura a noi 
Ereticai sementa raffigura (61). 

E ne’ Paralipomeni l’aurata 
Chiavò s’appresta onde il sacrario è schiuso, ;l 
E de’ libri divini a noi rinsegna oG 

I tesauri evangelici (62). A te d 'Esdra .orieT 
E in un di Nèemia s apra il suggello, oku ! 3 
E vedrai ristorarsi il gran dolubro, < A.igJl ■ 

E le mura o le torri, o la ridotta 
Dalla servili catena in lido loco Y d oji 
Turba ancor venturosa, e i Sacerdoti, ! : > ■ J .’ 

E. il Levitico stuolo. Ester leggiadra • ! 

I suoi dilettila saeufctà'i ricovra, :;rn ìnsvis tfg 3 

>**•* 
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Onde Aman dal capestro penzigliando 
È ludibrio de’ corbi atri e del vento. 

E quanti non adombra alti misteri 
Il non mai domo paziente Giobbe, 

Che dappria senza numeri di metro 

Di sò favella ; indi a pòetic’arte 

Sposa il suo canto, e umil dappoi s’inchina (63) 

Il disiato Redentor ne’ tardi 

Giri de’ succedenti anni vagheggia 

Il peregrin d’Isai figlio canoro, 

E piange le sue colpe, e ricompone 
L’arpeggiar delle corde a melodia 
Di tal concento, che il Giordan sospende 
Il mormorar dell’onde, e l’aura tace 
AH’ineffabil salmodia che geme (64). 

E Salomon pacifico e possente 
I costumi corregge, e la natura 
Ammansa, e giunge a Cristo la diletta 
Chiesa in epitalamica armonia (65). 

E or de’ Profeti il sublimar tu vedi 
« Sciolto da tutte qualitadi umane », 

Ed Isaia che l’eterna] del Verbo 
Sapienza co’ detti assembra (66), e il caldo 
Simboleggiar di Geremia, la verga 
E ’l vaso ardente, e ’l pardo che de’ gai 
Color si scema, ed il quadruplicato 
Metro diverso (67) ; e cinto di profondo 
Impenetrabil nembo Ezechiele (68), 

E Daniello che alla svelta pietra 

Dal monte il moto imprime, onde s’atterra 

L’oltracotante pompeggiar dei Regni (69). 

Indi Osea, quindi Amosse, ed il veggente 
Abdia, Giona e Michea, Naumme, e a pari 
Abacucco, e il Chislade Sofonia, 

Aggeo fervente, e Zaccaria sdegnoso, 

E Malachia piìi che non suoni il labbro 
Nel detto prefigurano (70). Oh di quanto 
Non copre orrendo vituperio ià|pzzo 
Monarca della Siria, e il Suo deliro - 
Divisar d’infedel culto idolatro ; 

De’ Maccabei la venerand*^torityÌ 
Nè umano ave il sembiante? g latto e il suono 
Calìomazia ' 23 
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La divina Eloquenza. A par co’ detti 
La sentenza purissima riforbo 
11 senno, e schietta persuade, e stringe, 
Eternamente semplice, ogni alletto, 

E il buior delle monti a noi stenebra. 

Del Verbo eterno i banditori infuso 
Ebbcr l’eterno oloquio della pura 
Vcritade increata; e il dappria rude 
Labbro sonò verace in cotal nerbo, 

Qual fora una cherubica favella. 

Ma verecondi e brevi, è in nulla guisa 
Allindati, gli accenti sovrumani 
Eran tersi, c apparia vorace il Verbo 
Come rubino in nitido cristallo, 

E santa di Matteo, santa di Marco, 

Santa di Luca, e santa di Giovanni 
Fu la parola, ch’egli avean nel core 
Del Paracelo i vampi, e i cari accenti 
Sui labbri del risorto Redentore 
Trionfator delle tenèbre inforne. 

Vaso d’elezione, rimutato 
Allo spirto ed al nome, delle Genti 
L’Apostolo magnanimo trasfuse 
Il grazioso dottrinai precetto 
Nell’alme de’ credenti; ed in verace 
Breve costrutto Luca del nascente 
Regno di Cristo il trionfar ritrasse (71), 

E Giacopo, o Giovanni, e Giuda, e Pietro 
Del già rivisso Uorn-Dio l’arra bandirò 
Che a vita i deliranti anco ricovra (72). 

Ma rapito in ispirto, e sulle terga 
Dell’aquila fiammifero che il folto 
Travalica de’ turbini profani, 

Più che mortale, il mistico Giovanni 
Vide in tra sette candelabri ordonti 
Nell’inospita Patmo quel Sublime, . 

Che, sembiante dell’Uomo al Figlio, intera 
Assembrava nel volto e nelle membra 
L'immensurata Maestà di Dio (73): 

E però che quel Divo a lui l’impose, 

Liovò l’alma e la mente, ebbra di sacre 
Profetiche faville, alle alternate 
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Tremende maraviglie, onde avran luco 
Purificati i secoli venturi. 

Con memorande note egli adombrando 
I non terreni altissimi concetti 
A’ mitrati l’avelia (74) e con tonante 
Grido infonde a ogni cor sacra una brezza 
Ammendatrice d’ogni stolta labe. 

Oh celeste eloquenza! lo riverente 
Le intelligenzo della mente inchine 
Serbo alla gloria de’ trionfi tuoi 
Nel Verbo che in principio era ... e natura 
Dormiasi informe e senza tempo tinta. 

Ma dal casto evangelico infinito 
Fonte di Sapienza inviolata 
Mille sgorga ro vividi rampolli 
D’onda vitali quai di ruscelli in forma 
Con larga piena, e quali di regale 
Fiume in sembianza che Finimondo lezzo 
D’Averno asterge allo anime redente. 

E novello un eloquio addentro il potto 
Soavi infuso queH’eterne stille 
Che son di vita farmaco superno (75), 

Che a gran novero un giorno aprian dal Verbo 
D’Eloquenza l’eterne correntie 
E Barnaba (76) r e Clemente (77), ed Erma (78) e Ignazio 
Antiocheno (79), o ’l prode Policarpo (80), 

E Giusti» che gli stolli idoli infranse 
« Testimone di sangue e di martiro » (81), 

Ed Ireneo che alla larvata ed empia 
Eresia tolse il reo vigor falsardo 82), 

Clemente (831, Tertulliano (84), ed Origene 
Immenso (85), e Cipriano (86), e il Taumaturgo 
Sommo Gregorio (87), e Arnobio (88), ed il soave 
Lattanzio (89), ed Eusebio Cesarense (90), 

Atanasio (91), e Cirillo (92), e il portentoso 
Ilario (93), e ’l gran Basilio (94), c il Nazianzeno 
Gregorio ed il Nisseno, e Ambrogio, ed Efrem (95), 
E l’interprete immenso del Volume 
Della Vita Geronimo (96), e Agostino 
Riarso ognor mirabilmente in Dio (97), 

E quel che sopra ogni mortai divisa 
Folgora, c stringe a’cori aurea catena 
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Grisostomo infinito (98), o Leon Magno (99), 

E Fulgenzio (100), ed il Massimo Gregorio 
Che l’eresìa divelso (101), e il Damasceno (102), 
E Bernardo magnanimo (103), e d’Aquino 
L’Angelico Tommaso (104), e divampante 
In serafico ardor Bonaventura (105) ; 

E gli altri cento ancor ; che a vagheggiarne 
Il novero e il valor dato non fora, 

Nel volger breve, al mio tema canoro (106). 

O tu cui stringe amor di santa impresa, 

E cresci alla divina ombra che sorge 
Dai sommi tabernacoli, se in petto 
A te novel Levita ora favella 
Generoso un desìo d’alto conquisto, 

E intendi a trionfar sopra il rubello 
Spirto d’abisso, a te fia nobil campo 
Il pergamo: ivi spazia, ivi favella; 

E a te facondia i fulmini raccenda. 

Ma iatendi in pria che altrui mansar conviene 
Il costume degenero (1 07) : il verace 
Assennar d’Evangelico dettato 
Il Mondo ricorregga, astro natio 
D’eletta sapienza (108). In veneranda 
Mostra avviva l’immagine de’ prodi 
Eroi di Cristo (109). Ripercosso il lampo 
Si verbera sull anime, e di pari 
Immortai vampo le rinfiamma e cinge. 

A te sempre infinita e varia e alterna 
La ragion dell’impresa ognor rimuta 
Le sue forme, siccome immenso e vano 
È il trasviar dell’anime delire (110). 

Quanta s’addice màestade al sommo 
Rilevar dello spirto, e alla salvezza 
De’ sempiterni secoli, altrettanta 
E pari assentir debbi alla favella 
Che di tanto ragiona; e le adornezze, 

E il fiore e il vezzo, e il mel fragrante accogli 
Dell’Orator perfetto ; che mortale 
Col mortai sermoneggi (111) : ma se appresta 
Il libro de’ credenti a te il concetto, 

E T nerboso vigor, se indi raguna 
Saggia filosofia gli alti argomenti, 
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Non suonino profani i labbri tuoi, 

E spiri ogni tua nota aura di cielo (112), 

E patetica e tenera la vena 

Serba, se i cor compungi, e la soave 

Santa unzion del Verbo abbia le veci 

Di balsamo celeste. Ove a te sorga 

Pertinace l’errore, e si campeggi 

Scellerato e sbuffante, ogni maestro 

Colpo spesseggia, e tuofiìi e abbatti e incendi, 

Si che ti caggia incenerato «I piede 
D’Averno il redivivo idol bugiardo. 

Ognun che t’oda in sè viva ravvisi 
De’vizii sanila dipintura, e abborra 
Da quelli ; e a trionfarne a te fia d’uopo 
Il penetrar sottile onde s’interna 
Lo spirto ne’ reconditi pensieri 
Di chi ammanta il sembiante a falso avviso 
Di pietà, mentre il core è atra sentina 
Di tristizie e d’ipocrita lordura. 

Ma, perchè l’Orator sacro di nulla 
Menomi il trionfar, mai non falseggi 
La sua naturale altrui mostri gli esempli 
Di virtude, nè inciti altri, o conforti, 

S’ei non è di virtù candido esempio. 

Però che ognun d’inutil pondo estima 
Un fingitor della pietade, e il noma 
Spigolistro linguardo, s’ei ricopre 
Sotto ammanto di zel trista magagna (113). 

Pietoso aduni, rallumato in core 
Dallo Spirto di Dio, tutto il candore 
D’un angelico spirito, e in sè accolga 
Tesor di filosofica dottrina, 

E manso e dolce, in suo mondo costume, 

E riforbito ne’ leggiadri studi, 

E acuto, e discernevole e sagace 
Sia chi bandisce il vero, e il privilegi 
L’alma purezza del celeste Agnello 
Che le sozze peccata al mondo asterge. 

Ti affisa negli Apostoli, e a’ seguaci 
Apostolici alunni indi ti stringi, 

E di loro innocenza a te fa speglio. 

Jn tra lor, che propinqui al secol nostro 
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Coglioan palmo dal pergamo, saluta 
Maestro e prence e folgorante Duce 
Il Segneri, che intero a noi scoverso 
Il gommaio fiammifero di mille 
Eterei pregi serba tor. Ben rada 
Una menda vi scorni ; e la condona 
All’andazzo del secolo, per entro 
La cui trista belletta appena il lembo 
Tinse quel grande agli animosi vanni (114). 

E i Tornielli, e i Bossi, ed i Granelli, 

E i Pellegrini, ed il Venin che inceso 
Ebbe lo stil di fui vidi colori, 

E il Trento, a lui dappresso, apriano il labbro 
Facondo, ma la pretta attica scola 
Del ben culto sermon siccome il prode 
Maestro non attinse altri in tra loro (115). 

A’ Franchi il Bourdaluo della ragiono 
Mirabilmente ingagliardisce il saggio 
Sermoneggiare, e Massillon soave 
Schiudo il sentiero onde si scende al coro. 

Ma or tra noi qual soprana aquila vola 
L’elegante Barbieri, o d’alto mira 

I suoi trionfi o l’ostasi in che fieno 
Soavemente le anime rapite (116). 

Al dottrinalo ascetico sermone 
Or tu consenti i dritti. Altra sembianza 
Lo stile insegnator tiene, onde imprimi 
In quollo, che devoto a te corona 
Fa tacente corteo, lo norme fido 
Perchè Religion ne adduco a Dio. 

E mentre spiritai suona l’accento 
E vivace, 1 abbella, c grazioso 

II colora, ma semplice e gradito 

E schietto a tutte menti l’appresenta. 

Ma unico, come augel del Paradiso, 

Nel sovrumano addottrinar dell’alme 
Il Bartoli sorvola a quanti intorno 
Gli fan corona. E nobile, infinito, 

E profondo, e fiorente, e armonizzato 
E di suo favellar Timmcnso incanto (117). 

Fra i varii d’eloquenza studiati 
Noveri, se plaudente attingo i merli 
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De’ Sommi, a noi di fiori screziato 
Sebiudon gli Elogi un peregrin giardino» 

Dove l’ornato favellar s’infiora. 

Tu allora panegirici gli appella, 

Che i ragunati a por la mente a’ tuoi 

Lodatori concetti a te costringi 

Con nobile argomento (ÌF8). E antiquo il vezzo 

E il Greco in atto il pose, ed appreudea 

Ardor patrio di gloria agli animosi 

Alunni del valor ne’ prodi spenti, 

E ne’ pur vivi Eroi. L’Isocrateo 
Evagora pur fulge a caro esempio (119). 

E l’Orator ftojcnulide (120) intessea 
Di Marceli® *• sostegno invidiata 
A Cosare unadaude, e di Pompeo 
Magnificava la valenza, e un patrio 
Erse a Sulpizio monumento eterno : 

E Plinio di Traiano il rado morto 
Pose nell’astro di sua gloria (121), e, poi 
Che volse di più secoli profano 
Il corso, della Croce a’ banditori 
Testimoni invittissimi di sangue, 

I ferventi Basilii ed i Nisseni 

E di Nazianzo il glorioso alunno 
Di santa funeral laude perenne 
. Riconfortar le tombe intemerato (122). 

E quale si pertenga alterno e vivo 
Ombreggiar di costumi, e qual di laudi 
S’offra immortai tributo, a te lo mostra 

II ben visse costume, e l’ammiranda 
Virtude, cho di nulla unqua adombrata, 

Come l’astro del dì che al mar discende, 
Luminosa s'adagia entra alla tomba. 

Nè qui intralascio quel funereo vanto 
Onde fe’ i prodi in lor bella virtude 
Al secolo venturo memorandi 
Facondioso il Bossviet, nè quello 
Onde il Flechier di par vago contende 
Con lui nel fior di sacra leggiadria (123). 

Dell’Eloquenza ìstorica a te porge 
Norma chi ai libri delle Muso impone 
Il bel nome (124), e Tucidide (125) e reitero 
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Narrator del Romulide valore (126) ; 

E ’l Firentin Giovanni (127), e quel che mostra 
Di che lagrime grondi e di che sangue 
Il lauro dei tiranni (128), e ’l culto Botta 
Che il nativo idioma anco rabbella (129). 

Al novellar non rado anco tu dèi 
Consentir dell’eloquio il lusinghiero 
Artificiar, che alletta o il cor sospendo ; 

Ed ammirando a te l’addita ognora 
Il grande Certaldese, e ’l non men vago 
Sacchetti, e il Firenzola che dorato 
Corre in sua vena, o l’infinito stuolo 
Che d’Italia e d’Europa addoppia i vanti. 

Didattico sarai so, mentre appiani 
Altrui la via che Faddottrina, a un certo 
Di veritadc stringimento adduci 
Altrui la mente (130). Con sottil risguardo, 

Se il tema tuo poetico non suona, 

Ti strania ognor dal trasalir focoso 
Di fantastiche idee. Ti accogli a norma 
Con l’Attic’Ape (131), che gioconda e dolce 
Di didattico mele adempio i favi, 

E a Tritamo divino in sua favella (132), 

E a Plato, e ad Aristotile, e a quel Tullio, 

Torrente d’ogni nobile dottrina, 

Che s’eterna in sua piena, e addoppia i mari (133) : 
E aggiungi la socratica eloquenza, 

Che in sò di tutto senno e avvenenlezza 
Ripieni accoglie i favellanti, in forma 
Che al presto ricambiar delle parole 
Il drammatico adombra magistero (134). 

A tc santa Amistà, che nata al riso, 

Dell’Angiol della pace, iri di gioia 
Splendi sul fosco mar del mio dolore, 

A te raggio d’amore, a te consacro 
L’estremo dell’eloquio umil tributo. 

Or degli ingenui tuoi fidi precetti 
Fo dolce un serbo, e lieto li ricanto 
Do’ piìi candidi amici al nobil coro. 

All’Eloquenza epistolar s’imprima 
Il color d’un amabilo candore; 

Che il tronfio e il concettoso altitonanti* 
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Disorrevole è a lei. Sol di natura 
Il vezzeggiare, e la gaiezza, e il riso 
Innocente, e il festivo aere che spira 
Intemerato d’amistà s’adopri 
Con l’amico dell’anima. Sia puro . 

E di tutta nativa itala forma 
L’idioma gentile (<35). E se a galante 
Stil ti riduci, una briosa e nuova 
Mostra far dèi di vivide faville, 

E offrire al motteggiar l’ali d’amore. 

E, se al non tuo dimestico tu scrivi, 

L’umorne assaggia, e appien ti attempra al meglio 
Garbeggiar della sua strania natura. 

Umile e grazioso a chi più s’erge 
Di te sublime accomandar t’è duopo 
Il tuo dettato ; e chi della tua sorte 
Ammendator munifico tu estimi 
Al Romuleo Mecena il rassomiglia. 

Nè t’allungar dai mille che riserba 
Tesòr la sempre culta alma del Caro, 

E in lui t’imparadisa, e in lui deliba 
D’ogni vaghezza il variar gradito (136). 

A te già del Sublime architettrici 
Leggi dettai, quando all’intero stuolo 
Dell Arti leggiadrissime sorelle 
Conveniente apparve, e in sua possanza 
Tutto il mostrai vigoreggiante e altero. 

Or si parrà cornei di màestade 
L’Eloquenza incoroni, allor che brilla 
Dell’Orator nell’anima, s’ei poggia 
Fuor dell’usata altezza, e la parola 
Oltre il primo vigor suona e dipinge. 

E cinque a noi Longino apre fecondi 
Del Sublime rampolli. In pria consente 
Al pensiero e al concetto altero il loco, 

Quindi all’affetto ed al sentir profondo 
Dell’anima patetica ; all’inceso 
Sfolgorar dell’enfatiche figure ; 

All’animoso ardir che più vivace 
Traslata la favella a un pinger forte 
E lei di maschio ardore orna e circonda ; 

Ed al concento armonico, onde ha nuovo 
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La parola un vigor d’arte sovrana. 

Ma de’subbietti cho il pensier sublima 
Il novero è infinito, e oltre il mortalo 
Confin spiega l’affetto i vanni ardenti. 

E sublime è il pensier quand’ei di tanto 
Raggiar balena, che nell’alma a noi 
Motte scintille, e folgori,' e bagliori. 

E sublime è l’affetto cho repente 
S’afforza o giganteggia e con sovrano 
Poter sembianti a sè gli alletti crea 
Entro a’ commossi e folgorati spirti. 

Tu serba ognor guardingo la misura 
Del sollevarti a piu che ardita altezza, 

Che Icarie esser potrian l’ali, e lo stanco 
Spettator ti porria dar guiderdone 
Di merlato dileggio (137). E vera sia 
La sentenza ; nè a fievole pensiero 
Cerca vigore con ventosi accenti 
E fragor di parole (138). A grandi imprese , 
E a virtù sovrumana incalza e sprona 
Sentir gagliardo, e ratto si rifonde 
Ne’ magnanimi cori. Abbia il concetto 
Semplice la divisa, e l’affetto abbia 
Nitida la parvenza, e tu lo sfronda 
D’ogni vano rigoglio. Oh quanto puoto 
La favella d’amor s’oltra il confine 
Del comun vampeggiar s’erge lo spirto! 
Quanto il dolore e la pietà se immensa 
Piena d’affanni ondeggia a lor dintorno! 

E ben t’avvisa che non ha sublime 
Essenza la figura, ove a lei grande 
L’accento non consuoni. E le figure 
Maestramente irraggia, e acconcio torni 
Riverberato e rincalzante il giusto 
Reciproco vigore. E nella elètta 
Delle parole aver debbi sottile 
Il senno e l’attitudine, che scema 
A se potenza incolta giacitura 
Di mal retta favella, e a sè l’altezza 
Doppia e ricresce un maestoso o culto 
Armonizzar di dotti in bel conserto. 
L’obbietto ch’è sublime anco s’impiglia 
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la un detto nerboso, o addentro un breve 
Folgorar di parole. — : Entro l’orrore 
Di teneboso carcere profondo 
Mario giacea, ma più che di tenèbre 
Era il cruccioso di catene avvinto. 

Quand’ecco il compro Cimbro entra furtivo, 

E alza il pugnai trucidator. Più ratto 
Che il turbo in ciel non mormora e balena 
Fremè col labbro e balenò col ciglio 
Il formidato agitator di Siila. — 

— Che fai?... Vile... Io son Mario, — e tale un mug- 
Sprigionò dalle sue fauci avvampanti (ghio * 

Dell’anco invendicata ira feroce, 

Che suonò il mugghio emulator del tuono. 

Allibbì, si ristette paventoso 
Il già vinto carnefice. Erra incerto, 

Incespa e cade, e mal ritrae sulPorme 
11 tremebondo piè. Fugge, e l’incalza 
Della fulminea orribile parola 
La vittoria, e la pallida paura. < 
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(1) Pronaque curri fpectent ammalia caetera terram, 

Os homini sublime dedit, caelumque tueri 
Iussit , et erectos end sidera tollere vultus. 

r r- 

Ovid. Met. I. 

(2) Celio nel lib. 8, c. 31, così ragionò dell’eccellenza 
della bocca degli uomini : In homine promptuarium est re- 
ctae rationis ; ut quac prudentia corde conceperit, ea sensa 
promat oratio, unde eleganter Apuleius os esse dicit animi ve- 
stibulum, orationis ianuam, cogitationum vero comitium. 

(3) Omero nel I dell’Iliade dice essere alate le parole.: 
eTOa 7rr£po£VTa irpoff^uSa ; nè senza ragione, avvegnaché sì 
tosto che partonsi dalla bocca, incontanente volano a chi 
le ascolta. Il vocabolo italiano parola non è tanto signifi- 
cativo quanto il verbum de' Latini, perciocché i filologi di- 
cono hoc nomen habere. quod aéris verberatu formetur : ma 
Varrone deriva la voce verbum a veritate, quod verum nos 
loqui oporteat. 

(4) Col validissimo stromento della ragione che nobil- 
mente ci distingue dagli altri animali, noi siamo creatori 
dell’eloquio : onde pure Anacreonte disse: 

X£p<XTflt TOUOOl? 

'OitXàe S’£òojx£v fintole, 

IloSojxfiv Xoryiooìs, 

Atoum /a<j[x’ òòóvnov, 

Tot? lySómv tÒ vuxtòv, 

Tot? òpvéote irÉTaarS'at, 

Tote òtvSpaoi <ppóv7]pux. 

Anact. Od, II. 
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(5) Così pure Cicerone, lib. I de Oratore: Quid enim est 
tam mirabile, quam ex infinita multitudine hominum existere 
unum qui id quod omnibus hominibus natura sit datum vel 
solus, vel cum paucis facete possiti 

(6) L’eloquenza è appellata dai Greci \o yiÓttj?; e chi è 
eloquente appo loro nomasi Xofto?. Cassiodoro in accon- 
cio di ciò scrisse : Eloquens est ille qui scit parva siibmisse, 
media temperate, magna granditer dtcere: qui scit invenire 
praeclare, enunciare magnifice, disponete aperte, et fucare 
vanis. Cassiod., Sup. Ps. 73. 

K Tullio così ci ha fatto sentire l’immenso poter del- 
quenza : Hac cohortamur, hac persuademus] hac conso - 
lamur afflictos , hac deducimus perterritos a timore , hac 
gestientes comprimimus, hac cupiditates, iracundiasque restin- 
guimus. De nat. Deor., lib. II. 

(8) La sentenza di Seneca potest quidem eloquenza quae 
parva sunt approbare prò magnis, rursum magna attenuare 
et ad minima deducere va interpretata nel diritto senso 
dell’onestà. Laonde lasciò scritto il Petrarca, Dial. lib. I : 
Periti Orator, hoc est eloquentiae magisler, nisi vir bonus 
esse non potest. 

(9) Eloquentes maximam in homifium coetibus potentiam 
habent. Lactant, de Opif. Dei. 

(10) Intendi che l’eloquenza naturale è quell’artifizio che 
viene da natura a’ favellanti, in qualunque lingua o dia- 
letto, di commovere e costringere alla propria volontà coi 
soli mezzi dell’ingegno, senzachè vi concorrano gli artifi- 
cii oratorii. 

(11) Un personaggio di alta lieva e di gran podere favel- 
lando vedrà a primo tratto inchinevoli a sè gli uomini di 
minor condizione. Ma con ciò egli non avrà trionfato su 
loro coll’eloquenza. 

(12) Di siffatti cantambanchi e bigherai potrà dirsi quello 
che ai Catilina Sallustio diceva: Satis loquentiae, sapien - 
tiae parum. 

(13) Avvegnaché l’Oratore soglia più spesso favellare coi 
meglio colti ingegni che col volgo, debbe procacciare al 
suo eloquio tutti que’più leggiadri ornamenti che più effi- 
cace il renderanno. Se non che anche il volgo stesso è non 
radamente soprappreso ed incantato dal fulgore di quei 
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concetti che non al tutto intende, ma che sente tuttavia 
scender poderosamente all'anima. Epperò Cicerone disse 
del perfetto Oratore: Oratori perfecto nihil praeclarius. 
Nam ut usum dicendi omittam, qui in omni pacata et libera 
civitate dominatur, tanta oblectatio est in ipsa facultatc di- 
cendi, ut nihil homimim aut auribus , aut menlibus iucun- 
dius percipi possit. Quis enim cantiis moderate orationis pro- 
nunciamone du/cior inveniri potesti Quod carmen artificiosa 
verborum conclusione aptius * 

(14)11 principale scopo dell’eloquenza è quello di per-< 
suadere e commovere, perocché un animo persuaso e com- 
mosso è tosto condotto dove che meglio piaccia all’Ora- 
tore. 

{15; Quid tam iucundum cognita, atque auditu , quam sa- 
pientissimis sententiis, graribusque verbis ornata oratio et 
perpolital Cic. ljb, I de Oratore. 

(16) A persuadere non richiedesi lo strettissimo vigore 
dell’eloquenza logica, e molto manco quello dell’evidenza 
matematica. 

(17) L’eloquenza artificiale può aver solido fondamento 
sopra ragioni anche soltanto probabili e verosimili. Il con- 
trario "interviene della dialettica, la quale debbe senza 
manco mostrare un’infallibile certezza. Vedi Ant. Maiorag. 
in Rhet. Aristot. Lib. I. 

(18) Il linguaggio dell’immaginazione non trasmodata, 
che soventemente è tanto necessario all’artificiata elo- 
quenza, non deve recare lo scrittore a tramutarsi di ora- 
tore in poeta : perocché dove la fantasia trascende, quan- 
tunque l’uditore di un’Orazione prosastica resti commosso, 
è impedito dal soperchio artifizio di rimaner persuaso. Per 
meglio tuttavia colorare gli ornamenti della sua favella, 
importa assaissimo che l’Oratore legga i poeti migliori, 
oltre i prosatori insigni, affinchè in iui giammai non lan- 
gua la vivacità dello stile, nè l’elegantissima forma del di- 
scorso. 

(19) Cosi pure va sentenziando Isocrate sull’importanza 
del non dover lasciar mancare all’eloquenza niuna guisa 
di artificiosi adornamenti ; ’ivph Si, u> NtxóxXet;, fryoupat pèv 
eìvai xaXà iA\nrjuefa, xat và? tSjv aopt^Twv EtxSva; • T.okìt piv toi 
ttXeiovo; dl;(a; t&; twv Trpa£c«jv, xat -ri)? Stavola;, a; iv toT; Xoyot; 
av -n; póvov tot; Tr/vtxòi; r/ouat S'Eoip^iEtE. Isocr. in Evapora. 
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(20) Nell’esordio l’Oratore dee comportarsi per modo che 

egli si renda roditore benevolò, attento e docile. Cicerone 
ci presenta nelle sue orazioni una copia grande di esqui- 
siti esempi. E per tacer degli altri veggasi il bellissimo 
che ce ne dà nell’Orazione prò Archia Poeta. Si quid est in 
me ingenii, etc. . - 

(21) La narrazione non può convenire a tutti e tre i generi 

di orazioni, cioè al dimostrativo, al deliberativo ed al giu- 
diziale : ma poni mente che dovendosi lasciare ne’due primi, 
non mai potrà omettersi nel terzo; e ce lo dice lo stesso 
Aristotile : vou Sixvtxou Xófou uóvou io r£v. ’Eto- 

oedctocou Ss, xal Sr,;AZjYocixou, ~w<; èvSéye rat stvat StrjTjdtv, olav 
Xéyoufftv ; ?) va 7tpò<; xòv avxiSixov, % ir.tXoyQv twV àTtoofiixxixwv ; 
Rhet. lib. III. 

'f 

(22) Q>uesto si mette ad effetto nella confermazione che 
si riferisce medesimamente alla confutazione. Laonde Ari- 
stotele dà per precetto che l’argomento si deve sciogliere 
o per dimostrazione, o per confutazione. Rhet. lib. II. La 
confermazione e la confutazione sono le parti di più mo- 
mento nell’Orazione. 

a 

(23) L’Epilogo detto medesimamente Perorazione, è, l’ul- 
tima parte deH’Orazione, nella quale, seoondo Quintiliano, 
id quod tota oratione expetebat Orator maiori vehementm 
evincere et obtinere contendit. E questo si fa per due guise ; 
coll’enumerazione e col movimento degli affetti. Veggasi 
la bella perorazione del Casa nell’Orazione a Carlo V. Ari- 
stotile vi assegna quattro parti. V. Rhet. lib. Ili, c. 49. 

(24) Ovechè si scoprisse l’artifiziato studio dell’Arte ora- 
toria, l’uditore anziché commoversi dispetterebbe, epperò 
vuoisi adoperar l’arte per modo ch’ella sembri veracissima 
natura. 

(25) Il filòsofo Ferecide fu dapprima poeta tragico nel 
tempo che regnava in Roma Servio Tulio. Egli è uno de- 
gl’insegnatori deH’iminorlalità dell’anima, ed il primo che 
scrivesse in prosa. 

(28) Solone, uno de’sette Sapienti della Grecia, fu légis* 
latore degli Ateniesi. Egli tolse via le troppo crude leggi 
di Bracone, del quale Demade disse: Draoonem non atra- 
mento séd sanguine leges scripsisse. Lasciò dopo di sè alcune 
concioni ed alcune epistole. La sfolgorata eloquenza di 
Pisi’strato togliendo vigore a’ suoi savii dettati, egli andos- 
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sene in volontario esilio. Cicerone (Tusc. quaeìt. f lib. I) 
conservò l’epigrafe scritta sul di lui sepolcro iu questa 
sentenza: 

Mors mea ne careat fletu, Mnquamus amicis 
- Moerorem, ut celebrent funera cum lacrymis. 

(27) Pisistrato, tiranno ateniese, fu di tanta e sì forte e 
sì lusinghevole eloquenza, che tolse la libertà a’ suoi con- 
cittadini. Era proteggitore delle Arti liberali, e pose pel 
primo una pubblica biblioteca in Alene. Per suo coman- 
damento i libri di Omero che andavano dispersi e disgiunti 
d J in fra loro vennero accozzati nell’ordine in che ora si tro- 
vano. Rispetto a lui V. Gell., c. 17. 1. 6. cap. 21. lib. 17, 
e Plutar. in Solone, Giustino, lib. I. 

(28) L’Ellesponto, ora Stretto di Gallipoli, è uno stretto 
di mare fra l’Egeo e la Propontide. Contuttoché Iò%pazio 
di mare dall’una all’altra sponda sia di sette stadia. Serse 
ebbe l’ardimento di farvi gettar sopra un ponte di piatte e 
navi per valicare l’immensa oste che conauceva contro la 
Grecia. 

(29) Leonida, re degli Spartani, con soli trecento valorosi 
combattitori uccise ventimila dell’oste Persiana che sboc- 
cava dalla stretta via del passo delle Termopili. Finalmente 
venne oppresso dal sempre crescente numero de' nemici. 
Innanzi la battaglia aringando i suoi, conchiuse che do- 
vessero asciolvere lietamente con lui, perocché avrebbero 
la sera cenato presso di Pluto. 

(30) Temistocle indovinandosi che senz’altro l’esercito 
di Serse avrebbe oppresso e distrutto la città di Atene, 
persuase con un finto responso della Pizia, sacerdotessa 
dell’Oracolo di Apolline, tutti gli abitatori di Atene a dor 
versi difendere colle mura di legno (Cor. Nep. Themisto- 
clix Vit.J. Egli interpretando le mura di legno per le navi , 
recò in mare tutti quanti gli Ateniesi; laonde a’ Persiani 

non rimase che la città vuota. 

. > .*1 . 

(31) Alcibiade, grande capitano ateniese, bello della per- 
sona, ricco per ogni ben del mondo, personaggio assai 
ben parlante ed eloquentissimo. Egli oltre a ciò.era di un 
roaraviglioso ingegno, sicché niuna cosa era ch’egli non 
mandasse a perfezione. Ma nel resto egli era rotto ad ogni 
maniera di vizii. Fu discepolo di Socrate, il quale più 
volte ingegnossi di emendare la sua vita scapestrata. Vedi 
quanto ne dice -d’abbondante Plutaroo nella sua vita. 
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(32) Cleone fu non men buono in maestria di guerra che 
di eloquenza. 

(33) Tenne Pericle presso gli Ateniesi la soprantendenza 
per (juarant’anni. Egli poteva assaissimo e per la sua au- 
torità e per la sua valevolissima eloquenza. Laonde era as- 
somigliato a Giove Olimpico, perocché «Jicesi che nelle 
sue aringherie tuonasse e folgorasse. Vedi Plutarco. 

(34) La guerra del Peloponneso arse tra i Lacedemoni e 
gli Ateniesi, nella quale per molti anni la mortalità fu 
grandissima dall’una e dall’altra parte. 

(35) Alessandro Magno re di Macedonia, figliuolo di 
Filippo. 

(36) Demostene fu il principe de’ greci Oratori. A difesa 
della libertà meglio valse la sua eloquenza, che non la 

g ada di Filippo il Macedone. Ebbe per competitore 
«chine, famoso oratore. È celebre la contesa della co- 
rona, aringata da questi due famosi. Demostene ebbe la 
palma. Egli era del continuo soprattenuto nello studio 
dell’Eloquenza. Dimorava in casa due o tre mesi interi, e 
radevasi il capo per modo ch’era stretto a starsene celato 
e solo inteso a’ suoi oratorii esercizii. 

(37) Isocrate fu celebratissimo Retore greco. La sua casa 
era la scuola de’ meglio Oratori. Ebbe per maestro Platone. 
Egli è copioso, soavissimo, nitido e leggiadro oltre ogni 
dire. 

(38) Gorgia Leontino, gran Retore, discepolo di Empe- 
docle. Ei tanta fuit artis fiducia, ut in omni re quamcumque 
in disceptationem quaestionemque vocaretur, se copiosissime 
dicere profiteretur. Quintil., lib. 3. c. 2. Vedi pure Cic. in 
Bruto, e ne’ Libri dell’Oratore. 


(39) Di Lisia, uno de’ più grandi greci Oratori, Cicerone 
scrisse: Egregie subtilis scriptor, atque elcgans, quem iam 

prope audeas perfectum oratorem dicere. In Bruto. 

* • * 

(40) Nel decader che faceva la potenza greca i Sofisti 

cominciarono a corrompere non mezzanamente T elo-« 
quenza. % 

(41) Che Demetrio Falereo togliesse il vero nerbo all’e- 

loquenza oel testimonia anche Cicerone : Hic primus in- 
fkxit OraPionem, eamque mollem tener amque veddidit. In 
Bruto. ■ 

- Calloinazia 24 
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(42) L’eloquenza di Egesia era già divenuta snervata e 
futile. 

(43) Questo desiderio entrò ferventissimo ne’ Romani, 

S uando ebbero udito Cameade, Crisolao e Diogene, greoi 
'ratori, ch’erano venuti ambasciadori a Roma. 

, (44) Crasso, maestrevole oratore, commendato da Cice- 

. rone, è introdotto ne’ Libri de Oratore. 

(45) Cicerone nel Bruto chiama Antonio (avo del trium- 
viro) massimo Oratore. 

(46) Quinto Ortensio romano oratore, fu di sì pronto in- 
gegno, che riusciva assai meglio nell’eloquenza improvvisa 
che nella scritta. Egli era detto per eccellenza il re delle 

cause . . " 

’ • • ’ . \ 

(47) Cicerone ebbe sì colta mente, sì divino intelletto e 
sì immensa la facoltà dell’eloquio, ohe fu il maggiore e più 
mirabile di tutti i fi 1 osofì ed oratori romani. 

V ' , ... . . > 

(48) Quintiliano e Longino si rimasero incerti sulla pre- 
ferenza di merito tra Demostene e Cicerone. Fénélon, 
'Swift ed Humè stanno pèr Demostene ; il P. Rapin , Tira- 
hoschi ed Andres per Cicerone. Amendue sono grandi ora- 
tori; ma se l’eloquenza di Demostene è più impetuosa, più 
lusinghiera, più colta e più elegante è quella dell’Oratore 
del Lazio. 

(49) La straordinaria erudizione, il raro ingegno, il colto 
spirito, la filosoiia e la fiorita eloquenza di Francesco Pe- 
trarca furono la prima scintilla che accese l’amore dei 
begli studii nell’Europa intera dopo t secoli della bar- 
barie, onde il Boeclero chiamò il Petrarca; LiUerati orbis 
lumen. 

(50) Alcuni sviscerati della letteratura oltramontana, e 
* ' Mezzani conoscitori delle grazie, del nerbo e dell’eleganza 
\ dell’idioma nativo, quando sia adoperato da uno spirito 
" colto ed eloquentissimo, nou rifinano di gridar la croce 
addosso a Monsig. Gio. Della Casa. E perchè? Ridete sbar- 
dellatamente. Perchè dicono chei suoi, periodi sono troppo 
lunghi e troppo largo il giro del suo discorso. Ma costoro 
non veggono quanto vadano errati; perocch’eglino consen- 
tendo gran pregio ad Isocrate ed a Cicerone, da’ quali il 
Casa in sè fece perfettamente ritratto, non s’avveggono 
che non fanno altro che sbalestrare, parlando a grossi 
svarioni. 
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(51) Giovanni Battista Basini, contuttoché esiliato dalla 
sua patria, fece sentire la forza della sua eloquenza. E ce- 
lebre la di lui aringa in favore degli esiliati Fiorentini. 

^ • 0 A 

(521 L’eloquenza del Nardi è piena di un nobile ardore. 
Vedilo nell'aringa a Carlo V contro la tirannide del duca 
Alessandro bastardo de’ Medici. ' 

(53) L’eloquenza politica se non ha per fondamento* un 
provvidente consiglio per gli Stati, od almeno una lumi- 
nosa apparenza di sagacità, manca del principale fonda- 
mento dèi suo gagliardo valore. 

(54) L’eloquenza diviHa ne’ Libri Santi ha un carattere di 
semplicità e di forza più che l’umana aver non soglia, e 
con ciò ottiene sugli animi un più potente e più spedito 
effetto. 


(55) Videlieet manifestissima est Generis, in qua de crea- 
tura mundi, de ex ordio generis human i, de divisione terrae , 
de confusione linguarum et gentium usque ad exilum scribi- 
tur Hebraeorum. S. Hibr. Paulino. Vedi il medesimo S. P*» 
dre rispetto agli altri quattro libri del Pentateuco. 


(56) Parlando S. Gerolamo delle cose contenute nel Le 
vitico, dice che spirant caelestia sacramenta. S. Hibr. ivi. 



(57) Deuteronomium quoque secunda lex, et Evangelicae 
legis pracfiguratio. S. IIier. ivi. 

(58) Cosi pure S. Gerolamo di Giosuè: Ecclesiae , cade- 
sti sque lerusalem regna describit. Ivi. 

(59) In Iudicum libro quot principes populi, tot fìgurae 
sunt. S. Hibr. ivi. 


(60) E il vaticinio è questo: Emitte agnum, Domine, do- 
minatori >m terrae, de patria deserti, ad monterà filine Sion , 
S. IIier. ivi. 

> f ' - 

(61) Hereticorum contro Ecclesiam bella narrantur. S. 
Hier. ivi. 

(62) Innumerabilcs explicantur Evangclii quacslioncs. S. 
Hier. ivi. 

... , J'Af 4 - . • 

(63) Prosa incipit, versa labittir, pedestri sermone finrtur. 

S. Hier. ivi. ' * ' 

(64) David Simonides no ster, Pindarus hjra, Alcaecus, 
Flaccus quoque, Catullus atquc Serenus Christum et perso - 
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nat, et in dficachordo psalterio ab inferis excitat vestir gen- 
tem. S. Ili kr. ivi. i 

(65) More a corrigit , naturarli docet, et Christum, sancta- 
rumque nuptiarum dulce canit epithalamium. S. Hier. ivi. 

(66) Non prophetiam mihi videtur texere , sed Evangelium. 
S. Hier. ivi. 

(67) Virgam nucearn, et ollam succcnsam a facie aquilonis, 
et pardum spoliatum suis colpribus, et quadruplex diversis 
mctris nectit alphabetum. S. IIier. ivi. 

(68) Lo stesso S. Gerolamo dice essere Ezechiele involto 
in grande oscurità. 

(69) Lapidem praecisum de monte sine mani bus, et regna 
omnia subvcrtentem claro sermone pronunciai. S. Hier. ivi. 

(70) Di questi dodici Profeti detti minori nella medesima 
epistola a Paolino S. Gerolamo così conchiude: Duodecim 
Prophetae in unius voluminis angustiavi coarctati, multum 
aliud quam sonai in liltcra pracfigurant. S. Hier. 

(71) Si noverimus scriptorem corum Lucam esse medicum, 
cuius laus estin Evangelio , animadvcrtcmus pariter omnia 
verba iUìus, animae languenti s esse medicinam. S. Hier. ivi. 

(72) Inferiscesi delle epistole dettate da questi Apostoli. 

(73) Et conversus vidi septem candelabro aurea, et in me- 
dio scptem candelabrorum similem filio hominis .... caput 
eins et capilli erant candidi tamquam lana alba, et tamquam 
nix, et oculi eius tamquam fiamma ignis, et pedes eius simi- 
les auricalcho, si cut in camino ardenti, et vox illius tam- 
quam vox aquarum multarum; et habebat in dextra sua 
stellas scptem, et ex ore eius gladius utraque parte acutus 
exibat, et facies eius sicut Sol lucet in virtute sua. S. Ioan. 
Apocal. c. 13 e segg. 

1 . 

(74) Apoc., c. III. I. sino alla fine. 

> • « * 

>’ (75) L’eloquenza de' santi Padri avendo per fondamento 
l’importanza dell’eterna salute, ed essendo continuamente 
animata dall’increata verità, è di una assai più potente effi- 
^ . cacia che non la profana. Vedi la mia Prefas. all’ Agiopa- 
trologia, Cremona 1836. Stereotipia, Bellini, voi. I. p. 16. 

(76) Di S. Barnaba apostolo abbiamo un’epistola greca 
piena di sacra unzione, 
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(77) S. Clemente, greco, corno credcsi, successore nella 
sede Apostolica al beato Lino, ebbe la palma del martirio. 
Dettò un’epistola ferventissima indiritta ai Coriiitii. Gli si* 
'attribuiscono non poche altre opere, ma senza fondamento. 

(78) Ad Erma si attribuisce il libro sul Pastore in greco 
idioma, diviso in tre libri di stile semplice. Il primo libro 
riguarda le visioni, il secondo i precetti, il terzo spiega le 
similitudini. 

(79) S. Ignazio d’Antiocliia, greco, era cognominato Oeo- 
cpopo;. Fu discepolo di s. Paolo. Egli soffri il martirio , e 
lasciò alcune lettere evangeliche. 

(80) S. Policarpo, greco, vescovo di Smirne assai magni* 
Acato negli scritti di S. Girolamo, è molto celebre per la 
sua costanza nel patire il martirio. Egli fu gran luminare 
della Chiesa. Degli scritti suoi non ci rimane che un’ epi- 
stola ai Filippensi. 

(81) S. Giustino, greco, filosofo e martire. Fu uno dei 
primi a combattere l’idolatria. Lasciò negli scritti suoi 
buon documento d una ben dotta ed energica eloquenza. 
Vedi la vita di s. Giustino da me scritta nel I voi. del- 
l’ Agio-patrologia, p. 35. 

(82) S.' Ireneo, greco, vescovo di Lione, celeberrimo per 
la su^ dottrina e pel suo martirio. La più grande delle sue 
opere è quella contro le eresie. 

(83) San Clemente è detto Alessandrino per la sua lunga 
dimora in Alessandria d’Egitto, contuttoché nato in Atene. 
Egli fu sacerdote e dotto oltre ogni credere; e il suo stile 
è temperato tra il fiorente e. il grave, siccome appare dalle 
opere di lui. 

(84) Tertulliano, latino, nato a Cartagine, divenne sacer- 
dote. È da s. Girolamo giudicato pel più elegante de’tempi 
suoi. Gli errori de’Montanisti, a cui egli poscia si diede, 
richieggono 'avvedutezza in chi lo va studiando. 

(85) Origene., greco, consacrato al sacerdozio, fu la ma* ’* 
raviglia de’ suoi tempi. Fa stupire l’immensità della sua 
dottrina, a cui non corrispose sempre l’accuratezza dello 
stile. Anche a lui s’appongono alcuni errori. 

($6) S. Cipriano, cartaginese, uno degli assai ferventi ed - 
imperterriti Padri della Chiesa. Il dettato delle sue famose 
opere è latino, e sono queste un bel fonte di eletta elo-*, 
quenza. Fu vescovo e confermò la fede col martirio. 
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(87) S. Gregorio Taumaturgo, vescovo Neocesariese , 
greco, ottiene un distinto luogo tra i santi Padri. Non solo 
egli è celebre per gli scritti suoi, ma per la sua santa vita 
è pe’suoi miracoli, onderà appellato taumaturgo al par, di 
Mosè. 

(88) Arnobio, Retore latino, dagli studii profani reeò 

ogni suo studio a’ divini. Egli non manca ai ornamenti 
oratorii, sebbene senta anzi che no della nativa durezza 
africana. ' 

(89) Firmiauo Lattanzio, forse così appellato per la lat- 
tea dolcezza del suo latino eloquio. Niuno-fra i Padri latini 
fu più facondo di lui, ond’egU è appellato il Cicerone cri- 
stiano- 

» 

(90) Eusebio, vescovo Cesariese, greco. Dalla primaparve 
stringersi agli Ariani. Morì poscia nella comunione de’ fe- 
deli. Niuno ebbe più immensa dottrina della sua. Alcuni 
santi Padri forte il lodarono. Abbiamo di lui un gran nu- 
mero di opere, se non al tutto splendide per venustà, ri- 
guardevoli certo per dottrina. 

(91) S. Atanasio, greco, vescovo di Alessandria, caldo 
sostenitore della fede ortodossa contro gli Ariani, con- 
dusse una vita sempre contrastata dalle persecuzioni. Durò 
con mirabile costanza a trionfo delle divine verità. Loda- 
tissime sono le opere di lui. 

(92) S. Cirillo Gerosolimitano, greco, vescovo Cesariese, 
gran propugnatore della fede, nitido e pulito e dotto 
scrittore. 

(93) S. Ilario, vescovo di Poitieux, latino, fortissimo 
combattitore degli eretici : magnifico nell’eloquio, fu detto 
il Rodano della tutina eloquenza. 

(94) S. Basilio Magno, rigido osservatore dell’evangelica 
virtù, scrisse con un’eloquenza oltremirabile in greca lin- 
gua. Amò la solitudine, ma non potè sottrarsi alla dignità 
episcopale. S. Gregorio Nazianzeno, s. Efrem, s. Grego- 
rio Nisseno il commendano per eccellentissimo. 

(95) S. Gregorio Nazianzeno, greco, si tolse all’episco- 
pato per amor della vita eremitica. Ha tanti pregi la di lui 
eloquenza, che il diresti l’Isocrate cristiano. — S. Gregorio 
vescovo di Nissa, greco, per l’incredibile numero de’ suoi 
pregi è assai maraviglioso. — S. Ambrogio, vescovo di 
Milano, è sapientissimo in ogni suo dettato, maestoso e 
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giocondo, e veramente nettareo Dottore. — S. Efrem, Edes- 
seno, greco, condusse vita monastica. L'eloquenza di lui è 
naturale, perfetta, efficace, veemente, animosa. 

(96) Ni uno tra’ santi Padri fu più dotto interprete de’ Li* 

bri Santi che s. Girolamo, de’ quali egli diede la versione 
nella Volgata. Niuno meglio fu versato nella cognizione 
di varie lingue. Profondo in ogni conoscimento delle di- - 
vine ed umane cose, col suo sapere divenne la maraviglia 
di tutti i secoli. - ■ • 

fi 

(97) Rispetto a s. Agostino, vescovo d'Ippona, manche- 
rebbe ogni forza di stile a tessere il dovuto elogio. Com- 
battè vittoriosamente gli Eretici, e fece una soave forza ai 
cuori perchè ardessero di amor divino. 

f98) Il nome di Grisostomo, che tanto suona quanto Boc- 
cadoro, mostra bastevolmente come s. Giovanni, di tal 
nome, fosse un fiume di aurea eloquenza. Perseguitato ed 
esiliato dal seggio episcopale, non cessò dall’ardere di - 
evangelico zelo, e d’intessere col suo inimitabile eloquio 
catene d’oro ai cuori. . » 

(99) S. Leon Magno papa, latino, fu il flagello degli ere- 
tici. Il suo stile è elegante, giocondo, nerboso e sincero. 

(100) Il vescovo s. Fulgenzio merita onorevole meuzione .• 
come seguace della dottrina Agostiniana, e per la sua elo- 
quenza. 

(101) S. Gregorio Magno, pontefice, fu di gran senno e 
santimonia. Quanto manca all’egual carattere del suo stile 
è sopperito dal santo spirito della sua dottrina. 

(102) S. Giovanni Damasceno, greco sacerdote, era detto 
Crisorroe, o vena d'oro ; ma lo fu appena, per quanto com- 
portava il suo secolo (A. D. C. 750). E tuttavia dotto» 
chiaro e sottile. 

- * 

(103) S. Bernardo abate Chiaravallese, latino, per la mia f '. 

santità fu assai autorevole presso i pontefici e presso i 
principi. Le sue opere sono piene d’infinite bellezze. San 
Bonaventura dice essere le sue parole verba altissimi con- 
templanti s, et orationis dulcedinem degustantis. ’ ‘ . 

(104) S. Tommaso d’Àquino, dottore della Chiesa, fu • 
detto Angelico, perocché la sua vita, i suoi puri costumi, 
la sua celestiale dottrina gli procacciarono un si bel nome. 
Affinchè fossero meglio lodati i pregi della sua eloquenza 
era degno di un miglior secolo. Egli era in fiore nel 127‘f- 
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(105) S. Bonaventura cognominato il Serafico per l’ar- 
dentissimo suo affetto alla pietà, toscano per suo nasci- 
mento, fu vescovo Albanese, indi cardinale. Le opere di 
lui trasfondono nell’anima un immenso ardore d’amor 
divino. 

(106) Io non ho toccato di tutti gli altri insigni nell’elo- 
quenza che sono raccolti fra il novero de’ santi Padri. 
Troppo lunga impresa egli sarebbe. Lascio adunque che 
lo studioso della sacra eloquenza ne faccia da se medesimo 
cerna e*tesoro. 

(107) Uno de’ primi officii del sacro Oratore è quello di 
emendare il costume o rammollirlo per modo che possa in 
lui gittare il seme della verità. 


(108) Niun migliore e più valido stromento a correggere 
i costumi si trova che l’Evangelio. 

(109) L’esempio delle virtù luminose vale assaissimo a 
condurre i traviati alla salutare virtù. 

(110) Essendo infinite le vie degli errori, infinita dev’es- 
sere l'arte santissima del divino Oratore nel richiamare 
dal torto sentiero i traviati. 

(111) Adiumenta doctrinae lune prosunt animae adhibita 
per hominem. S. Aug. I»e Doct. Christ. 

(112) È grave sconcio e sconvenevol cosa che un bandi- 
tor della sacra parola vada mischiando cogli esempi d’eru- 
dizione profana quelli che si ricavano dalle sacre pagine.; 
e se interviene che il predicatore qualche rada volta ricorra 
ad esempi profani, così fare il deve che la verità evange- 
lica ne possa avere trionfo maggiore. 


(113) Necesse est ut hi qui verba sanctae praedicationis 
movent prius studio bonac actionis evigiìent ne in semetipsos 
torpentes opere alios ex citent voce, S. Greg. Pap. Post. III. 
Vers., c. 40. 

(114) Il Segneri, toltone alcuni piccoli nèi per cagion 
dèi secolo in cui visse, è il principe dei concionatori 
italiani. 

(115) I citati Oratori sacri, mentre nell’eloquenza sono 
laudevoli, non pareggiano il Segneri per la bellezza della 
lingua e dello stile. 

(116) Alla lode consentita in versi al valentissimo profes- 

sore Barbieri, altro non posso aggiungere se non cn’egli è 
il primo de’ moderni sacri concionatori. * 
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(117) La bellezza della Didattica Cristiana del Bartoli è 
immensa. Un cotal vocabolo usò il Giordani per significar 
com’egli ha tanti pregi, che niuno s’ardisce ai mettersi ad 
imitarlo. 

(118) I panegirici erano pubbliche orazioni fatte in lode 

di grandi personaggi, alle quali convenivano d’ogni parte 
i Greci. ' 

(119) L’elogio iutessuto da Isocrate ad Evagora è un 
perfettissimo modello da imitarsi. 

(120) Cicerone. 

(121) Un altro modello maraviglioso, benché si risenta 
dei difetti del secolo, l’abbiamo nel Panegirico di Plinio 
il iuniore al virtuosissimo Traiano. 

(122) Intendi gli elogi funebri, in lode dei martiri, di 
s. Basilio e di s. Gregorio Nisseno. 

(123) Il Bossuet ed il Flechier sono due grandi scrittori 
di elogi funebri. 

(124) Erodoto, padre della greca istoria. Per l’eleganza 
de’ suoi nove libri, a ciascun d’essi fu imposto il nome di 
una Musa. 

(125) Tucidide, veracissimo istorico della guerra del Pe- 
loponneso. È insigne per la bellezza dell’attico stile e per 
l’eloquenza delle sue concioni energiche e stringate. 

(126) Tito Livio, padovano, accolse nella sua storia tutte 
le splendide pompe dell’eloquenza. Disse di lui s. Gero- 
lamo : Titum Livtum lacteo eloquentiae fonte manantem. 

(127) Giovanni Villani, nitido scrittore della storia d’Ita- 
lia, quantunque non sempre esatto nello stile. 

(128) Niccolò Macchiavelli, maestro in politica e grande 
storico. 

"(129) Carlo Botta colla purità del suo stile e colla sua 
storica eloquenza ristorò il buon gusto neglTtaliani. Tac- 
cio per brevità di molti altri storici Italiani. 

(130) L’eloquenza Didattica od inscgnatrice , cioè quella 
che è distesa a modo di ammaestramento. 

(131) Si propone per esempio Senofonte, detto ape ate - 
niese. 

(132) Teofrasto era pur detto Tritamo. Teofresto signi- 
fica dii'iìM favellatore. 
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(133) Non v'ha maniera di dottrina nella quale Cicerone 

non fosse eccellente ; ondechè egli fu pure Didattico per 
eccellenza. • 

(134) L’eloquenza socratica è quella divisata a modo di 

dialogo; e s’appartiene prima alla filosofìa, indi alle belle 
lettere ed alle arti belle; e finalmente ad ogni materia di 
umano sapere. . 

(135) Non è mai bastevolmente raccomandata la purità 
dello stile in ogni scritto, e nelle lettere ancora. 

(136) Annibai Caro sarà sempre il più leggiadro regolo 
per lo stile epistolare. 

(137) L’eccesso delle sentenze sublimi reca il discorso al 
soverchiamente studiato il che degenera in un grave 
gconcio. 

(138) Le ampollose parole e le tronfie espressioni non 
potranno mai per sè sole recare il pensiero a sublimità, se 
egli non l’è per sua natura. Anzi l’affettazione dell’eccesso 
sconcerebbe anche la medesima idea sublime. 
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ARGOMENTO 

Ragionasi dell’Architettura. Ella è o comune, od este- 
tica. Importa che l’ima all’altra sia congiunta. Del- 
l’utile dell’Architettura. È d’uopo ch’ella abbia soli- 
dità. Qual luogo meglio torni agli edificii. La forma 
degli edificii cresce il comodo. A quali edificii con- 
venga la forma circolare. Qual forma sia più acconcia 
ai palagi. Della porta col vestibolo, del cortile, della 
scala. Quali cose si contengano al primo piano , alla 
sala , e alle altre stanze. Degli altri piani. A quale 
uso si acconcino le stanze a pian terreno. Dell’esterna 
struttura. Degli ordini e degli ornamenti. Di che sia 
composto l'Ordine. Come si divida la colonna, come 
il cornicione , come il piedestallo, come la base , come 

- il capitello. Della divisione degli ornamenti del cor- 
nicione. Dell’ or dim dorico, dell’ionico, del corinzio. 
Origine del capitello corinzio. Dell’Ordine composito; 
del toscano. Come si distinguano gli Ordini. Non si 
mischino questi stranamente insieme. Si posson so-, 
vrappor gli Ordini. Ox>’ abbiasi a voltar l’arco. Ali- 
glio-r forma dell’arco. Come debban porsi le colonne 
sostenitrici. Del serraglio. Degli Ordini qual debba 
star sojira. Avvertenze pel buon collocamento. Quando 
si abbiano a soprapporre gli Ordini. Come si rizzino 
comunemente le case cittadinesche. Qnai riguardi aver 
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contiene agli edifizii curvilinei. Del frontespizio , 
e quando adoprar si possa. De’ suoi abbellimenti . 
Quando male stie.no i balaustri e i nitrii. Dell* in- 
terno degli edifizii. Cautela nell’ adoperarvi gli Or- 
dini. Ove se ne possa spiegar tutta la pompa. Come 
sabbiano a disporre gli ornamenti. Riguardo pe' bassi 
rilievi , e pel collocar delle statue. Luogo assegnato 
alle pitture. Non si abusi del costume asiatico e per- 
siano. Quali cose s’abbiano a schifare ; quali altri 
migliori acconci a prendere. Della proporzione. Pro- 
porzione dell’ornamento colla colonna , e di essa col 
piedestallo. Qual armonia ne risulti. Proporzione di 
un edifizio abitato tra .l’altezza e la larghezza. Quali 
fabbriche trascendono nell’altezza : quali nella lun- 
ghezza. Norma pei piani nobili e per le finestre : 
norma per le ali. Come si proporzionino gl’interni 
ridotti. Proporzione ne’ templi. Come si rarii l’in- 
terno nei palazzi. Delle altre proporzioni. Origine 
dell’Architettura. Architettura de’ Greci. Celebri greci 
Architetti. Architettura degli Etruschi. Architettura 
degli Egizii; degl’indi; de’ Persiani ; de’ l'enicii; de- 
gli Ebrei. Architettura Greco-Romana. Architetti che 
fiorirono in Roma. Dell’ Architettura Cinese. La bella 
Architettura cessa intorno al iv secolo dell’èra volgare. 
Dell’Architettura Saracena ed Arabica. Suo carattere. 
Dell’Architettura Gotica : sua natura. Architettura 
del basso Impero. Risorgimento dell’ Architettura. Chi 
fossero quelli che la perfezionassero. Il Rorromini la 
corrompe. Si torna a perfezionare a tempi nostri. 
Preludio alla Pittura. Definizione della Pittura. Da 
quale intelligenza ella sia accompagnata. E più mo- 
derata nella fantasia che non la poesia. A lei porge 
materia la storia, l’allegoria, la natura, la favola e 
la bellezza ideale. La bella pittura non dee lasciar 
trasparire lo studio, nè mostrare il secco e lo stento. 
Come abbiasi a formare il protagonista d’un quadro. 
Descrizione del mirabile quadro del Bello sio, il qual 
rappresenta il Diluvio Universale. Assoluta necessità 
di studiare perfettamente il disegno innanzi l’adope- 
rar del pennello. Si osservi il mutamento della natura 
nell’età e nel costume. Si descrive la bellezza ideale 
pittorica. Dello\sc orcio, e onde proceda. De’ panneggia- 
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menti e delle pieghe. Regola da osservarsi. Fuggasi il 
troppo adorno e il troppo vile. Si schifi, l'asprezza 
del panneggiare , o lo svolazzo. Delle movenze ed at- 
titudini che variano per assai dissomiglianti ragioni. 
Non sia strabocchevole lo stile. L’esterno mostri l’in- 
terno commovimento. Studio della natura in tutto che ' 
convenga recarsi in atto da' pittori paesisti. Del colo- 
rito e in che giovi. Del tuono de' colori , e che s’intenda 
per esso. Del tuono dell'intero quadro rispetto al co- 
lorito, e che significhi. Del lume diretto e riflesso. 
Dell’ ombre. Della prospettiva aerea, che vuole diligente 
circospezione-. De’ colori. A quanti si riducono i pri- 
mitivi e naturali. Col mescerli insieme se ne formano 
infiniti. Uso del tavolozzo e de’ colori. Del chiaro- 
scuro, e suo effetto. Quali sieno le scienze soccorritrici 
della Pittura. Sarà ottima cosa che il pittore abbia 
buone lettere , perchè meglio verrà in eccellenza. 

Dell’arli alla rettrice, alla maestra 
Belle vegghianti e industri opre cui regge 
Il Senno Architettor (t), volgi, o mio core, 

L’anelito de’ tuoi sacri desiri. 

Vaga in avvenentezza e in simmetria (2) 

Caro ne fia mirarla in sul volume 
Vegliar del bello eterno, e quindi ombrando 
Con saver geometrico e securo 
Di misurate cifre (3) in portentoso 
Magistero il vaghissimo subbietto 
Cui dianzi affisa e in sè cole e vagheggia, 

Recarlo in sì maestro atto, che móstra 
Di sò ognor faccia invidiata e altera, 

E indarno lei di fero impeto colga 
Il riurtar de’ secoli fuggenti. 

Sopranlende, vegghiante in sua ragiono, 
L’Architettura all’edifizio (i) : e mostra 
Geminata possanza: ella o a comune 
Legge s’informa, e nullo altro riserbo 
Nell’opre tiene che il vigore e i presti 
Cittadineschi acconci : o di bellezza 
V’adopra intorno il vezzeggiar giocondo, 

E Architettura estetica si appella (3). 
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E se di senno hai tu fioro gentile, 

Le due possanze in una con sagace 
Antiveder, con tale innesto o fido 
Raggiugnimenlo attempera e ri onesta, 

Clio l’utile dal bello indi rampolli. 

Dunque all’utile in pria scenda la brama 
Del maestro consiglio; e all’inclemente 
Ira del ciel contrasti, e di nerboso 
Riparo altrui guernisca, od il privato 
Intrattener dimestico agli esterni 
Ricopra, c adagi caramente il quoto 
Abitator, che vive ne’ beali 
Riserbi della sua lieta fortuna. 

Cagion di nerbo è la ben cauta elètta 
D’ogni acconcia materia: e tu approfonda 
Entro a’ misteri fìsicani il senno; 

E i meccanici pondi appien tu libra, 

E consulta, e dividi (6). Eleggi il loco 
Ove l’ Archi lettrice opra si mostri 
Là ’vo un riso di ciel dolce si schiuda, 

E l’aere mova grazioso e puro, 

Ove di mille intorno illeggiadriti 
Sembianti di natura offrasi al guardo 
Un vaghissimo speglio, e d’un bel fonte 

I mobili cristalli, o un’infiorata 
Pianura, e verdi colli, e un propagalo 
Alternar di comignoli montani, 

Che verdi al piede, e azzurri in sulla vetta 
Si mescan col zaffiro ampio dell’etra. 

Ma perocché l’ambito agio si movo 
Pur dalla forma eletta, onde tu volgi 
Dell’edificio il giro, ove l’interno 
Scompartir non sia d’uopo, e bello sia 

II maestoso vaneggiar del loco (7) 

In cerchio ergi le mura. A piazze, a templi, 
A teatri colai forma è gradita : 

E male ne’ palagi ella s’avviene, 

Però che lor torria la variata 
Parligion più acconcia, e il facil guizzo, 
Nel trasfondersi in pari ardor di luce, 

Ai raggi limpidissimi del cielo (8), 

• Nò il leggiadro ardimento empiuto fora 
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Al pompeggiar degli Ordini. Dischiuso 
E appien capace sia nel mezzo il varco (9), 

Nè il vestibolo angusto altrui rintoppi. 

Talché scalfita, o tronca unqua non sia 
Menoma parte di quantunque apponi 
Di nuove leggiadrie forme e sembianti (10) ; 

E d’inframmezzo un vano ampio si spazii 
Si chea buon cencio, e-grato anco ritorni (11). 

Il degradare a te quindi s’appresti 
D’un’agevole scala; e abbia a ripreso 
Il suo posar (12) ; nè sia scevra da’rai 
Della diurna lampa (13)-. Ed al primiero 
Del partimento ripianarsi in vasta 
Pivi nobil forma tu il maggior ridotto . 

Rallarga, oy’altri accogli, o apri il ricetto 
Al tripudiare, e al carolar festivo, 

Ed altre aggiungi non men culle stanze 
A’ lieti prandi e al placido talento 
D’un solingo ritrarsi a dolce posa (1 4} ; 

E i piani che soprastano, non mai 
Dispaiata da loro abbian la guisa 
Che torni ad util uopo. Ed i ricetti * 

Che a fior di suol dividonsi destina 
A! più domestici usi, e i sotterrani 
Lochi ai serbo di Bromio, e di quell’esca 
Che dal calor corrotta esser potria (15). 

Ma in quanto apre la mente architetlrice 
Nuova di caste forme arte v’adopri 
L’ingegno, e in lui si piaccia, e destro il guidi. 

Si mostri in pria l’estetica avvenenza 
Nell’esterna struttura (16). A lei tu imponi 
Ordini (17) e ornati (18). Il puro atto elegante 
Di colai bello ingenera una sempre 
Soavissima idea che incende in noi 
L’aura d’un sentir caro, e quel che addentro 
S’artificia al palagio in beltà pari 
L’occhio indovina; e del veder s’appaga. . : 
L’Ordine in suo componimento accoppia ' * 
Colonne (1 9) e cornicione (20) : e tu sovente 
Aggiugni il piedestallo (21). E la colonna 
Per quanto l’Ordin varii ognor dividi 
In base (22),# in fusto (23), e in capitello (24);e’l vasto 
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Cornicio» di tro noveri in sè accoglie 
Separanza, che in parte all’architrave (25) 

Avviensi, e ’n parte al fregio (26) e alla cornice (27) : 
E so accaggia il soppor del piedestallo, 

In dado (28), o plinto (29), o zoccolo e in cimazio (30) 

Il parti. Nella base indi riguarda 

Il plinto, il toro (31), cd il listello (32); o il toro 

Talor ripeti, o d’inframinezzo assesta 

Il cavetto (33). Dividi alla colonna 

11 fusto in imo e in sommo scapo (34); e ’1 resto 

Della colonna è il vivo. Al capitello 

L’astragalo (35) tu assegna e ’l fregio a lui 

Conveniente, e sovra indi l’abaco (36). 

Ma il cornicione, e quanto soprappreude 
Al capitello d’ornamento, in molte 
Separanze dimombrasi, che vario 
Han lor novero ognora al variarsi 
Dell’Ordin loro. E tu ritrar ne debbi 
Appien le forme più leggiadre, e il vago 
Modularsi; ondo il guardo intento affisa 
AlPuovolo (37), al tondino ed al listello, 

Alla corona (38), alla rovescia gola (39), 

Ed al guscio (40) al dentello (41), e del triglifo (42) 
Al capitello (43) ed al triglifo, e quindi 
Alla goccia (44), al cimazio, all’armonia 
Dei dentelli, ed a vaghi modiglioni (45), 

E al rintagliare, e al rinfrondir gentile (46). 
Ricresce merto ed avvenevol mostra 
0 gaiezza, o decoro, o màestade 
' A sè la ben serbata e pura legge 
Degli Ordini, ed a cinque li riduci. 

E tu dorico, e ionico li noma, 

E corinzio, e composito, e toscano (47). 

E lo sguardo a ritrar quale a te inante 
Ordine s’appresenti al capitello 
Tu intento affisa. Il dorico (48) di schietto 
Adornamento abbollasi, o di nulla 
Pompa s’adorna (49). Il ionico (50) s’alletta 
Di volute o cincinni (51) ; e nel corinzio 
Fanno leggiadra una moslranza, un garbo 
Graziosi i caulicoli fronzuti, 

E vaghi si, che sembra un olezzante 
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Di seffiri e mollissima frescura 
Aleggiarvi dintorno (52). In sul più vago 
Fiorir de’ giovanili anni ridenti, 

Bolla come il seren d’un cicl tranquillo, 
Purissima siccome argentea luna 
Che da’ tremuli fluiti esce alla prima 
Danza delle tacenti ore notturne. 

Una vergine Efiride (53), infinita 

Di purissimo amore disianza 

Pose in gentil donzello. Ardeano entrambi, 

Siccome arde a due fiori in faccia al Sole 

Il calice dischiuso. Ahi ! per acerbo 

Fato il vezzoso vagheggin fu spento; 

Ahi che alla trambasciata il duol divelse 
Dal fral languente il vedovalo spirto. 
Disanimate accolse ambe le salme 
Un modesto sepolcro, a cui dintorno 
Serpeggiando sorgeano i mesti acanti. 

De’ giovanetti il flebile martire, 

Il dolente sospir de le donzelle 
Alitava dintorno a quella tomba, 

E sulle fredde ceneri scendeva 
La favilla del duolo. Una man pia, 

In sul morir del giorno, di funerei' 

Doni ricolmo, a sommo il lacrimato 
Fosco marmo, apponea breve canestro, 

E a’sepolti intonava ultimo il vale 
Sacro a eterna amistà vergine un labbro. 

- Risposer le commosse aure del cielo, 

E la requie iterando, eco rendea 
Il dianzi muto sepolcral soggiorno ; 

E il molle fior del flessuoso acanto 
Gareggiò piamente, e ancor più bello 
Far di sè volle il funeral tributo, 

E surse, e le patetiche protese 
Foglie, e al canestro si ricinse intorno. 

Oh santa maraviglia! In sul novello 
Pietoso serto allor piangea la bruna 
Moderatrice de’ notturni giri, 

E di gelide lagrime l’Aurora 
L’ingemmò si che fulse a’rai del giorno. 
Ammiranza o pietà nell'almo infonde 
Callnmazia 25 
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A’ riguardanti ; e il cesto incoronato 
Il corinziaco architettar corona (54). 

Ma. l’Ordine composito rinnesta 
Del corinzio e del ionico le attorte 
Volute ed il fogliamo armonioso (55): 

E il toscano (56) tu apprendi in qual sembianza 
Si dissolva dal dorico che un altro 
Ben parer vagamento aggentilisce (57). 

Giungi pur clic ogni membro che riserbi 
Le parti prime a te dimostra aperto 
Il differir degli Ordini intra loro (58). 

Avvien talor che strana una mischianza 
Insiem si veggia : e tu sempre da quella, 

Casto nell’arte, ognor ti allunga, e ridi 
Sopra l’uman fantastico delirio (59). 

Nè chiedi a me d’onde intervien che a soli 
Cinque Ordini tu accolga caramente 
Del bollo architettonico i dimostri 
Eletti segni. In lor solo si piacque 
Brillare, con l'ancella arte commista, 

Natura, ch’altre forme a sò non mira 
Sembianti, o vaghe, o pompeggiane, o altero. 

Pur se rimescer gli Ordini divieta 1 
Costumanza assennala, alle pareti 
Esterne il sovrappor l’un Ordin vago 
All’altro la vaghezza a noi ricrosce; 

■ E la raddoppia il sovrappor degli archi 
Che lievi stanno agli ordini raggiunti. 

Nè volto l’arco sia sulla romita 

Colonna (60), e i dritti piò soffolcan gli archi (61). 

A semicircular forma ritraggi 

L’arco, che indi a bellezza s’afTigura, 

E la scema, e l’aouta, e la sospinta 
Non vagheggiar (62). Sovresso il resto esulti 
Delle colonne l’ordine, e non paia 
0 tozzo, o colossal, ma dolcemente 
Informato, per quanto egli si stenda 
L’aspetto in lor (63). Nò incastonarlo puoi 
Nel dritto piò che a mezzo (64),. E un altro vuoisi 
Assennar d’avvertenza al piede, all’arco, 
All’archivolto (65) ; ed al serraglio studia 
L’occasione, e ivi gli ornati adopra (66). 
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Che se un Ordine all’altro soprapprende, 

Quel di più forza rabbassar conviene, 

E adergere il più lieve (67). E verticale 
Dello colonne il centro si risponda (68) 

Alle sopposte, o cerchio abbian simile. 

E se garbo aver debba l’interposta 
Cornice col tuo senno ti consiglia (69). 

In cotale alternar d’Ordini insieme 
Mal vi s’acconcia il piedestallo : ei loglio 
La mostra alla colonna. Nè il profilo, 

In rispondente linea, rientri t 

Negli Ordini, non arco, e non colonna, 

0 vòlta, o varco, o della luce i vani (70). 

E se regale, immenso, alto palagio* 

Non torreggi, due soli Ordini imporre 
S’addice a te (71) ; che il rinterzarli ognora 
Il maestoso sublimar contrasta. 

Nò duplice a’ delubri Ordine assegna (72)., 

Cli’a dritto il tieno ogni veggente a schivo. 

Un solo n’offri al cittadin ricetto 
Che non grandeggia. 0 lo dividi e sponi 
Sopra un rizzato basamento (73), e il piano 
. V’apponi, e il da te cerco Ordine; o in alto 
Più gran base sospingi, e allor l’aggiugni 
Col piano inferior che sOpraccapo 
N’ha un secondo che grande o alto pompeggia. 

Che se il dificio si ricurva, aggiugni 
Arte e consiglio ai modi architettori (74). 

E se addentro una curva le colonne 

Impronti, ampia ella veggasi, e non sia y. 

L’intercolonnio amplissimo a intervalli (75). 

E quanta di beltà pompa e innoranza 
Appar di fuore il Frontespizio adempie. 

Nel sommo agli edifizii (76) i tratti stringi 
A triplicarti gli angoli (77) indivisi 
Nell’angolo soprano (78). Al circulare 
Edificar mai non appòrti, o a quanto 
In poligona forma ergesi all’auro, • 

Nell’abbellarlo cauto adopra. Ai sommi 
. Acroteri son belli i simulacri (79): 

E mal tornare il Timpano non suole 
Effigiato. Allo cornici estreme * 
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Sian radi i balaustri ; e i frontespizi 
Merlati una ragion dritta ne toglie. 

La magion per -addentro a sè non scemi * 
Vaghezza e leggiadria : nò da fé scevra 
Quale più grato a te l’Ordin ritorni : 

Ma qui s’addico ammoderar l’ampiezza 
Nel vario conformar degli assembrati 
Bei membri architettonici (80). Nè alcuno 
Nella scala mostrarne a noi fia senno (SI). 
Ma fan vezzoso accordo entro al capace 
Vaneggiar delle sale, e alle scorrenti 
Pinacoteche (82), e a’ splendidi ridotti 
Serbatoi di Sofia (83), de’ templi al vasto 
Aggirarsi, e allo santo are. Nè in copia 
Mai raddossar gli ornati (84) ; o d’infra loro 
Si spazii un vano, perchè appien l’acconcia 
Mostra elegante i meglio aggraziati 
E rispondenti al loco abbiano intera. 

E al basso rilievar delle figure 
Sottilmente rimira: e se d’intera 
Sembianza il simulacro appien t’alletta, 
L’intercolonnio il loco a lui riserbi (85). 

Tu riquadra il parete o allunga o stringi, 

Ove destro pennel mova e gareggi 

Col senno architettante ; o le adombrate 

Di leggiadra natura emule tele 

E del bulin lo altere maraviglie 

V’abbian fido ritrovo. Il persiano 

Costume e il cariatico dispaia 

Dal tuo crear : ben rado a le il riserba (86). 

Rifuggi dal bastardo attico (87) ; e bozzo 

E bugne inserte agli Ordini straccura. 

E perchè fra gli Ornati il piedestallo 
Sta nel novero semplice, a lui poni 
L’appariscenza (88). E mal dice il pilastro 
Che alle colonne arretrasi ; nè mai 
Frastagliarlo intra gli angoli (89). Se ha vece 
Di colonna, tu in base e in capitello 
Non lo frodare, e avvenentezza avranno 
Simmetrizzati i canaletti gai. 

Proporzione è vita e crescimento 
D’estetica bellezza architettrice (90). 
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A te s’avviene il misurar lo parti 

Con le parti, onde il tutto insiem consuona (91). 

L’ornamento ch’è apposto alla colonna 

Di tre quarti discenda a lei minore 

In sua misura; e la colonna agguagli 

D’un terzo il piedestallo. Un’armonìa 

Arcana e soavissima lo sguardo 

Per entro v’indovina, e mal sa d’onde 

Mova, e più s’innamora e la vagheggia. 

Magion non sia che non contempri l’alto 
Poggiar vèr l’etra al suo distendimonlo (92). 

Solo alle torri delle sacre squille 

Serbatrici, e alle torri aspre di' guerra > 

Erger la fronte al sommo aere nel grembo, 

Od a piramidal forma sublime 
L’arte consente ; e i vasti porticali 
Si rallunghino in fuga immensurata (93). 

Di padiglioni e cupole tu svaga 
La soperchia lunghezza. Al nobil tratto 
Ripartito dei piani tu consenti 
Un elegante sublimarsi (94). Ai puri 
Spiracoli del giorno una sembianza 
Retlangular conforma (95). È a te pur dato 
Riquadrarla, se menomi il mezzano 
Rappianar delle stanze ,(96). Unqua non torre 
Egualitade all’ali (97). E statuito 
Un reggersi di regolo costante 
AU’eguaglianze misurate addentro 
I rinchiusi ridotti ; e pur bellezza 
Fiorisce a un retto variar distretta (98). s ■ 

A’ templi abbi l’avviso, e a giusta meta 
Proporzion s’abbelli (99). Entro al capace 
Aggirar de’ palagi altra soccorro 
Misurata ragion, che fa d’angusto 
E largo un succedente rimutarsi, 

E tal nesto cho il libra e lo comparto (100). 

Rettangolo il vestibolo si mostri 

Alle sale, e de’ libri al serbatore 

Ampio ricetto o delle colorate 

In Apelleo lavor tavole, il quanto 

S’erga non vinca il come ci si distenda 

Nella gran tratta fi 01). E a tanta opra si giunge 
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Beltade, e acconcio, e comodo, o armonia. 

Ed euritmica leggo (102); sicché mille 
De’ contemplanti al cor rigoglian dolci 
Di maraviglia affetti. 0 .veneranda 
Arte, che abbellì a noi de’ cari giorni 
11 diletto, o lo ammanti o lo circondi 
D’una possente maestà, tu regni 
Reina ognor dell’Itale contrade, 

E lo stranio al tuo bel tutto converso 
Di te gode, c stupisce, e apprende, e riede 
Al suol patrio, e di tue' pompe Tadorna. 

D’architettrici idee larga sovvenne 
Necessità gli Umani, e le ricurvo 
Cave degli antri, e i ritti arbori, e i rami 
Protesi, e il denso rinfronzir dappria. 

Lo capanne insegnaro, e i rusticani 
Ricetti. Alla vegliata arto dappoi 
Arrise la Natura, ed al più culto 
Architettar scoverso i suoi tesori (103): 

E a’ Croci disvelò delle sue dive 
Sembianze ogni gentil grazia, e lor nude 
Mostrò le membra in sua beltà celeste (104). 
Agamedo, e Trofonio de’ vetusti 
Delubri aprian le formo alte e pomposo (105), 

E Dedalo un’eterna maraviglia 

Di sò porse a’ Pretensi "(100). Oh quale a lui 

Conseguitò di sommi immensa schiera! 

Ed ecco Erisittone (107) ed Ermogéne (108), 

E Reco, e Teodoro (109), ed Eupolino, 

E Plora (110), Etesifonte o Metagene (111) 
ESpintaro (112), ed Andronico (1 13), o Antistate (1 1 4), 
Callimaco (1 15), Anlimaclide, Porino, 

Calcscoro (116) e i devoti a’Periclei 
Munifici conforti (117), allor che intero 
Si dischiuso un Olimpo di bellezza 
Nella infiorata Ellenica contrada ; 

E Fidia a tutti architetlor sovrano (118), 

Ed Ippodamo (119), e Care (120), c Callicràle, 

E Ictino (121), o Monesìclo (122), e Policlelo (123), 
E Satiro o Picteo (124), Scopa (125), e Filone (126), 
Oh quali ricrescea splendidi vanti 
A sò la greca Gloria ! A’ Numi eterni 
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Ergea templi, e di bello ivi ritratto 

Areica quanto ne brilla a’ cicli in grembo; * . 

E i palagi ed i sacri ai patrii dritti - 

Édifizii sublimi, e i monumenti 

Eternatori della gloria, e i letti 

Cittadineschi in sè faceano accidia 

D’ogni vaga e perfetta opra. Nè folto 

L’adornar v’apparia, nè di svagato 

Fantasticar di forme una mistura, 

Ma un careggiato semplice, che in una 
0 grandeggia piacente, o aggraziato 
Un giocondo diletto all’alma imprime. 

Ma di tutti antichissimo surgea 
L’etrusco architettar: nè di servile 
Orma impressero gl’itali il sentiero 
In loro arto sovrana, e se la grazia 
Non attinsero pari ai greci ingegni* 

D’ingegno trovatore ebbero il vanto (127). 
Dell’arche e de’ superbi mausolei 
Segnar le forme, o altere muramenta 
Distesero di tratta immensurata, 

E colossi rizzaro (128)j E surgor vide 
Per man d’ Etrusco architetto)- l’eterno 
Campidoglio e i primieri archi e i teatri 
Roma che fulse immensa al mondo intero (129). 

Agli Egizii or li volgi. — Io de’ Caldei 
Taccio, e di Babilonia, e dell’Àssire 
Genti, che in lor de’ secoli discese 
La tenebria ch’ogni memoria asconde. — 

L’Egizia architettura aggiunge al primo 

Memorar di que’ popoli; ma scema 

Ogni beltà se al paragon s’attenta 

Della Cocropia scola (130). E innanzi il guardo 

Entrometti ne’ cavi artificiati 

De’ monti, e i templi iyi contempla, e immoto 

Rista, che vedi un operoso stento 

Di lungo e faticalo magistero (131), 

E obelischi, piramidi, colonne, 

Delubri, e moli istoriate, arcane 
Per note geroglifiche, ed i tetti 
Divelti interi ai massi (132) e le colonne 
Smisurate (133) ed il vario a’ capitelli 
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Apposto metro (434), e il menomar de’ membri (135), 
£ il rude che anco al semplice s’annesta (136). 

Tu membra il labirinto, e raffigura 
Stupendo si che indarno a te l’adombra 
Il peunel fosco dell’antiqua istoria. . • 

AH’[ndico or ragguarda a cui l’Egitto 
Forse porgeva i documenti, e i templi 
Approfondò no’ visceri montani (137) ; ' . 

E a’ Porsi (138) ; e di Persepoli a to basti 
La memoranda amplissima rovina, 

E il mirabile, e il vago, ed il gentile 
Delle sparto reliquie (139); ed al Fenice, 

E al celebrato Ebreo, cui di grandezza, 

E di pompa, e di gloria, e d’ardimento 
Non discadde la mostra, e n’apre il vero 
Di Solima il mirabile delubro (140); 

E alla greco-romana architettura * 

Ove lo stil Romulide s’annesta (141). 

E oh di che non adornasi l’altera 
Correggitrice della terra doma ? 

Nelle riiine splendide pur mira 
I monumenti. A te il rimembri il vasto 
Spaziar delle vie, le sotterrane 
Cave profonde, e gli archi, e i non pur visti 
Antiteatri, e gli acquidocci, e i templi, 

E i turriti palagi, e i mille e mille 
Edifìzii, ove a sò doppian le adorne 
Fogge il bello e dell’arte il magistero. 

Chè non sol tosco e greco ivi l’ingegno 
Y’ebbe la palma: diò pur Roma al bollo 
Architettante i suoi Cossuzii, e i Mucii (142) 

Ed i Lucii (143) e gli Stalii (144), ed i Valerii (145), 
Rabirii, o Detriani (146), ed i Yilruvii, 

Donde fluia la vena, ove zampilla 
Della bellezza intemerato il fonte (147). 

Nè l’occhio ammirator dallo cinesi 
Architettate guise a te s’addice 
Disviar, chè di bello hanno le mostre 
Per novella divisa. A’ padiglioni, 

Ai cortinaggi ed alle tende un garbo 
Grazioso consentono. Un sol varco 
Agli edilicii assente ivi l’antiquo 
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Non mulevel costumo (148', e si dechina 
Il tetto, o il pian ripiega i lembi, e ha brio 
Dalle colonne l’addoppiato giro (149). 

Pubblica legge al citta din misura 
Dell’edificio i dritti (150). Alteramente 
Securo in lor possanza ergonsi all’etra - 
Le roggio, o i rai contendono coi lampi >• 

Alla quadriga fulvida del Sole (151) : 

E di spazii e di portici e di sale, - t. 

E di torri e comignoli ricurvi 

Fan mostra tal ch’è maraviglia ai guardi. 

Allor che il quarto secolo volgea 
Dal dì che il Verbo i popoli redense 
Di bella architettura orma non parve (152). 

Ma in lei di poderoso alto ardimento 
Vedi le invitte prove (153). Il saraceno 
E l’arabico stil ti s'appresenta. 

Audacissimamento eccelso è il loco • . ' 

Ovo s’ergon le vòlte, a cui sostegno 
Son colonne lievissime ; e di vario 
Sembiante è il capitello, e una rimesta 
Rin trecciata di fiori e di rabeschi 
E di foglie e virgulti in sul corrente ' " 

Parete, o un lavorìo d’opre a straforo 
All’arco e al capitei cinghia lo stremo (154). 

E mira il non pria noto apponimento 
Dell’arabica vòlta (155). A cotal foggia 
D’arte non rado anco il gentil s’accoglie. 

Il Goto architettore in sul primiero 
Ruvido osar, di ponderosa molo 
Raggravò l'edificio; indi l’aderse 
Leggiero ed animoso: esil soppose 
Colonna che l’acuto arco sorregge. 

Spesso assembrò in un fascio a brevi tratti 
Colonnette lievissime, o vuoi lisce 
0 ristrette a lortiglio, a cui soprasta 
L’archeggiare interciso, che ricade 
Di repente su quelle : e quando un folto 
Di pilastri in sè reggon le colonne 
E gli archi soprapposti. E altre vedrai 
Fantasie di volubile talento 
Il premente insultare urlo degli anni (15(5), 
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Al dichinar della romulea possa 

Foggia novella architettrice emerse 
Dalle greche e roinulidi rovine (137) : 

Quindi Antemio che altero il maggior tempio 
Fe’alla regai del Bosforo cittade (138),. 

Ed un Buschetto (159), e un Diotisalvi (160), e il greco 

Creatore del veneto Delubro 

Ch’ogni pregio a’ delubri ognor contendo, 

Tornaro all’arte un glorioso vanto (I6i). 

Ma il vieto uso, che barbaro comparve 
Al rifiorir del puro Italo ingegno 
In ogni straniata architettura 
Dall’Ellenicho leggi, alfin si spense. 

Ed a novello stil forbito e dolce 
Tornili* le menti creatrici: e Lapo ( 1 62), 

E Cucio (163), e Niccolò Pisan, Marcinone (164), 
Brunelloschi (165), e Leon Battista Alberti (166), 

E Orgagna (167), o Michelozzo ed il Bramante (168), 

E’! Peruzzi (169), edilSerlio(170),e Berruguete;171), 

Buonarroti (1 7*2), e Yignola (173), e ’l Vicentino 

Palladio (17 4), Sansovino (175), e lo Scamozzi (176), 

Ed altri radi al morto e radi al nome 

Ristorili* le perfette antique norme 

Che vezzeggiano il Bello, invali l’ardento 

D’ingegno e fantasia vago Bernini 

Schiuse il varco al soperchio (177), e indarno ancora 

Straneggiò il Borromini allor che a’ suoi 

Matteggiatiti seguaci il secol soro 

Pose i lauri sul crine (178). Ancor l’Italia 


Vide l’arehitetlonica beltade, • 

E sull’ara votiva arse gl’incensi, 

E gli arse Europa, e s’ahbellò qual pria. 

E chi porria qui noverar lo stuolo :> 

Di ch’ha dovizia l’Italo giardino 

Che di vaghi edifizii anco s’infiora? (179) 


Ma per quanto io no taccia, ah di te muti 
Non fìan miei carmi, o di Voghera eletto 
Spirto immortai, che non veggendo in terra 
Il tuo sublime ingegno opra a sè pari, 

Poi che adornavi di bellezza il mondo, 

Fra gli astri or vivi nrchitettor del cielo (180). 
D’un soave richiamo ora conforta 
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La mia pur calda lena una vezzosa 

Diva (181), che bella come un’Iri accesa 
Do’ cento suoi vaghissimi splendori 
Nel Sol si speglia, e i rai puri del giorno 
Compone in mille, e insiem svaria e rattempra 
La colorata leggiadria che imita 

I Celesti al sidereo sembiante, 

E i peregrini v'iator del mondo 

Agli atti, alle movenze, al pianto, al riso, 

Ed al mutar volubile infinito 
Degli affetti ; e ritrae quanto comparto 
Natura in terra, o in ciel foggia e divisa 
yivo così* che di beltà e di vita 
E cara onnipossente animatrice. 

Per mano caramente si costringe, 

Germana a lei cortese, l’inspirata (183) 

Poesia, che la bacia e la vezzeggia. 

II mormorio di que’ nettarei baci 
Un’onda entusiastica d’amore 

Nel petto a me riversa, a me del bollò 
Cercator venturoso. 0 salve, amica 
D’ogni veggente o incesa alma che adora 
Pur muti i tuoi prodigi, e pur sì vivi, 

Che ne indovina il moto e la favella: 

Salve altrice del vero alma Pittura, 

Che adombri col prolifico tuo raggio 
Quanto adombra Natura, e caro il rendi 
Con la purezza di mirabil arte. 

Degl’infiniti che tu sacri al sempre 
Alternante de’ secoli trapasso 
Auriferi pennelli, un sol ne porgi 
A me tuo sacerdote, un sol che pinga 
I magisteri tuoi sopra l’azzurra 
Vòlta del vago Italo cielo. E l’Ore 
Mattutine di rose il crin ricinte 
A me d’arcane fila immaculate 
Già la tela distendono contesta 
Co’ raggi dell’Aurora. Oh s’è a me dato 
Ritrar di tue bellezze i sempiterni ’ 

Modi e H culto elegante, o qual fia segno 
Che meglio, splenda ne’ siderei chiostri 
Presso al fulgido crin llereniceo? (183) 
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Degli atti, nè altri a lei tal gloria involi 
E quale ora contempla il mio pensiero 
Miracolo, onde il vivere perenno 
Avrà Bellosio, emulator d’Apelle? 

— Ecco il diluviar della superna 
Corrucciosa vendetta, allor che in cielo 
La formidabil orbita diruppe 
All’orrenda cometa, che si bebbe 
Di mille anni le alterne acque, il furente 
Angel dello sterminio, e lei stringendo 
Per le chiome nembose, in ver la china 
La travolgea per l’aere intenebrato, 

E rincalzava, e ne spremea torrenti. — 
Dalle squarciate cavernose rupi 
Vome la terra i mari; il ciel riversa 
Con fragorosa orribile rapina 
Un mare immensurabile infinito 
Di buia universale onda mugghiante. . 

Oh scena di terrore e di spavento ! 

Oh cordoglio, oh pietade, oh disperala 
Sembianza di rovello e di dolore ! 

Io veggio in su le brulle erte de’ monti 
De’ reprobati le reliquie estreme, 

Al cui fuggir ponea sosta il crescente 
Rigonfiar dell’ondissona marea. 

Ahi lassi! or sol vi fora asii securo 
L’etra, ma l’etra rabbuiato freme 
Col tuon della minaccia. Oh quale io miro 
Varia, cosparta, misera una torma 
Di spenti e semivivi! Una mistura 
Di sembianze, d’etadi, una mostranza 
D’istupidito orrore, un pentimento, 

Uno stemprarsi, un ambasciare, un tremito 
Di cadaveri un cumulo, un funesto 
Lividore di morte, un accosciarsi, 

Un lento assiderare d’agonia, 

Un singhiozzo represso, che ripiomba 
Più gelido sull’anima; negli occhi 
Un impietrar di pianto, un crosciar d’onde, 
Un riverso di fiumi, od un fatale 
Rigurgitar di fiotti e di procelle; 

Madri lattanti, a cui stagna nel seno 
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Il vital fonte gelida paura, 

Ed innocenti parvoli languendo, 

Com’altri languc, e il reo perchè non sanno* 
Vedi là sul cocuzzolo ch’estremo 
S’erge del monte? Rabido un feroce 
Insultalo» di Dio sorge. Il dispetto 
Sol uno in vita il serba. Ei torreggianto 
Come d’abisso il fero angel ru bello 
La provocata Deità non cura. 

Sobbalza il cor nella pur fera salma 
A schianti o a scosse alterne, e a lui tempesta 
L’infellonito petto. Ambe ei rinserra 
Le pugna, e con le pugna il ciel minaccia. 
Fuor dalle occhiaie ei folgora col guardo; 
Stridono i denti, fremila la bocca; 

Dalle tumide labbra ove spumeggia 
Il velen deU’averno egli sprigiona 
La bestemmia... — Empio Iddio ti maledico!... 
Ma rapida una ignivoma saetta, 

E un torrente di foco al maladelto 
L’orribile parola arde in sul labbro!... (-1 94) 
‘Nulla saria la mostra ed il foggiato 
Seminar della natura, e il lorniaro, 

E il rilevarsi degli obbietti, e il raggio 
Della vita, e il commoversi, e il verace 
Fingersi e appresentarsi, ove al disegno 
Tu non consenta il magistral governo: 

E in questo con diurna opra e con fida 
Non mutevol costanza, e con ben millo 
Veglie notturne dianzi in sui papiri 
Tu guida l’ombreggiar della matita (195), 

E a’ dintorni, e al segnar di quanto accoglie 
Natura ne’ dedalei misteri 
Del suo crear, tu adopra infaticato 
Mille invitte riprove, in pria che stenda 
La destra al colorar del tuo pennello : 

Quinci la grazia, e l’incarnare, e ’l brio, 

E la beltade, e ’l vezzo, e deirafTetto 
L’intera ognor signilìcanza avrai. 

Al trasmutar d’ogni crescente ctade 
Trasmuta la natura (196) e a lei non tèrre 
TI convenir dissomigliante, e ’l sempre 
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Natio costume. E te de’ Greci antiqui 
Ammaestri quel Genio alto infinito 
Che mentre a sè dinanzi in sulla terra 
Beltà perfetta non vedea, sull'ali 
Di purissima idea lievossi all’auro 
E la rinvenne al Ciprio astro nel seno (197). 
Soavemente in un leggiadro volto 
Si ricurvi la linea che scende 
Dal sommo della fronte al gentil mento, 

E al profdar bellissimo del naso 
« Mai non trovi l’invidia ove l’emende ». 

Al fronte un misurar breve consenti, 

E gli occhi in ampio grazioso giro 
Figura, e un archeggiar dolce concedi 
Al bianco vano ov’arde la pupilla, 

Ed il centro nerissimo dardeggi 
Una luce d’amore, e intorno intorno 
Vezzosamente la pupilla cinga 
Un maggior cerchio che gentil s’imbruni. 

Ma il bel color d’oriental zaffiro 

Talor fingi in due tersi occhi (198) : ivi splende 

Un tremulo amoroso umido raggio 

Che ineifahil dolcezza al cor trasfonde. 

Serpeggiante la palpebra si pieghi 
In Glittica mostra; e il sopracciglio 
A un arco sottilissimo assimigli.* 

E breve, e molle, ed incarnata, e pari 
All’olez/ante porpora d’un fiore 
Sia la bocca : ideal grazia sovente 
Nel tumidetlo appar sopposto labbro, 

Onde il mento più amabile tondeggia; 

0 le labbra rinchiudi, o dolce dolce 
Tu socchiuso le mostra, e si che a’ denti 
Manifesti non varchi il contemplante 
Occhio; però che il sol riso procace 
I)e’ Satiri, o la bocca spalancata 
Di furibonda Menade il comporta. 

Ne s’aggruppi e rincrcspi il mento, e sia 
Morbidamente accarezzato ; e il capo 
Veggansi rasentar brevi le orecchio 
Con serper vago, e il cavo abbian leggiero. 

Il criu sia crespo- o folto; o, il vuoi, neroggi 
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Qual nereggia lucente ala di corvo, 

0 in onda d'ór si mova, e caramente 
S’inframmettan le ciocche in mille giri. 

La man non si raccorti, e abbia misura 
Lunghetta e dilicata, e il digradante 
Novero delle dila intumidisca 
Leggiadramente in pria, quindi all’estremo 
Discenda a un grato attenuar. S’incurvi 
La nitid’ugna. Il viril petto intorno 
Robusto ed ampio si distenda : il mollo 
Femmineo sen non sia turgidamento 
Rigonfio, e in un gentil modesto giro 
Si parta, e a lui nel sommo si rilevi 
Immacolato un fiorellin di rosa. 

Tra il lungo e ’l breve e ’l grosseggiar riserbi 
Misurar giusto il collo ; e ’l torso, e ’l ventre, 
E ’l fianco abbian tal metro, che agli sguardi 
Moderato, piacente e di torniti 
Rilievi appaia un ben temprato ognora 
Succedere. E le coscio da un più largo 
Giro al ginocchio scendano affilate, 

E lentamente cresca aggraziata 
Delle gambe la forma, e si ristringa 
Al rilevar tornatile del piede, 

E ’l piè sia breve e scarso e ritondetto, 
Quando a membra virili un maggior nerbo 
Non s’addica, e armonia conveniente 
Di beltà, di vigor nel propagato 
Simmetrizzarsi dell’umana salma. — 

Cosi dell’idèal beltà pittrice 
La mostra io ricoloro, io che di lei 
Dianzi i miei carmi a illeggiadrire impresi. 

Al disegno pur cresce opra il sagace 
Scortar delle figure, ove men loco 
Offri allo scorcio, e al tuo sguardo l’intero 
Continuar de’ membri è manifesto (199), 

. E lo stender de’ panni, e il ripiegarli 
Al vero somiglievoli, ora in fascio 
Rammassali, or cadenti, ora riversi, 

Ora alle membra obbedienti, or sparti (200). 
De’ panni colla folta onda che scende 
SI le membra non copra alcun velame, 
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Che, a lui di sotto, il divisar s’asconda 
Delle coverte forme (201), e le movenze 
E l’atteggiarsi, e intier lo stendimento. 

Non adornar di sfolgorata pompa 
Il tuo dipinto; e più che il bisso e l’oro 
Rifolgori maestra la natura. 

Nè sfuggir l’adornezza ammoderala, 

Nè unqua in cencio di sordidi strambelli 
Sia sconcia la figura. E l’aspro e duro 
Del panneggiar tu schifa, ove non debba 
Di rudi obbietti istoriarsi il tema (202), 

Nò ti garbi il volubile svolazzo, - _ 

Se noi commove, e rado, impetuosa 
Cagion, che il verosimile consenta (203). 

Movenze ed attitudini consegna ; • • 

Agli affetti (204), all’etade (205), al riposalo 
Corpo (206), e al sospinto tratteggiar dei membri, 

E il volo imita (207), o il ponderoso e grave 
Incedere, e il carpare (208), e il lieve e snello 
Squilibrarsi del corso (209), e il contrastato 
Rafforzare del nerbo (210), e il languir mesto ( 2 . 11 ), 
E la forza già spenta (212), e i mille ancora 
Configurati atteggiamenti umani. 

Nò strabocchi lo stil sì che a ritroso 
Ogni legge si torca, ogni costume (213). 

E nell’esterno figurar tu imprimi 
Pur l’occulto dell’anima sembiante, 

Per quanti gradi egli opri e si ricangi, 

E vivo esprima il volto, e la dipinta^ 

Intera salma il tempestar del core, 

0 del core il tripudio e la dolcezza. 

Studia il configurarsi di natura 

Ne’ muti obbietti, e i colli, e i monti, e Tonde, 

E i prati o Tarborosa ampia famiglia, 

1 lochi ameni, e lo rupi aspre, e i culti 
Palagi, e le capanne, e ’l grato orrore , 
De’boschi, e i vaghi armenti, e i pinti augelli, 

E lo fere silvestri (21 4) ; e il variato 
Rassembrare del cielo, o rompa l’alba, 

O il Sol spunti (215), e lo indori, o lo rinfochi 
In sul meriggio, o Torizzonle adorni 
Di un bel minio morente in sul tramonto (216) ; 
Callomasia 26 
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E i tumulti del cielo e della terra • 

Studia, e del mar lo torbide tempeste, 

E l’afToltar de’ nembi (217), e lo stridente 
Eruttar de’ vulcani, e lo scompiglio 
Furianto d’orribile uragano, 

Della folgore il croscio, o lo squarciarsi 
Degli agitati visceri alla terra, 

E il riurtar di contrastata pugna, 

E le fughe, e le morti, e lo spavento, 

E l’ondeggiar del sangue, e la vittoria (218). 

A noi de’ sommi il precettar soccorra 
Cortesemente, e facciam serbo e sacro 
Tesor deU’inelTabile dottrina. 

Il multiforme colorire addoppia 
Luce, nerbo, vaghezza, ed avvenenza, 

E di vita lo spirto c la favilla (219) 

Nella pittura. A noi dappria soccorro 
Quel che l’ar tifìciar della natura 
Tuon di colori assente (220). Al dolce mira 
E al fiero, ed all’energico, e al soave, 

E al ricrescenlo, o al lento attenuato, 

0 a quel che sfuma o pallido si muore; 

Ed all’intero del dipinto affisa 

1 lumi, e in lui vagheggia il ben diviso 
Riverberar do 'tuoni onde l’intero 
Contemperarsi alla bellezza è sacro (221). 

Il colorato armonico infinito 

Mutar del ratto fulgero del lume 
0 del riflesso (222), e l’ammutir de’rai 
Nell'ombre approfondate, e la mistura 
Di luce o d’ombre (223), e il loco approssimato, 

0 la lontana fuga armonizzala 

Degli obbietti (224), o il frammettersi del vago 

Spaziar degli aerei vapori (223) 

Novella a noi dimostra arte e consiglio, 

Che il meditante studioso ingegno 
Riforbe e affina. Ivi tu vegghia ognora, 

E la tua mente vigile ammaestri 

L’industre occhio (226), eil mistero appien comprenda 

Del variato colorar possente. 

A non molti ragunasi colori 
Natura (227), e quanti in mille svarianzo 
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Riguardo ti aflìgura, han portentosa 
L’essenza dalla luce clic s informa 
De’ corpi in sul dissimile contesto, 

E il raggio si riverbera improvviso 
Al sospinto vigor de la pupilla 
Quale in color di grana, e qual sembiante 
Al vivido smeraldo ed al rubino, 

0 al biondeggiar dell’oro, od al ridento 
Ceruleo smalto do’ superni giri, 

0 al pallor del giacinto, o del cinabro 

Al vago rinfocarsi, o al glauco, o al perso (228). 

Ma tu scarsa una mostra a te dinante 
Ne accogli, e sian quc’ primi, onde n’elico 
L’arte infinite ognor, proteiformi 
Famiglie di fantastici colori. 

E l’un mesci con l’altro, e ne distempra 
Quanto Tiri del bello armoniosa, 

Sempre nuova al parer di sua vaghezza, 

A’rai, spegli dell’alma, in cento e cento 
Mutamenti di gradi a te consiglia (229) : 

E ne fa soavissima conserva 
Sul fido tavolozze, e ne deliba 
Col creator pennello il rispondente 
Succedere, si cb'abbia atto e sembiante 
Di non falsalo colorar la tela : 

E a tocchi, o a guizzi, e a tratti, c a giri, c a vaghi 
Studiati rincontri l’armonia 
Infingi della vita animatrice. 

E vedi che il chiarir del tuo pennello 
Il sommo addita, o il farsi opaco il primo 
Rabbassarsi de’ corpi, e il nereggiante 
Attoscar, che s’abbruna e s’intenebra, 

Quanto è in lor di più ombrato e piu profondo (230), 
0 il Sol rida o la notte atra s’imbruni (231). 

E pel chiarire e l’oscurar rilievo 

Porgi alla dipintura, e la dispicchi 

Dal pian, dal suol, dalla parete intera (232), 

E gli obbietti intra lor parti c dividi, 

Ed a loco gli sceveri, e dimostri 
Qual vano d’aure si frammetta intorno. 

Nò al rabbellirò del disegno, al certo 
Itammorbidar di colorata luce, 
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Lieve cura tu spendi ; e in vaga schiera 
Sollecite, dell’ Arti aiutatrici, 

Ti sovvengan le candide Scienze, 

Che i santi penetrali apron del vero. 

Te la legge anatomica ammaestri (238), 

E il saver geometrico (234), e la possa 
Della vigil Meccanica (235), e l’ardita 
Rettrice dogli affetti e dello spirto 
Maestranza nell’opre infaticata (236), 

E il fisicano addottrinar del guardo (237), 

E lo scemar prospettico (238), e l’immenso 
Tramutar di natura entro alla mischia 
De’ magici colori (239), e i cari studii 
Delle dolci Pimplee che fanno alterno 
Il gloriar de’ vati e de’ pintori (240). 

Tu ognor costringi, e tempera e rinnesta 
Il colorare e il divisar perfetto 
Alla delineata alma beltade, 

Si che poggi ai miracoli dell’arto. 

E come a tai miracoli s’innalzi 
L’addottrinato ingegno, appien tu il sai, 
Giuria (241), ch’a eletta gloria ti sublimi, 

0 tu pinga, o a poetica melode 
Disposi i carmi, e il sa quella gentile 
Angoletta d’Amor ch’io t’impalmai. ' 
Come di santi coniugali affetti 
Dolce gara in voi ferve, egual nel vostro 
Pennello animator ferve la gara, 

Chè in voi, nati a bearvi caramente. 
Siccome in due temprate arpe nel ciek>> 
Amor di Bello e di Virtù consuona. 



NOTE 


(1) L’Architettura è considerata siccome la direttrice 
delle altre arti. La stessa etimologia del vocabolo il dimo- 
stra, perocché ’Ap^tTÓtTMV deriva da apytov principe e textojv 
fabbro. E comunque le arti a cui sopcantende l’Architet- 
tura sieno per lo più manuali, può dirsi ch’ella governi 
eziandio le liberali, perchè anche le arti belle hanno la 
loro composizione', che è quanto dire una fabbrica od una 
architettura. 

(2) La simmetria è quella che assai contribuisce a com- 
porre il bello dell’Architettura, perchè stabilisce le giuste 
convenienze delle parti fra loro anche rispetto al loro 
tutto insieme. 

(3) S’egli è vero che ogni arte liberale ha uno stretto 
bisogno della geometria, tanto maggiormente averlo debbe 
l'Architettura : e senza manco all’Architetto verrebbe meno 
ogni fondamento di sua professione quando non lo cer- 
casse in questa scienza. Ondechè disse Yitruvio : Geome- 
tria autem plura praendia pracstat architecturae : etprimnm 
in eutygrammis circini traditi runt ; e quo maxime facilini 
aedificiorum in areis expcdiuntur dcscriptiones , normarum- 
que et librationum, et linearum directiones. M. Vitr. Lib. I. 

(4) « L’Architettura è l’arte di fabbricare », Amati. Pref. 
agli Ori. di Ardi, del Bar. 

(5) Dividesi l’Architettura in civile, militare e navale. La 
militare e la navale non sono tolte ad argomento nostro. 
La sola civile è quella a cui si riferisce più strettamente 
il bello : e questa è da noi partita in comune, in cui non 
ricercasi guari bellezza, ed in architettura estetica che non 
può essere dal bello disgiunta. 

(6) Lo studio della meccanica è di tale necessità per l'ar- 
chitetto che niente più. Per cosiffatto studio potrà egli 
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P rendere gli acconci che meglio valgono a trov'ax’e una 
nona solidità agli edifizii col ben distribuire, e secondo 
le leggi fisiche, i materiali scelti, connetterli insieme, co- 
noscerne le giuste pressioni, il buono equilibrio, le azioni 
■ e reazioni , perchè il tutto sia durevole ed inconcusso. 

(7) Intendasi quegli edifìcii che non ammettono nessun 
compartimento di piani, o tramezzo di stanze, ma per tutto 
il loro torno son vóti all’interno nella massima loro parte. 

(8) Ove si desse a un palazzo la forma circolare o cur- 
vilinea. il partimento interno non potrebbe farsi senzachè 
togliesse troppo all’area, della quale rimarrebbe alcuna 
parte inutile. Óltre a ciò torrebbe assai anche alla luce ed 
all'aria. 

(9) È molto conforme all’eleganza ed all’euritmia, corri- 
rispondénte èziandio al comodo, che l’ingresso del palazzo 
sia aperto nel mezzo. 

- (10) Anche il vestibolo dovrà essere di un’ampiezza con- 
veniente per più agevolezza di checche’ vi sintroduca nel 
passaggio, e gli ordini e le colonne dovranno esser poste 
per modo, che- niente non porti pericolo di essere offeso. 

(11) Qui vuoisi accennare il cortile, che non dovrà essere 
troppo angusto, ma valevole a ricever bene la luce, e co- 
modo a concedere libero luogo a quelle stanze a pian ter- 
reno che servono a più grossi servigii. 

(12) La scala onde si ascende agli appartamenti supe- 
riori deve essere dolce a salire, e divisa da ripiani ripresi 
ad ogni tornar di quindici gradini, o in quel torno. 

(13)’Se il lume onde la scala abbisogna le verrà di fronte, 
é dall’alto per una lanterna nel soffitto, questo non solo 
risulterà a comodità, ma la cosa sarà pur bella a vedersi.. 

(14) Gioverà assaissimo alla simmetria èd all’agevol co- 
modo se nella maggior sala le porte che entrometlonò alle 
altre attigue stanze saranno le une poste di rincontro alle 
• altre, per modo tuttavia che l’una^ stanza abbia ad essere 
scevra dall’incomodo di dover dare ingresso all’altra. 

* • i I 

(15) Toccasi della comodità degli altri luoghi che ser- 
pono ad altri usi, come ordinarie camminate, stanze da 
magazzino e ripostigli, cellieri e cantine. 

(161 Non è di lieve importanza che la bellezza estetica 
dell’Architettura cominci a dimostrarsi nell’esterno ; peroc- 
ché è nella comune veduta. 
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- (17) Ordine tanto importa quanto disposizione regolare 
e perfetta di parti architettoniche che concorrono tutte alla 
composizione d’un bello insieme; eppero tutte le parti che 
accompagnano una colonna, e che le servono d’ornamento, 
meritarono per eccellenza di portar, con esso loro il nome 
di Ordine. 

(18) Sotto nome di ornato comprende Vitruvio l’archi- 
trave, il fregio e la cornice. Ornamenti sono le foglie, i 
cartocci, le volute, i fiori ed altro. 

(19) L’Ordine è un composto di colonna, cornicione od 
intavolato, ed altri ornamenti. 

(20) Appellasi cornicione od intavolato la parte princi- 
pale ed ultima dell’ordine d’una facciata o porta. 

(21) Dico sovente, il che dimostra che non sempre s’ag- 
pjiunge il piedestallo alla colonna. Ad ogni nodo egli non 
e riguardato siccome parte integrante dell’ordine. E so- 
vente non vi è piedestallo, od avvi un basamento od un 
rialto sodo e rettangolare su cui alzasi la colonna. Osserva 
in questo particolare l'Amati, che i Greci erano sì scrupo- 
losi a piantare le colonne immediatamente sul pavimento, 
che non usarono mai plinto sotto la base ionica, di che si 
vede un esempio anche nel Tempio, della Concordia. 

(22) La base è il piede ed il posamento della colonua. 

(23) Il fusto è il tronco di una colonna senza compren- 
dervi nè la base, nè il capitello. 

(24) Dicesi capitello alla parte superiore della colonna 
variata secondo la specie dell’ordine. 

(25) Parte dell’intavolato che giace sopra i capitelli della 

colonua, > 

(26) Chiamasi fregio lo spazio che è fra la cornice e l'ar- 
chitrave. Cotesta voce è tolta dal latino phrygio, ricama- 
tore; perocché dicesi aver i Frigii trovati i ricami. I Greci 
l’appellavano soforo, portatore d’animali. Esso talvolta 
adornasi colle sculture, e non sempre rimane liscio. 

(27) Parte dell’intavolato, dal greco xofovì?, sommità. 

(28) Pietra di figura quadrata ove si posano le colonne, • • 

i piedestalli e simili. • • 

(29) Plinto è lo stesso che dado. E voce greca da uXivBr'ov, 

mattone, e così chiamasi perchè alla somiglianza di que- 
sto è formata la parte inferiore della base, . 
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(30) Cimazio, o cimasa, è un membro d’architettura che 
ha luogo in varie parti degli ordini, con diversa forma e 
nome. 

(31) Si dà nome di toro a quel membro delle basi che è 
rotondo a foggia di grosso anello. 

(32) È il listello un roembretto piano che formasi sopra 

ciascun membro. I listelli nomansi ancora intaccature , 
perchè dividono un membro dall'altro ed insieme l’uni- 
scono. , . • * 

(33) Parte della base della colonna. Yitruvio l’appella 
tmchilo, ed anche scozie, perchè getta l’ombra nella sua 
cavità. 

(34) Scapo è il medesimo che fusto. Imo-scapo è la parte » 
inferiore della colonna ov’è la cinta, detta anche rata da 
piede; sommo-scapo è la parte alta della colonna av’è il, 
collarino, detto anche rata di sopra. 

(35) Astragalo è il medesimo che fusarolo o tondino, 
piccolo membro tondo intagliato a foggia d’olivo o di glo- 
Detti e girellette. Tornano gli astragali ad ornamento dei 
capitelli, degli architravi, delle cornici, frapponendosi fra 
i membri maggiori di siffatte parti. AaTpaYaX&s in greco di- 
nota la noce del piede, alla quale somigliano i fusaroli. 

(36) Membro quadrato che a modo di coperchio si posa 
sopra i capitelli delle colonne. 

(37) Questo membro d’ornamenti si chiama pur anche 
echino, che nel greco dinota una castagna, colla scorza 
spinosa mezzo aperta a cui pretendesi assomigliate. 

(38) Membro del cornicione, detto anche gocciolatoio, o 
lagrimatoio. 

(39) Diconsi.gola dritta o gola rovescia due membri si- 
mili di forma ; ma sono disposti l’uno all’opposto dell’altro, 
e vengono formati con due proporzioni di circolo op- 
poste. 

(40) Guscio qui dinota il membro concavo che formasi 
con un quarto di circolo. 

(41) Dentello è chiamato quell’ornamento a guisa di denti 
che si pone nelle cornici sotto al gocciolatore. Vitruvio lo 
appella denticulus. Lo spazio eh’ è infra dentello e dentello 
dicesi metopa. 
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■ (42) Triglifi sono detti gli ornamenti caratteristici del 
fregio dell’ordine dorico, i quali, secondo che accenna Vi- 
truvio (L. 4. 2), sono immagini della testa de’ travi; così di- 
nominati da tre canaletti che portano, cioè due nel mezzo, 
e due mezzi canali nelle estremità , e si dicono anche 
trisolchi. 


(43) Si assegna pur nome di capitello a quella fascia che 
si pone immediatamente sopra il triglifo. 

(44) Gocce o gocciole sono membri degli ornamenti do- 
rici che pendono sotto la cimasa 'dell’architrave diritta- 
mente a’ triglifi. 


(45) Si dà nome di modiglioni a una maniera di mensole 
di varie forme secondo la natura degli ordini, e si pongono 
nelle cornici sotto il gocciolatore, e talvolta dagli antichi 
sDcollocarono al luogo del gocciolatore istesso. 

• # 

(pio)' Questo si consegue per mezzo delle foglie c.he s’in- 
troduicoho Con assai grazia anche ne’ fregi. 

(47) In origine gli Ordini non erano che tre, dorico, io- 
nico e corinzio. Di questi fecero uso i Greci. Ora nella 
buona architettura si mettono in atto i tre sopraddetti or- 
dini, ed oltre a quelli anco il toscano ed il composito. Vedi 
il classico trattato degli Ordini di Architettura del Barozzx 
da Vignola, pubblicati ed illustrati da Carlo Amati. Mi- 
lano, 1805, Stamp. Pirotta e Maspcro. _ - 


(48; Doro, il quale teneva regai signoria nell’Acaia, re- 
gione della Grecia, fabbricò pel primo a Giunone un tem- 
pio d’ordine dorico, il che fu cagione che un tal ordine 
dal di lui nome fosse chiamato. Vitruvio al lib. VII ci 
vien significando come assai templi costrutti con quest’or- 
dine si fossero ; e nel lib. Ili dice della colonna dorica: 
Virilis corpovis proportionem et firmitatem in aedifìciis prae- 
stare coepit . . ' . , . • 

(49) Il fregio del capitello dorico è mollo semplice, e 
talvolta si dimostra schiettamente privo d’ogni ornamento*, 


(50) Fu quest’ordine dinominato dalla Ionia, regione del- . 
l’Asia Minore-i dove i Greti fondarono una colonia. Fece 
un cotal ordine mirabil mostra in Efeso nel famoso tempio 
rizzato a Diana ; e fu messo pure in atto ne’ templi dedicati 
ad Apollo, a Bacco, ad Esculapio.ed a Giunone. 

(51) La voluta è quella curvatura in linea spirale che si 
usa per ornare i capitelli sotto l’abaco. Alcuni furono di 
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opinione che la forma di queste volute imitasse l’inanella- 
tura dei capelli delle doyne greche. Anche in Roma veg- 
gonsi tuttavia antichi monumenti di quest’ordine, come la 
Fortuna Virile, il Teatro di Marcello* il Colosseo, il Tem- 
pio della Concordia. 

* 

(52) Assomiglia Vitruvio l’ordine corinzio ad una vergi-' 
iella di fresca età. Egli è Un ordine soprammodo leggia- 
dro e gentile, e il capitello è cosa tutta graziosa a vedere. 
Cosi descrive l’Amati il capitello corinzio: « Il detto capi- 

c tello rimane ornato da due filari di foglie della mede- 
« sima altezza, e disposte sono in maniera tale che il mezzo 
« di quelle di sopra pianta nel vano di quelle di sotto, e 
v poi fra il vano di quelle di sopra nascono gli steli, dai 
« quali partono i caulicoli che fanno finimento all’angolo 
« ed al mezzo del predetto capitello. Sopra quelli di mezzo 
« esistono alcuni fiori i quali sono situati nella metà giu- 
« sta della tavola del capitello. Con tre membri viene or- 
li nata la surriferita tavola, cioè col cimazio . dell’ abaco , 

« con un listello, e con un altro membro chiamato propria- 
« mente abaco ». Ord. d’Arch. del Bar. da Vign. 

(53) Vergine Efiride, cioè Vergine Corinzia, perchè ab an- 
tico Corinto appellavasi Elira. 

(54) Vitruvio nel seguente modo ci narra come fosse ori- 
ginato il capitello Corinzio: Eius autem capitali prima in- 
ventio sic memòratur esse facta. Virgo civis Corinthia, iam 
matura, nuptiis, implicita morbo decessit. Post sepulturam 
eius, quibus ca vira poeulis delectabatur , nutrix coìlecta et 
composita in calatilo, pertulit ad monumentimi, et in snmino 
collocavit, et uti ca permanerent diiUius sub dio, tegula terit. 
Is calathus fortuito supra achanti r'adicem fuerat coìlocatus. 
Interim pondere pressa radix achanti media f olia , et caulr- 
eulos circa vemum tempus profudit, cuius catiliculi secun- 
dum calathi lalera crescentcs, et ab angulis tegulac ponderis 
necessitate expressi flexuras in extremas partes volutarum 
facerc sunt coarti. Tane Callimacnus qui propter elegantiam 
et subtilitatcm artis marmoreac ab Alhenìensibus catatechnos 
fuerat nominatus, praeleriens hoc monwnentum, animadver- 
tit eum calathum, et circa foliorum nasccntem teneritatem, 
dclectatusque genere et formae novitate, ad id exem piar co- 
lunmas apud Corinthios fecit, simmetriasque constituit; etc. 
Vitr. Lib. IV. Da quanto fcpone Vitruvio io ho cavato ar- 
gomento di dettare il -presente breve episodio, foggiandolo 
in cotal diversità che potesse meglio avvenirsi alla fanta- 
sia poetica. 
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(55) I Romani furono i -primi che studiassero la leggia- 
dra unione dei due ordini ionico e corinzio donde risulta 
l’ordine composito. Ad ogni modo esso non aggiunse alla 
sua perfezione che a’ tempi di Tito Vespasiano, e cel testi- 
monia il suomaraviglioso arco trionfale che sorge in campo 
Vaccino. Fu medesimamente da’ Romani detto Ordine 
Trionfale. * 

(56) L’Ordine toscano ha preso un cotal nome dagli Etru- 
schi o Toscani che pei primi l’adoperarono. Non v’ha tut- 
tavia alcun monumento antico da cui possa raccogliersi 
l’intera regolarità di quest’ordine; epperò conviene stare 
a quanto strettamente ne insegna il Barozzi da Vignola 
sopra ogni particolare di lui. 

(57) La colonna col capitello affatto liscio d’ordine dorico . 

potrebbe dagl’imperiti scambiarsi colla colonna e col ca- 
pitello d’ordine toscano. Ad ogni modo i ben veggenti por- 
ranno mente, che comunque l’ordine toscano non sia che 
il Dorico non ancora bene aggentilito, quand’anco nel ca- 
pitello dorico non si vedessero gli anuletti o rose, come 
d’ordinario interviene, pure il fusto della colonna dorica, 
che rispetto al diametro è di una maggiore altezza del fu- 
sto toscano, vale a sceverare l’uno dall’altro questi due 
ordini. . 

(58) Ogni membro principale e primario dell’ordine vale 
a differenziare gli ordini gli uni dagli altri. 

(59) Le stravaganze Borrominesche non so se sieno più 
degne di riso che di compassione. Molti cercarono novità, 
ma deviarono dal bello della natura. Le Brun, Ribert, 
Chamoux, Piranesi, La Roche, Sturai non ebbero la gloria v 
che le loro nuove fantasie durassero. 

(60) La leggerezza della colonna non si.dimostra, quan- 
d’ella sia isolata, acconcia a sostenere il peso dell’arco con 
tutto il resto che vi preme sopra, e cotesto ardimento, con- 
tuttoché ve ne siano esempi, lascia inquieto l’occhio e 
l’anima del contemplante. 

(61) Occorre che gli archi sieno sorretti da piè dritti, la 

cui larghezza importerebbe che fosse nel torno della metà v 
nè manco dei due quinti della larghezza del vano, e rispetto 
alla grossezza ella vorrebbe essere non minore del quarto, 
nè maggiore di un terzo della larghezza dell’arco. Ed in 
quanto alle alette del piè dritto, queste hanno un'apparenza 
di gradita sveltezza quando e di quinci e di quindi non su- 
perano il semidiametro della colonna al piè dritto ap- 
poggiata. • 
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(62) La forma semicircolare è quella del buon gusto dei 
migliori tempi, sebbene in altre forme presentisi maggior 
robustezza. 

(63) Sentiamo quanto ne dice l’Amati : « I fusti delle co- 
c lonne devono essere sempre tondi, perché rotondi sono* 
« i tronchi degli alberi donde derivano ». Aggiunge òhe 
debbono esser lisci, e che si possono talvolta scanalare ; che 
le colonne a spire sono da proscriversi; eh’ è naturale la 
ben gradata diminuzione delle colonne, perchè gli alberi 
s’assottigliano yerso la cimà; che l’enfcm, o gonfiamento 

della colonna è contro natura. 

• / 

(64) Allora l’intercolonnio deve comprendere la larghezza 
dell’arco e le alette del piè dritto. 

(65) È rado il caso che si possa togliere l’imposta al piè 
dritto perchè tronca l’unione dell’arco con la retta del piè 
dritto, e sostiene la ricaduta dell’arco medesimo. Laonde 
l’imposta esser debbe più o meno forte, secondochè porta 
la grandezza dell’arco, nè debb’essere collocata in modo 
che tagli la colonna. L’archivolto poi va congiunto all’im- 
posta per forma, che di nulla sopravanzi in fuori. 

(66) Se l’arco sarà ampio, non si potr«à intralasciare il 
serraglio o la mensola nel mezzo di quello, ove talora si 
figurano delle immagini, ma queste dovranno sempre es- 
sere corrispondenti all’ordine. 

(67J Sovrapponendo gli ordini, il più leggiero sempre 
dovrà mettersi di sopra. Il Milizia non vorrebbe questo 
spprappor di ordini ; ma gli stan contro i buoni esempli. 

(68) Ciò non addiverrebbe se un ordine portasse più co- 
lonne dell’altro, e sarebbe uno sconcio. 

< y 

(69) Quando le cornici separano l’un ordine dall’altro, 
gli sporti di quelle non tolgano la vista degli ordini divisi. 

(7j0) Tutti i profili debbono essere in una linea conti- 
nuata che sempre entri nell’ordine stesso, e intendasi pure 
dei profili delle vòlte, degli archi delle porte, delle fine- 
stre. Finalmente tutto nel pieno cada a piombo. 

(71) Nel Colosseo, eh’ è cosa immensa e maravigliosa, si 
son potuti collocare quattro ordini. 

(72) Ciò dicesi per la ragione che l’interna disposizione 
di un edifizio debbe rappresentarsi dall’eslerjore. 
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(73) Il basamento è quella porzione di fabbrica che per 
la prima si pone sopra il suolo. 

(74) In un edificio curvilineo o di figura concentrica 
dovrà porsi il più raffinato studio per ischifare tutto ciò 
che offende la bella legge architettonica. 

(75) Non parrà così essere debolmente sorretto il cor- 
nicione. 


(76) Il frontespizio, dal latino frons, è l’inclinazione che 
il tetto di un edifizio fa dall'una e dall’altra parte per lo 
scolo dell’acqua. 


(77) La forma del frontespizio riesce ad essere trian- 
golare. 


(78) Il tenerlo aperto in mezzo sarebbe assurda cosa. 


(79) Dicesi acroterio quel piccolo piedestallo che si pone 
nella cima degli edifizii, o frontespizii per collocarvi sopra 
statue od altro. 


(80) Nell’interno quanto alle stanze di non gran dimen- 
sione bisogna far tal moderato uso degli ordini che non 
abbiano a ristringere soverchiamente lo spazio, o impedir 
la luce. Vedi quanto ne dica in proposito il Milizia. 

(81) Non è sconvenevole l’ommettere gli ordini nelle 
scale, le quali si trovano in un piano inclinato. 

(82) Ol’interni luoghi piùampii dei palagi ricevono in sò 
tutta la pompa degli ordini. 

(83) Accennansi le biblioteche. 

(84) « Gli ornamenti di qualunque specie devono es- 
sere distribuiti con economia ». Amati. 

(85) Per le statue isolate meglio si addice l'interco- 
lonnio. 

(86) L’ordine persico e cariatico debbe adoperarsi rado 
e con parsimonia, e solo a’ luoghi convenevoli. Dell’ori- - 
gine di siffatto costume veggasi Vitrcvio nel lib. I. 

(87) Quel muro posto nelle pareti superiori per nascon- 
dere il ietto, chiamato bastardo attico, è più disordine che 
ornato. 

.(88) Il piedestallo sia basso e semplice nelle sue moda- _ 
nature. ' 
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(89) Sconciano i piedestalli tagliati a fette, e posti a filze 

negli angoli. - .... 

(90) Il bello architettonico dicesi bèllo di proporzione 
per eccellenza. 

(91) Le leggi di proporzione, almeno in approssimazione, 
tantoché l’occhio vagheggiatore se ne compiaccia, non si 
possono violare senza nuocere alla bellezza. Dico in ap- 
prossimazione non di misura, ma delle regole stabilite. 

(92) Assai mala mostra farebbe quell'abitazione che avessa 
una disuguaglianza notevole tra la sua larghezza e la sua 
altezza. 

(93) Dico immensurata , perchè lo stendimento della 
fuga ne’ portici è più o meno lunga secondo la qualità del- 
l’edificio. 

(94) L’altezza dei differenti piani in un edilìzio ad ogni 
modo debbe stare a proporzione tale che si vada dimi- 
nuendo a misura che il piano è men nobile. 

(95) Qui accenno la forma delle finestre. 

|96) Potranno le finestre aver forma quadrata ne’ piani 
piu angusti del palagio. 

(97) Ali sono i lati di muro che si distendono a guisa 
di alù 

(98) Perchè sono indeterminate più le proporzioni in- 
‘ terne che l’esterne, studierà l architettto il modo che tutta- 
via ne risulti comodo e bellezza. 

(99) Quanto a’ templi riuscirà a bene il proporzionare le 
tre dimensioni per ordine di numeri armonici, porgendo 
alla lunghezza il numero primo ed il maggiore, alla lar- 
ghezza il terzo, ed all’altezza il medio armonico. 

^100) A cotali compartimenti dovrà vegliare il destro 
ingegno deH’architettq, per modo che n’esca un lodevole 
costrutto. 

(101) In siffatte circostanze non sia mai l’altezza mag- 
giore della lunghezza. 

(102) Cioè euritmia, che è la corrispondenza uniforme di 
parti simili, e tanto da un lato quanto dàU’altro slmilmente 
disposte. Vitr.., lib. 7. c, 2, 
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(103) Nella seguente maniera Vitruvio ragiona dell’inco- 
minciamento dell'Architettura: Coeperunt in eo coetu alti 
de fronde faceva teda, alti speluncas fodere sub montibus, 
nonnulli hirundinum nidos, et aedificationes earum imitan- 
tes, de luto et virgultis facare loca quae suhircnt. Tunc obser- 
vantes aliena facla, et adiicicntes suis cogitationibus res no- 
vas, efficicbant in dies meliora genera casarum. Cum essent 
autem homi ne s imitabili dociliquc natura, quotidie inven - 
tionibus gloriantes aliis alti ostcndebant aedificiorum ejfectus, 
et ita exercentes ingenia, certationibus in dies melioribus iti - 
diciis effìciebantur , etc. 

(104) Cosi come' in ogni altra arte bella i Greci primeg- 
giarono, anche nell’Architettura diedero altrui mirabili 
esempli acconci ad essere imitati, superati non mai. 

(105) Trofonio ed Agamede rizzarono pei primi in tra i 
Greci entro un bosco presso Lebadia nella Beozia un tem- 
pio in onore di Apollo, un secondo a Nettuno presso Man- 
tinea, ed un terzo medesimamente ad Apollo in Delfo. 

(106) Dedalo edificò il famoso laberinto di Creta. Onde- 
che Ovidio nell’ottavo lib. delle Metam. scrisse: 

Daedalus ingenio fabrae celeberrimus artis 
Ponit opus, turbatque notas, et Umilia flexu 
Ducit in errorem variarum ambage viarum. 

(107) Erisittone pose mano alla fabbrica d’un tempio ad 
Apollo nell'isola di Deio, il quale in seguito fu compiuto 
a spese di tutta la Grecia, e riuscì uno de’ più superbi 
edihcii dell’universo. 

(108) Ermogene ottenne da Vitruvio il nome di padre 
della bella architettura. Egli pose un tempio a Bacco in 
Teo , ed un altro a Diana in Magnesia , e fece altre 
opere di gran conto, dettando pure un trattato sull’arte 
propria. 

(109) Viene consentita gran lode a Reco ed a Teodoro 
padre e figlio pel tempio di Giunone fabbricato al tempo 
degli Argonauti e pel laberinto di Lemnó. Egli trovò la ‘ . 
regola del livello, del torno e della chiave. 

(110) Di Eupolino e Ptera greci architetti si fa buon 
ricordo , senza che si accennino quali opere di loro ci 
restino. 

(111) Etesifonte e Mctagene diedero cominciamento al 
celeberrimo tempio di Diana in Efeso compiuto in due 
secoli. 
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(112) Di Spintaro non rimane altro che la celebrità del 
nome. 

(113) Andronico edificò la tanto famosa torre dei venti. 

(114) Antistate fu uno di quelli che pei primi comincia- 
rono il tempio di Giove Olimpio, opera mirabile e di più 
secoli. 

(115) Callimaco’, trovatore del capitello corinzio fatto 
sulla taglia di quel canestro, che, come narra Vitruvio, fu 
circondato dalle foglie di acanto. 

(116) Antimaclide, Porino e Calescoro furono compagni 
di Antistate nella sopraddetta fabbrica del tempio di Giove 
Olimpio. 

(117) Pericle accordò largo proteggimento non solo alle 
scienze ed alle lettere, ma eziandio alle arti belle, ed as- 
saissimo giovò l’architettura. 

(118) Fidia era soprantendente a tutti i magnifici edifizii 
fatti rizzare da Pericle. Uno in tra questi fu il mirabile 
porto del Pireo a cui diede principio Ippodamo. Pericle 
medesimo sapea farla maestrevolmente da architetto, ed 
opera sua è il disegno dell’Odeo. 

(119) Ippodamo fu l’architetto della edificazione di Rodi. 

(120) Care di Lindo, discepolo di Lisippo, era pur valen- 
tissimo in architettura. 

(121) Calliorate e Ictino, architetti del tempio di Minerva, 
nomato Partenone. 

(122) Menesicle è autore dei tanto nomati propilei o por- 
tici che intromettono nella cittadella d’ Atene. 

(123) Policleto fu ancora gran maestro in architettura. 
Fece in Epidauro una rotonda e un teatro oltre ogni cre- 
dere bellissimo. 

(124) Satiro e Picteo disegnarono la tomba che la regina 
Artemisia fe’superbamente rizzare a Mausolo suo consorte. 

(125) Anche all’architettura accrebbe assaissimo decoro 
e bellezza il celebre scultore Scopa. Egli ripose il tempio 
di Diana detta Alea. 

(126) Il porto e l’arsenale del Pireo ebbe da Filone l’ul- 
timo ingrandimento. Rispetto alla greca architettura vedi 
il Wiebecking, il Jones e Chandler e lo Stpard. 

(127) L’ordine dorico, secondo che accennano i più gravi 
maestri, essendo aggentilito sulle prime forme, non è a 
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ritenersi che i Toscani Rapprendessero dai Greci, ma i 
Greci da loro. Tanto meglio possiamo ritenerlo, ora che 
tanta preminenza di civiltà e ai antichità accorda agl’ita- 
liani il Mazzoldi su tutti gli altri popoli. 

(128) Rispetto ai templi, ai sepolcri, alle colonne ed alle 
opere immense etnische potrà ciascuno consultare Vitru- 

VIO, MlCALI e WlNKBLMANN. 

(129) I Romani adoperarono architetti etruschi nell’edi- 
ficazione del Cainpiaoglio non solo , ma del tempio di 
Giove, dei teatri, degli anfiteatri, dei circhi. Vogliono . • 
alcuni che l’anfiteatro di Verona fosse cominciato dagli 
Etruschi stessi. In Volterra, in CosSa, in Segni e in Fie- 
sole veggonsi avanzi di etrusca architettura. 

(130) La bellezza della greca scuola trascende ogni pa- 
ragone. 

(131) Portano opinione i critici che i monumenti di ar- 
chitettura dell’alto Egitto sieno più antichi di quelli del 
basso. Cotesti sono edifizii sotterranei formati nelle ca- 
verne scavate nelle montagne e negli scogli, e quivi talora 
le stalattiti e stalagmiti fanno le veci di colonne, di pila- 
stri, di basi, di capitelli e di ornamenti di diverso genere. 

(132) Per quanto ricogliesi dagli antichi avanzi le mura 
erano d’immensa grossezza, e i tetti per lo più formati di 
pietre d'un solo pezzo. 

(133) Le colonne che sostenevano quegli enormi pesi 
erano quando ottagone, quando esagone, e lai fiata ri tonde. 

(134) La forma de’ capitelli appariva sempre svariata ; 

2 uando uno spoeto quadrato liscio, o distinto da gerogli- 
ci, quando un vaso sovresso la colonna, quando una cam- ' 
pana rovesciata. 

(135) Il fregio, l’architrave, la cornice non aitano in uso 
presso gli antichi Egizii. Vi sostituivano pietre rozzamente 
collocate. Tfndevano alla solidità ed alla grandiosità; e 
bisogna conghietturare che vi fosse gran cognizione della 
meccanica. 


(136) Non rado all’egizia architettura si trovava con- 

f punta la semplicità, benché non così vaga e pura come 
a greca. > 

(137) La più vetusta architettura persiana appariva sca- 
vata nei monti. Può vedersi un famoso tempio indiano 
nell’isoletta di Elefanta, posta all’est del porto di Bom- 
bay. Vedi Cost. ant. e mod. del doti. G. Ferrari. Le pareti 
Callomazi a .27 
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del tempio sono ornate di umane figure a basso rilievo, 
non belle come porta la scuola greca e migliori dell’egi- 
zia. Intorno a siffatti templi vedi la Tav. IX del Wibbe- 
CKING. 

(138) L’architettura persiana è molto somigliante all’egi- 
ziana ed all’indiana : ha tuttavia più eleganza di colonne, 
di finestre e di ornati. 

(139) fìravi in Persepoli un palazzo ehe fu considerato 
per una delle sette maraviglie del mondo. Rimangono an- 
cora le mine di Persepoli. Veggonsi tuttavia. due colonne 
scanalate. La base ha due grossi tori. Assai alti sono i ca- 
pitelli di forma bizzarra. Alcune loro volute ce le fanno 
indovinare approssimanti all’ordine ionico, come nota il 
Serlio. Intorno alle maraviglie ed alla ricchezza di questo 
palazzo vedi il Milizia. 


(140) Ebbi intendimento di significare il Tempio di Sa- 
lomone. Di questo inirabil tempio tratta la Sacra Scrittura 
nel Lib. Ili dei Re, Cap. 6. 

(141) Per greco-romana architettura intendiamo tutta 
quella che in Roma o nelle provincie soggette si pose in 
opera dal primo ingagliardirsi di quel popolo Sino a Co- 

w stantino. I Greci architetti ve la posero in effetto. 

(142) Cossuzio, architetto romano, diè rultimo'eompi- 
mento al tempio di Giove Olimpio: ebbe egli compagno, 
nell’opera un Muzio. 

(143) Per quanto si conghiettura Lucio Coeeeio Aneto 
costrusse la grotta di Posilipo e il tempio di Pozzuoli. 

(144) Caro e Marco Stalii riposero l'Odep in Atene* 

(145) Vuoisi che Valerio, nativo d’Ostia, sia stato l’archi- 
tetto del Panteon. 


{ 146 ) 

stro al 


Rabirio e Detriano contribuirono ad accrescer Iti- 
la romana architettura. r 


(147) Due furono i Vitruvii.-Tufio' detto Cedróne, l’altro 
Pollione, autore insigne dell’opera latina di architettura 
che tieusi per fondamento di quest’arte bella. 

(148) Gli edifizii cinesi non hanno che una porta e 
un’apertura d’ingresso. 

(149) I tetti terminano o a piano inclinato o a curva, so- 

stenuti da molte colonne di legno senza capitello, e qual- 
che volta raddoppiati l’uno sopra l’altro. ! • 

(150) Le leggi de’ Cinesimrescrivono la materia, la forma 
e la dimensione degli edincii de’ sudditi. 
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(l5f) Alcuni palazzi sono intonacati di porcellana. 

(152) Dal quarto secolo dell'óra cristiana sino al decimo- 
quinto non si può trovare una schietta e pura bellezza nel- 
1 architettura. 

(153) Vedasi tuttavia quanto bizzarra ed ingegnosa fosse 
l’arte nell’affrontar le forze della natura, e nel mantenere 
le leggi dell’equilibrio e della meccanica. 

(154) Tale è l'ordinario carattere dell'architettura araba 

é saracena. y 

(155) Per gli esempli che ce ne diedero i Mori della Spa- 
gna veggiamo nelle vòlte e nelle centine quasi un circolo, 
perfetto troncato in sul compiere della curva, che piantato 
colle dile estremità Stilla colonna sporge in fuori con una 
specie di ventre quinci e quindi. Il sostenersi di una tal 
vòlta è veramente un ghiribizzante prodigio. 

(156) Non è possibil cosa il narrare tutte le complica- 
zioni a cui andò soggetto l’ordine gotico, che tuttavia da 
molti secoli regge all’urto del tempo. Espo in alcune cose 
ha la somiglianza del gusto arabo, sicché pare essere av- 
venuta una mescolanza dell’una coll’altra architettura. 

(157) Questa è l'architettura dell’età di mezzo o del basso 
impero, o gotico-greca, o greco-moderna. In essa si affaz- 
zonarono insieme ! materiali e i frammenti degli, antichi 
edifìzii greci o latini, o materiali a quelli somiglianti. 

(158) Antemio rizzò il celebratissimo tempio di S. Sofia 

ih Costantinopoli. ' 

(159) Il Buschetto da Dulichio è autore del disegno della 
cattedrale di Pisa. 

(160) Diotisalvi creò il curioso, stravagante, ma oltremi- 
rabile battistero. 


(161) Il doge Sebastiano Zani diede impresa ad un greco 
architetto, perchè riedificasse la prodigiosa chiesa di San* 
Marco in Venezia. . 

- • - • . 

\ ^ . / 

(162) Lapo o Giacopo fu l’architetto della triplice chiesa 
e ael convento- di Assisi. 


(163) Fhcio o Pucio condusse a perfezione in Napoli il 
Castello dell’Uovo principiato da Buono e Nicolò da Pisa. 

(164) Marchiono fu adoperato da Innocenzo III nel co- . ‘ 
struire in Roma lo Spedale di *S. Spirito. 

r % * ■m\ r • >! i 

(165) Il BrunéHeSchi restituì la bella antica architettura 
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-di Roma in Italia. La cupola di S. Maria de’ Fiori è un suo 

capolavoro. 

(166) Leonbattista Alberti, celebre matematico, scrisse 
dieci libri sull’Architettura, di sommo pregio dopo Vi- 
truvio. 

(167) Andrea Orgagna non fu solo buon pittore, ma sper- 
assimo in architettura. 

(168) Michelozzo Michele e il Bramante sospinsero molto 
innanzi il bello dell’Architettura. Il Bramante per la sua 
eccellente maestrìa fu fatto Intendente generale delle Fab- 
briche di Giulio II. 

(169) Baldassare Peruzzi non fu soltanto architetto di 
vàglia , ma eziandio pittore. Ebbe varie incumbenze da 
Giulio II. 

(170) Bastiano Serlio, architetto di gran fama, scrisse 
un’opera di assai grido sull'Architettura. 

(171) Il Berruguete, discepolo del Buonarroti, recò il 
buon gusto architettonico in Ispagna. 

(172) Michelangelo Buonarroti era pittore, scultore ed 
architetto famosissimo. Egli fece il disegno della chiesa 
di S. Pietro in Roma', ed egli stesso l’eseguì, toltone la 
facciata, che perciò è inferiore al resto. 

(173) Giacomo Barozzi da Vignola , dotto e leggiadro 
architetto, compose un libro dei cinque Ordini di Archi- 
tettura, opera reputatissima e classica. È assai utile e bella 
l’edizione colle giunte ed illustrazioni dell’Amati. Milano 
1802 presso Maspero e Pirotta. 

(174) Andrea Palladio, insigne architetto, anch’egli con- 
tribuì mirabilmente al vero bello .. architettonico classico. 
Dettò un’opera lodatissima di Architettura, e lasciò molti 
preziosi documenti del suo valore. 

' (175) Iacopo Tatti, detto il Sansovino, fu architetto di 
sommo grido, e ornò Venezia di bellissime fabbriche. 

(176) Vincenzo Scamozzi nell’architettura acquistò fama 
grandissima. Lodasi assai l’opera sua sull’Architettura. 
Egli era figlio di Giandomenico, altrettanto celebre che lui. 

(177) Si può certamente asseverare che Gian Lorenzo 
Bernini, colla soprabbondanza del suo maraviglioso inge- 
gno, tanto andasse innanzi da porgere occasione allo stra- 
vagante ed ammanierato che infestò iV««cplo A vii. 
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(178) Il feorromini, discepolo del Bernini, ruppe ogni 
ritegno , tantoché l’architettura divenne . una fantastica 
scempiaggine. 

(179) In tra i più celebri recenti architetti assai ben me- 
ritarono di quest’arte bella il Zanoia. il Canonica e il mar- 
chese Cagnola. Il portentoso Arco della Pace o del Sem- 
pione, rizzato in Milano col divin disegno del marchese 
Cagnola, non téme il confronto di qualsivoglia più bello 
degli antichi. 

(180) Nel novero dé*più famosi architetti de’ nostri giorni 
tiene un eminente luogo anche il mio collega prof. Vo- 
ghera cremonese, ahi troppo presto involato dalla morte *. 
alla gloria, ed al trionfo ai cotanto bell’arte ! Assai classi- 
che fabbriche, da lui rizzate, mostrano congiunto tutto il 
bello de’ Greci colla maestà romana. 

(181) Si trapassa a trattare della Pittura. 

(182) La più stretta e dimestica in tra le Arti sorelle 
della Pittura è la Poesia, onde Orazio sentenziò : Ut Pictura 
Poesis. 


(183) Sulla chioma di Berenice, di cui l’astronomo Co- 
none fece una costellazione, vedi l’Elegia di Catullo: Onim'a- 

? «♦ magni ditpexit lumina mundi ch’egli tràslatò da Cul- 
imaco. 


#* • * 

(184) Dicesi, il vero d’ogni obbietto, perchè il pittore, 
deve imitare il vero non solo nelle forme, ma ancora in 

a uello che assaissimo importa , cioè nella prospettiva. . 

'nde Leonardo da Vinci cominciò l’aureo suo Trattato 
della Pittura con questa sentenza : « Il giovane deve prima 
imparare la prospettiva per le misure d’ogni cosa ». 

(185) Come al poeta cpsl al pittore la fantasìa è uno dei 
migliori sussidii. ... 

(186) « Il pittore deve essere universale e solitario, e con- 
« siderar ciò che esso vede, e parlar con seco eleggendo 
« le parti più eccellenti della specie di qualunque cosa 
• ch’egli vede ». Leon. ivi. 

(187) Per la„ragione che la pittura non può trasmutar 
progressivamente le scene come la poesia in un sol qua- 
dro, debbe stare a più ristrette regole : altramente si re- 
cherebbe aH’inverisimilec 

- , • i 

(188) Intorno a questo precetto dell’unità vedi quanto 
io già ho significato nel L 16 . II di, quest'opera rispetto al- * 
l’unità conguu^a colla varietà. 


Digitized by Google 


422 C4LLOMAZIA 

(189) La pittura allegorica non debbe stringersi - a tali 

stranezze od irragionevoli ghiribizzi da non ne poter cavare 
il costrutto della significazione. < 

(190) Ove manchi la verosimiglianza l’ideale diviene al 
tutto falso. Leonardo dice (Tratt. della Pitt. c. 171): « Quella 

■Pittura è più laudabile la quale ha più conformità colla 
cosa imitata ». 

(191) In ogni arte bella l’arte più squisita deve sembrar 
natura. 

(192) Tanto la secchezza quanto l’afTettazione. sono due 

estremi da fuggirsi. . . 

(193) Intendesi il protagonista del quadro, il quale ap- 
parir deve di maggior rilievo, per quanto ne insegna Leo- 
nardo. Ivi, c 92. 

(194) Il recente maraviglioso esempio di varii gruppi 
congiunti in un solo grandissimo datoci dal Bellosio nel- 
l’iminenso quadro del Diluvio universale meritala che qui 
fosse da me registrato come cosa da gloriarsene qual sia 
stato più grande -degli antichi pittori. 

(195) « Il pittore deve prima assuefar la mano col ritrar 
« disegni di buoni maestri, e fatta detta assuefazione, col 
« giudizio del suo precettore deve poi assuefarsi col ritrar 
« cose di rilievo buone ». Leon. Ivi, c. 12. 

(196) Lagnasi a buona ragione Leonardo, con que’pittori 
« che vogliono racconciare le cose di natura, come sono 
« quelli che imitano un figliuolino di un anno, la testa del 
« quale entra cinque volte nella sua altezza, e loro la fanuo 
« entrare otto : e la larghezza delle spalle è simile alla 
« testa; e questi la fanno dupla, riducendo cosi un pic- 
« ciol fanciullo d’un anno nella proporzione d’un uomo di 
« trentanni ». Ivi, c. 176. 

(197) Tanto gli antichi poeti quanto gli antichi pittori 
hanno immaginato essere nella Dea Yenere ogni piu per- 
fetta ideale bellezza. 

' • . i ... t 

(198) Intorno a questo luogo veggasi la nota 5 del ILib. 

della presente opera. . ■' 

> *7 T - • 

. (199) Lo scorcio o scorto risulta dal eoatorno e dalle linee 
tirate per forma che in breve estensione vengasi a conce- 
pire quella vera Che vi dovrebbe essere, ove la figura fosse 
disegnata nella sua situazione ordinaria. Leonardo inse- 
gna di fuggire gli scorci in un quadro di una sola figura, 
e nelle istorie di farne in tutti i modi. Ivi, c, 93. 

. '•* '• . ' > 
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(200) 14 disegnar bene le pieghe nelle vesti è- opera dei 
grandi maestri nell’arte. «Quella parte delle pieghe che si 
« troverà più lontana da’ suoi costretti estremi, si ridurrà 
« più in sua prima natura ». Leon. Ivi, c. 360. Seguita poi 
a dire del panno « ch’esso osserva la natura della forza in 
« quella parte di sé dov’egli è più costretto, e quella parte 
« ch’è piu lontana ad essi costringimenti, troverai ridursi 
« alla prima sua natura, cioè dello star disteso e ampio ». 
fyi, e quanto ne dice ancora al c. 361. 

(201) Qui pure l’arte dovendo imitar la natura, non de-' 
vono i panni conformarsi in maniera diversa dalla persóna 
che ricoprono, ed a misura della loro intensità aggiustar- 
vi intorno, onde Leonardo: « Li panni che vestono le ' 

« figure debbono aver le loro pieghe accomodate a cingere 

« le membra da loro vestite ». Ivi, c. 368 t 

(202) Perchè possa mettersi in atto la durezza ed asprezza 
dei panneggiamenti vi debbe essere un’espressa ragione 
■4i natura. 

(203) Lo stesso dicasi dello svolazzare de’panni. Leo- 

nardo ne addita il caso di cotale svolazzo quando parla di 
una fortuna o tempesta: « altri con le mani agli occhi per 
« la polvere chinati a terra, e i panni e i capelli dritti al 
.q pprso del vento ». Ivi , c. 46. - . . 

(204) Le movenze e gli atti dovranno dare indizio del- 
l’mtèrno affetto: « Le figure degli uomini abbino afto pro- 
ci pria alla loro operazione in modo che vedendoli tu intenda 
« quello che per loro si pensa o dice ». Leon. Ivi , c. 50. 

(205) Inculca Leonardo al pittore che non mescoli le 
membra de’ giovani con quelli de’ vecchi non solo, ma che 

i movimenti dei vecchi non sieno fatti con quella mede- . 
sima vivacità che quelli dei giovani, e distingue pure i mo-, 
vimenti del sesso diverso. Ivi, c. 49. . , 

(206) Tutte le attitudini sono effetto o del movimento a 
del riposo, al che si dovrà con accuratezza por mente. 

(207) Ne’ movimenti è compreso anche il volo, ove richié- 

desi inclinazion di corpo, stendimento di braccia, direzione 
della testa al luogo dove intende il volo stesso, naturai " ■> 
portamento di gambe più traenti allo spenzolarsi che ad 
altro. - • 

(208) Chi si trae dietro carpone non dimentichi niun par- 
ticolare che più raccosti a quell’atto tràsnaturato, ma si- 
migliate alla natura de’ carpanti. ' 
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* ' * , » 

(209) Quantunque chi è fuori d’equilibrio non bossa reg- 
gersi in piedi, tuttavia chi corre forte, squilibrandosi, cerca 
di tosto rientrare in equilibrio col gran moto della sospinta 
che fa innanzi colle cosce, colle g^rnbe, co’ piedi. Quindi 
è che disse Leonardo : «e Quella figura sara di maggior 
« corso la quale stia più per rovinare innanzi ». Ivi, c. 299. 

(210) Nello sforzo i muscoli delle membra sono più di- 
chiarati e sospinti in fuori : lo stesso volto mostra lo sforzo 
delle braccia negli occhi più sbarrati e più spinti. Tramu- 
tasi pur Tatto della bocca, e in alcun modo tutti gli altri 
membri se ne risentono. 

(211) Nel languore le membra sono lasse e cadenti, e 
•come in una stupida posa. 

(212) « Ne’ membri de’ morti e dormienti nessun membro 
*« apparisca vivo o desto ». Leon. Ivi, c. 86. « Ne’ morti 
« poi appariscano gl’indizii della morte, come il livido, lo 
« squallore e le diverse orme impressevi dallo stento del- 
« l’agonia, o dalla diversa qualità delle morti ». 

(213) Fuggasi quelTammanierato secentistico che mostra 
le membra in istrane attitudini, e spesse volte studiata- 
mente rattratte. 

(214) Qui toccasi degli assai diligenti riguardi che aver 
'debbono i pittori paesisti. 

(215) Del come si presenti il cielo dal sorger dell’alba 
allo spuntar del sole già si è veduto nel Lib. Ili della Cal- 
lomazia dalla pag. 76 alla 78. 

(216) Talora interviene che appena tramontato il sole le 
nuvole dell’occidente si tingano d’un bel color di minio in- 
focato, le quali vanno insensibilmente ammorzando il co- 
lor rosso nell’azzurro quanto più si avvicina la sera. 

(217) Vedi la circostanziata bellissima descrizione che fa 
Leonardo d’una fortuna o tempesta al cap. 34 del suddetto 
suo Trattato di Pittura. 

(218) Yeggasi pure la naturalissima descrizione d’una 
battaglia presso il medesimo Leonardo. Ivi, c. 47. 

(219) Contuttoché le forme, le attitudini e l'espressione 
non procedano da’ colori, tuttavia eglino giovano assais- 
simo a dare loro maggiore vivacità. 

(220) Tuono di colore vuol significare l’intensità o mag- 
giore o minore di quelli d’una medesima specie. 

(221) Dicesi pure tuono generale quello di un quadro 
rispetto alTaecordò di tutti i colori del dipinto. E Leo- 
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Bardo così ci ammaestra: « Se vuoi fare che la vicinità di 
« un colore dia grazia all’altro che con lui confina, usa 
« quella regola che si vede fare alli raggi del sole nella 
« composizion dell’arco celeste ». Ivi, c. 99. Sarebbe da 
riprovarsi quel dipinto ove molti colori l’un l’altro si sbat- 
tessero fortemente con manifesta durezza, senza la debita 
fusione. ' 

t , 

(222) Il lume è o diretto, o riflesso, al che dee sempre 
por mente il maestrevole pittore. 

(223) Il miscuglio di lumi e d’ombre è di sì svariate guise 
che il pittore noi può indovinare che da natura. 

(224) Debbe pure il pittore imitare coi colori quegli og- ’ 
getti che sono a lui più vicini, e quelli che gradatamente 
sono da lui allontanati. Leonardo ne diede più insegna- 
menti. 

(225) Quanto alla prospettiva aerea io rimetto chiunque 
ne voglia saper bene innanzi, a Leonardo presso l’allegata 
sua opera, c. 165. 

(226) Nelle rimote distanze vuol Leonardo che non si 
facciano alle figure i termini spediti e noti, perchè nes- 
suna potentissima vista può vedere con esatta notizia da 
lontano. Qui torna in acconcio l’osservare che le così dette ' 
macchiette vanno formate col predetto riserbo. Altrove 
ammaestra che infra l’occhio e la cosa lontana v'ha di 
molta aria, e ohe questa impedisce l’evidenza delle forme 
di esso obbietto, onde conviene che le minute particole 
di essi corpi sieno indiscernibili e non conosciute. Ivi, c. 282: 

(227) Alcuni hanno detto i primitivi colori di natura es- 
sere il bianco e il nero, e tutti gli altri essere secondarii. 

I fisici il niegano dicendo che il bianco e il nero non sono 
propriamente colori, perchè l’uno è causa di colori, l’altro 
privazione. Leonardo tuttavia dice che i pittori non po- 
tendo farne senza, convienloro di riporli nel novero degli 
altri. Egli tra i colori semplici pone il bianco, il giallo, il 
verde, l’azzurro, il rosso, il nero. Ivi, c. 161. 

(228) I colori semplici che reca dapprima il pittore sul 
tavolozzo sono i testé indicati da Leonardo. Colla mistione 
di questi ne trae infiniti altri imitanti la natura. 

(229) Leonardo pure afferma che la mistion decolori 
l’uno con l’altro si stende verso l’infinito. Ivi, c. 121. 

(230) Vuoi Leonardo che quando in un compomimento « 
vi sieno cose di grande oscurità o di gran dolcezza d'om- 
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bre, vi sieno le giuste cause di tal ombra e di tal dolcezza. 
Ivi, c. 10. 

(231) Del modo di figurare una notte Leonardo parla da 
quel, gran maestro che è nel c. 65. 

(232) « Molto più rilievo mostreranno le cose nel campo 
« chiaro e alluminato che nell’oscuro ». Leon. Ivi, c. 342. 

(233) Alcuni pittori hanno creduto esser per loro neces- 
sario soltanto lo studio dell’anatomia esterna: ma Leo- 
nardo ha dimostrato il contrario colà dove trattò de’ pie- 
gamenti delle membra, delle giunture, de’ loro ipgrossa- 
menti e diminuzioni, mostrandoci linterna struttura di 
alcune membra. C. 174 e 177. 

(234) Fu già detto dover essere la geometria indivisibile 
da ogni arte bella. 

(235) Intendasi almeno delle leggi principali della mec- 
canica e della statica, 

- (236) Cioè un filosofico e maestrevole discernimento 
della forza naturale e gradazione delle passioni. 

(237) Lo studio dell’ottica, diottrica e catottrica. 

.(238) Delja prospettiva già toccammo. 

(239) Per questo abbisogna quel tanto di storia naturale 
che riguarda le sostanze coloranti, le loro affinità, le loro 
precipitazioni. 

(240) Quando poi il pittore è buon letterato e buon poeta, 
ove sia secondato da un grande ingegno, avrà mille sussi- 
dii a poter primeggiare sopra ogn’altro. 

(241) Il cav. Pietro Giuria, genero dell’autore del pre- 
sente poema didascalico, leggiadrissimo poeta italiano; e 
assai valente pittore paesista. 
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ARGOMENTO 

Espressione di grato animo. — Della pittura ad olio ed 
a fresco. Diverse altre maniere di pittura. Altre Belle 
’ Arti che fìngono la pittura. Dell'incisione in rame. • * 
' Difficoltà a potervi ben riuscire. Dell’incisione a taglio 
' regolare, incisori che mirabilmente si distinsero. 

Lodami tra gl’ Italiani Morghen, Lunghi co' suoi dir 
; scepoli, e Toschi. Dell’incisione a maniera libera. . 

\ Esaltasi il llembrandt. Origine della pittura. Da chi 
' cominciasse tra i Greci , e chi tra loro la nobilitasse. 

Chi l’abbia recata ad un’insigne bellezza. Coinè fosse 
accolta in Roma. Onde sorgesse in Italia ■ Scuola di 
Firenze . Giotto e suoi scolari. Progressi della pittura 
1 mercè l’opera di buoni artisti. Leonardo da Vinci; 

' suo grande sapere ; sua maniera. Descricesi la mira- 

bilissima sua Cena. Michelangelo Buonarroti. Suo stile. 
Descrizione del suo Giudizio Universale. Seguitano 
qua’ migliori che attinsero dal Vinci e dal Buonarroti. 
Della Scuola di Siena, e come vaga sorrida. Della 
* Scuola Romana. Sommo pregio del Perugino. Ra/faello . . 
Sanzio. Egli ha in sè tutta l'eccellenza del. bello, del 
grazioso e del perfetto. Si descrive la Divina Trasfi- 
gurazione, capolavoro di Raffaello. Scolari di Raf- 
faello che meglio si distinsero.. In chi si guastasse la 
Romana scuola. Molti intpndonQ a dipinger gaesi.Chi 
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ritraesse a bene lo stile nuovamente. Salvator Rosei. 
Pittori di caricature; pittori di cose dmene. Cade il 
buon gusto in Roma. Il Mengs lo ristora: altri fanno 
il somigliante. Della Scuola Veneta. Antichi veneti 
pittori. Loro primi avviamenti. Giovan Bellino e suo 
modo. Quali altri seguitassero appresso di lui. La 
veneta pittura sale a grande eccellenza. Del Giorgionei 
suo magnifico e bello-stile. Quali altri conseguitassero 
dopo di lui. Del Pordenone , e suoi pregi. Di Tiziano 
e sue prodigiose perfezioni. Suo capolavoro dell’ As- 
sunta. Seguitano i Tizianeschi ed altri ottimi dipin- 
tori. Del Tintoretto, e sue prerogative . Del Bussano, 
e vaghezza di suo vezzo. Di Paolo Veronese e sue lodi. 
Altri ottimi pittori Veneti. De’ migliori più moderni 
Veneti, tra’ quali l’Hayez. Della scuola di Parma. Del 
Correggio. Onde tragga ogni sua invidiata eccellenza. 
Complesso di sue belle doti. Della scuola Milanese. An- 
tichi pittori. Chi s’inspirasse quivi al bello sotto Leo- 
nardo, e meglio venisse in eccellenza per bel dipin- 
gere. Dipingonsi in seguito battaglie e paesi. Appiani, 
Sabatelli , Gozzi, Disi, Canella, Azeglio ed altri. 
Scuola Mantovana. Mantegna ; Giulio Romano. Scuola 
Cremonese. Baccaccini, Soiaro, i Campi e soprattutto 
Giulio, bellissimo dipintore. Altri pittori Cremonesi. 
Scuola Bolognese. I tre Caracci: loro bellezze. Del 
Domenichino ; sua perfezione. Dell’ Albano; sue grazie. 
Del Reni; sua avvenenza. Del Guercino; sua magia. 
Del Lanfranco; sua sicurezza di stile. Di altri buoni 
pittori Bolognesi. Della scuola Napoletana. Si recano 
in novero i migliori pittori di quella. Della scuola 
"Ferrarese. Quai pittori la nobilitassero. Della scuola 
Genovese. Della scuola Francese, e suoi più vantati 
dipintori. Della scuola Tedesca. Alberto Duro: altri 
eccellenti. Della scuola Fiamminga. Suo pregevol ca- 
rattere; ottimi suoi, pittori. Della scuola Olandese. 
Toccasi de’ meglio venuti in celebrità presso quella. 
Nuova scuola Bergamasca magnificata dal Diotti Ca~ 
salmaggiorese . Suoi mirabili dipinti l’Ugolino, il Ba- 
cio di Giuda, la Congiura di Pontida. Della Scultura. 
Quali discipline vi si convengano . Perchè abbia in sè 
maggior pregio della pittura. Della plastica, onde pure 
si fanno i modelli per la Scultura : dei gessi ; del basso 
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rilievo; delle statue ; dei gruppi; della Scultura in 
bronzo ; della Scultura in altre materie ; dei busti ; 
dell’ Erme ; della ceroplastica ; dell’arte monetaria. 
Della glittica e toreutica. Prodigiosa bellezza de’glit- 
tici lavori del Beltrami Cremonese. La scultura si fa 
bella presso i Greci. Progressi della scultura greca ; 
suo bello sublime ; suo bello grazioso, e scultori più in- 
signi della Grecia. Roma protegge i Greci scultori. 
Nicolò Pisano è autore dei buon gusto dell’ Italiana 
Scultura. Quali autori seguitassero ad avviarla verso 
il bello. Donatello, e Ghiberti. Altri buoni scultori, 

' tra’ quali il Riccio e l’ Agrato. Michelangelo Buonar - ' 
roti. Il suo stile è maravigliuso e terribile. Sa pure 
foggiar la greca bellezza. Il tutto è dimostro nella 
Vittoria, nel David, nel Mosè, nel Bacco, nel Cupido. 
Valenti scultori dopo lui. Scultori Francesi. Il Ber- 
nini e gli scolari suoi sozzano il buon gusto. Del Ca- 
nova divin ristoratore del bello nella Scultura. Del 
Monti; del Marchesi; del Bartolini. Della Paradisea, 
od arte de‘ Giardini. Era culta dagli antichi. Perchè 
debba riporsi fra le Arti Belle. Quali cose presenti la 
natura come stromenti valevoli a comporre i Giardini. 

Dei Giardini composti a simmetria. De’ Giardini fog- 
giati con bella varietà. Si descrive la forma d'un cosif- 
fatto giardino. Della eloquente bellezza de’ fiori. Con- 
clusione del poema : sincero voto alla benefica Amistà. fc ' 


Quai voci ascolto di gentil concento 
Sonar soavemente a me dintorno, 

A me che, per gli ondivaghi zaffiri 
D’un mar dolce e ridente, a immensa via 
Drizzai le ardite vele, e in quanti lochi 
S’assembrano leggiadre Arte e Natura, 
Scrutator de’ miracoli del bello, 
Bramosamente il vagheggiai cantando? 
Ecco vicina la beata sponda. 

La benedetta in suo dolce disio 
Amistade, che a me tolse ogni orrendo 
Fortuneggiar d’orribile procella, 

Già m’invita alla sponda. Oh salve, eterna 
Serenatrice del mio core, salve 
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0 stella fulgidissima che ridi > ' ; 

Con un riso di paco! Oh qual mi moVo 

A te di gratitudine c d’amore • < 

Ineffabile ardenza! Ali se non riodo 

Carco il pin venturoso d’eritrei 

Mille tesori ; se a Giason sembiante 

Per vello aurato non rifulgo altero, 

D’un più caro tesor conserva eletta 
' Reco io beato. Di dolcezza io serbo 
Sopra il ciglio una lagrima sospesa, 

Ch’a te sola io consacro. In sull’ardcnlo 
Scenderà del tuo Nume ara votiva. 

Qual profumo sabco, qual preziosa 
Essenza d’odoroso amomo intatto, 

Qual panacea, qual balsamo è più dolce . 

Che il tributo onde a te scioglie un bel voto, 

Dopo le asterse lagrime del duolo, 

La lacrima gentil del sentimento ! (!) . 

Ma riedo ancora alla mirabil arto ‘ 

Che la natura a noi pinge e colora; 

E a chi nuovo è ne’ suoi casti misteri 
Sue varie guise addito. Ella o rimesco 

I bei color con docil olio, e lunga 

Ne imprime di beltade orma ch’eterno 

II fingimento serba armonioso (2) ; 

0 sul parete, che frescheggia ancora, 

Maestramente adopra (3) ; o si distende 
A tempra (4), o a guazzo (o), od a pastello (6) ; o minia 
Più breve il gito grazìosaincnlo 
A’ figurati obbietti (7), o in dolce inganno 
Prospettica si mostra (8) ; o alle notturne 
Scene infinge portenti alti e soprani (9), 

0 stringe insiom di solidi colori 
Un nesto cristallino (10), o si radduce 
A smalto (11), od a tarsìa (12) ; quando aracneo 
Lavor figura (13) ; e quando all’ago insegna 
Il tratteggiar volubile e scorrente 
Di magistral pennello (14). Avvien sovente 
Che al vetro permeabile confidi 
- I suoi tesor (lo) : da lei scende pur sacra 
La damaschinatura (16), e l’agemina (17), 

E ’l niello (18), e dcirincidere la sempre 
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Maravigliata e lunga opra infinita (19). 

0 tu, cui bel disio stringe e diletta 
Di trar dal fulvo rame effigiata 
Ogni beltade, emulator possente 
Della vaga pintura, odi : tu dianzi 
Rainmorbida, correggi, addestra, avviva 
L’artificiar del tuo nobil disegno, 

Tal che al pittor contrasti anco la palma (20). 
Diffidi meta a te s'appresta, immenso 
Studiato lavor (21). Domar convienti 
Il rigor del metallo, e la man porro 
A una gemina prova: oltre ella spinge 
Il bulin contrastato, e ’l guida e ’l preme, 

E in un medesmo il regge c l’intrattiene, 

Sicché non esca dal sentier che mostra 
L’alma allo sguardo, e l’occhio al dotto acciaro. 

Al taglio regolar tutto s’aduna 

Della bell’arte il non mortai contesto (22), 

Arte che in tutto arcane parti imita 
Il trasmutarsi di natura in mille 
Obbietti, in mille dedalee parvenze, 

Svarianti ed immense; e vivo carni 
Ritraggo, e panni, e veli e crini ; e ’l bisso 
E l’oro, o d’ogni voi serico il lume, 

E il liscio ammanto, o l’aspreggiar del panno, 

E ’l seren delle sfere, e i nugolati, 

E gli arbori, e la terra, e ’l mare ondoso, 

E no adombra pur muta i bei colori (23). 

D’ogni pintor che al tuo bulin consacri 
Destro lo stil riserba (24) ; e puro mova, 

E dolcemente ricurvato il taglio, 

E digradante o si spesseggi, o in lento 
Languir nruora con i’ombre. A te dier legge 
Edelink che in leggiadra maestria 
Il pinto incise (25); o W ilio che il bel solco 
Del bulin nitidissimo remica (26), 

E Bervich che di cento alteri pregi 

Famoso brilla (27), e Sharp nuovo in suo metro (28), 

E Baléchòu che al ferro i lampi infonde (29), 

E Morghen che al pennello emula i vanti (30), 

E Longhi a cui le Àdnidi sorelle 
Guidar la dotta mano e il caldo ingegno, 
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E addoppiar del bulino il dolce incanto (31). 

Ei diò il tesoro del suo senno eterno 
A quei dell’arto sua fidi rampolli 
Caporali (32), Anderloni e Garavaglia (33). 

Nò te, della Parmense altera scuola 
Idol sovrano, io tacerò, te sommo, 

Altor di grazie o di natura, o Toschi, 

Cui volta è ogn’alma ch’a beltà sospira (34). — 
Che se pur fantasia mal regge al grave 
Rallungarsi dell’opra, imita il ratto 
Libero guizzo di pennel che vola 
Collo stil che più lieve o più spedita 
Segna la via d’un celere disegno; 

Che a te la roditrice onda, che morde 
Sul tratteggiato lavorìo, profondo 
Segnerà il solco che adombrasti in pria (35). 

0 di Rembrandt magnanimo, fervente 
Genio, che voli indocile di freno 
Sull’eterno abbellir dell’infinito, 

Quaìito bel non foggiasti! Oh possa! oh vanto! 
€ Le negligenze tue sono artifici » (36) 

Onde di più corrette opre additasti 
A Longhi una vaghissima mostranza (37). 

In tra l’antiqua tenebrìa remota 
De’ secoli che furo occulto ò il primo 
Ingenerar della Pintura (38). Inculta 
Dianzi e affoscata e rude ella giacea (39). 
Dunque a’ Greci dappria, se vuoi del bello 

1 vetusti cercar dolci vestigi. 

Il tuo desìo si volga (40). A Sicìone 

Ed a Corinto il primo lineato 

Figurar trasse in mostra un dì Cleante (41), 

E Cleofàn monocromo il rendea (42). 

Distinse Eumaro i sessi (43), e il Cleonese 
Cimon ritrasse i muscoli, o diè forma 
A’ meandri girevoli del sangue (44). 

Fidia che pur traea da’carii marmi 
Divine forme, in colorar maestro 
Fu de’ Superni Pimmortal sembiante (45). 

Nò solo ei careggiava le venuste 
Forme, chò aperse di beltà sublime 
Le invidiate prove (46) : e a lui le Grazie 
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Risero oguor di maestà celeste (47). 

Ma dappoiché Parrasio (48) incende e crea, 

E Zeusi (49), e Apelle (50) aprian divini i lampi 
Dell’ideata venustà suprema, 

Folta una schiera di leggiadri ingegni 
Tra gli Ellenici emerse. Ecco limante (51), 
Protogene (52) ed Eufranoro (53), ed Eupompo (54) 
D’ogni beltà perfetta ofTrian le prove, 

E a dolcezza ineffabile e gradita 
Ammorbidir lo stil che sovrumana 
Rassembra a’contemplanti opra di cielo (55); 

Ed agli affetti dell’amore, al riso, 

Alla gioconda ilaritado, agli alti 
Porgeano i vampi di siderea vita. 

Ma poi ch’oltre a un celeste magistero 
Non valica il mortale, anzi che a un nuovo 
Trasnaturar fantastico di stile 
Volger le brame, strinsero i devoti 
Imitatori ai già dimostri esempli 
L’iterar dello studio, e i bei colori (56). 

Roma che il giogo all’universo intero 
Sovranamente impose, aperse il grembo 
Agli Ellenici Genii; e mille e mille 
Nutricò ognor magnanima e cortese 
Opre di leggiadrissime pinture, 

E in tra lor, cui fervea l’ira di Marte 
Nell’indomito petto, alcun pur fece 
Rei serbo della cara arte pittrice (57). 

Si ruotano, si premono, s’incalzano 
Con l’onda irremeabile degli anni 
I secoli fuggenti, e l’irraggiato 
Dall’un l’altro intenébra; e quanto è dianzi 
Intenebralo a scintillar ritorna 
Risorto a nuovo stil di leggiadria. 

Alla spenta Pintura il primo infuse 
Spiro di vita Cimabue, germoglio 
Della città bellissima di Flora (58), 

E da lui Giotto bebbe il venerando 
Saver che a gentilezza in pria mal nota 
Ridusse il tratteggiar di suo pennello (59). 

Ei nel primier cimento allor maggioro 
Alcun non ebbe; e il Tossican seguia, 
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E ’l Gadi, che talor più si rabbella (60) ; 

Ma Buffalmacco (61), e Orgagna (62) a lui di pan 
Non adetnpian di somma gloria il merto. 

E Piero de’ prospetti alla ragione 
La via spedita dischiudeva (63), e ’l sommo 
Brunelleschi le culte architetture 
.- Maestramente ad ombreggiar sorgea (64). 

E l’oscurare e il rallumar più schietto 
Fea Masolin (65): Masaccio indi seguillo 
Per tal via ch’ogni vanto a sè ricresce (66). 

Ma il pingue olio attemprava al colorato 
Rimescer delle tinte Andrea, che iniquo 
L’avaro suo pennel tinse nel sangue (67). 
Raffàellin dal Garbo, e i Ghirlandai, 

E il Signorili aprian larghi i tesauri 
Di più culta animata arte in sul Tebro (68). 

Ma ecco l’immenso Leonardo: a lui 
Sofìa quanti ha di senno e di potenza 
Arcani imperscrutabili consegua 
Ne’ riserbi gelosi e interminati 
Dello spirto fecondo, e desiato 
Ei vivo ognora da’scettrati in solio (69). 

Il pinger suo parti a due guise : ei l’ombre _ 
Dianzi e i lumi rammassa : indi ritorce 
A più morbido stile il bel talento, 

E rammezza le tinte (70)i. A nullo ei fulse 
Minor, chè vivo, energico, e a Natura 
Fido e al bello, con nobile disegno, 

Una santa aura ne’ sembianti inspira, 

E l’ideal bellezza al cielo invola (71). 

Mira la Cena ove in sè Cristo offerse 
c L’Agnel di Dio che le peccata tolle ». 

Nel mezzo il Redentor siede, e si mostra 
A’ ricolti discepoli. Una mesta 
Si spazia a lui divinità sul viso, 

Ed un’aura di duol, pel risaputo 
D’un reprobo seguace empio misfatto. 

— Uno in tra voi mi tradirà. — Dai labbri 
Appena è schiusa la fatai parola. 

Che un gittar d’occhi, un mescere di membra, 
Un sobbalzar d’orrore, un atteggiarsi 
Di cordoglio, di smania e di rancura, 
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Un allibbire istupidito vedi 
Nell’agitato stuol. Langue Giovanni» 

E di pallida morte si dipinge, 

E l’immensa rigonfia ira nel seno 
A Piero il core, e gli rinfiamma il ciglio. 
Lo Scarioto livido, abbrunato 
D’una buia infernale ombra, nel torvo 
Cipiglio immobilmente, e in sozza mostra 
Accampa il tradimento. Oh varia, o nuova 
Maestrìa di pennello, o alta armonìa 
D’intelligenze arcane I Ahi ! che tant’opra 
Il tempo roditor fura, e in lui guarda 
Lo scioperato secolo, e non piange ! (72) 
Emulo il Buonarroti a’ più soprani, 
Consegue a Leonardo, anzi contende 
A lui l’onor della palladia fronda (73) ; 

E appieno a te il dimostra la reina 
Immortai dell’Italiche cittadi, 

A cui la Tiberina onda lambisco 
Le domatrici dell’eterno oblio 
Turrite moli. Il suo pinger figura 
Oltre mortai, magnanimo il sembiante 
Alle animate forme . . . (74) Oh riedi, riedi 
Ad affisarti nella scena immensa. 
Eternamente sacra al giorno estremo, 

Allor che Dio, fatto li'on di Giuda, 

Ruggirà sui perversi ira di cielo. 

Vedi l’eterno Giudice, e ìe vampe 
Dello sdegno che tutte assembra in una 
Le ritardate folgori dell’ira. 

Odi le tube a cui dan soffio orrendo 
Le sette enfiate minacciosamente 
Gote degli aleggianti angeli, sacri 
Al profetar dell’alta Apocalisse. 

Oh brivido ! oh terrore ! AI Figlio innante 
La vergin Madre pavé assiderata, 
All’immensa e tonante ira del Figlio. 

Si disserran le tombe : una rimesta 
Di redivivi i membri anco rincarna, 

E vagolando movono atterriti, 

E paventosi stanno (75). Oh mira quanto 
L’immaginar, che indomito non posa. 
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Vi commette e figura ! (76) Oh maraviglia ! • 

Va, vedi, ammira, istupidisci, adora!... 

Nò il Volterrano Daniel che ardia 
Le nudate velar maestre forme 
Trapassar qui degg’io (77), nò il saggio Credi (78), - 
' E T Soglian grazioso (79), e l’Urban Piero, 

E il Chini, ed il Filippi (80), e 7 cenobita 
Bartolommeo (81), nò il vago Andrea del Sarto 
Che a gentilezza il colorar tràea (82). 

Nel volger venturoso di sì alteri 
Anni fiorenti avea corretta norma 
In sui liti deH’Arno il ben foggiato 

Delinéar; suoi dritti ebbe l’istoria, 

Nè il costume fallla. L’arte gentile 
Abbellò filosofico lo spirto, 

E il non rasciutto intonacar si bebbe 
Mirabilmente ogni commessa immago (83). 

Al divo, Michelangelo secondi 

Fur motti; ma oh qual mai lungo intervallo 

Dal gran maestro a lor si frammettea ! 

Il facondo Vasari (84), e ’l battagliero 
Tempesta (85) ed altri, cui suggella il nome 
Breve il mio carme, indi seguieno ; e al bello 
Menomossi il fulgor (86): ma l’animoso 
Cigoli l'alternar d’ombra e di luce 
Ritrasse in mostra, e ’l disegnar cui nulla 
Menda tu apponi (87) ; e a par con lui Pagani, . 

E Allori, e il Passignano, ed il Rosselli, 

Ligozzi, Volterrano, e Franceschini (88). 

Ma Piero Cortonese un misto aduna 
Di vanti e turpitudini (89). Trabocca 
L’aurea scuola dell’Arno, e si falseggia (90); 

In sin che pure a’ dì nostri ridenti 
Divinizzato esulta ancor lo stile 
Che pinge alla beltade i simulacri. 

Del suo vago terren fra il verde amico 
Ognor sorride la gentil Siena, 

E sorridon le spere : a lei pur brilla 
Di soave letizia il colorato 
Vezzeggiar nella vivida pittura (91). 

- E le prime non tarde orme segnava 

Il Memmi (92) ; indi agli esterni ivi si schiuse 
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Nuovo aringo di gloria e di valore (93). 

Ora la Tiberina onda in giocondo . 

Mormorio caramente a sè m’invita : 

E Perugino, a cui dianzi precesso 
Il Fabriano (94) e quel dalla Francesca (95), 

A me ricanta in sua lieta favella. 

0 leggiadro Yanucci, a cui Perugia 
Die spirto e culla, e vena di beltade, 

Tu dolce, amorosetto, e vivo imprimi 
Raggio all’elette créature. 0 ch’io 
Vaneggio, o sento anco i dipinti accenti ! . ." 

Che so le vesti non dispieghi e i veli 
In larga sinuosa onda, vi tempri 
Tal mescer vago di colori intorno, 

Che nuovo in noi diletto all’alma scende (96).. 
Nè l’infinito stuol che a te ritrasse 
Per libarti, mai vinse il tuo pennello; 

So non Lui che ai miracoli divini 
Per te un dì la primiera aurea favilla 
Porse, c un Arcangel parve in sulla terra (97) 
Oh Raffaello, oh come al divo nome 
Coleste la tua diva arte rispose ! 

Tu mille pregi immilli : e a tutti i pregi 
Trasfondi di bellezza eterni i rai. 

Tu d’Apelle, di Zeusi, e di Parrasio 
Apri i tesauri intemerati; e pingi 
Di pari i moti del commosso spirto 
Sull’ideata leggiadrìa del viso. 

Tu onnipossente creator, tu vago, 

Limpido, aggraziato. A te rendesti 
Docili ancelle e l’Arte e la Natura (98). 

E tante di tua mano opre animasti 

Mirabili, vaghissimo, perfette 

Quante nestorea etade unqua non puote 

Maturar per lungh’anni, e ahi, pur fiorente 

Di cara gioventude, invidiosa 

La Parca ti rapia! (99) Donde in te scese 

Cotanto di beltà raggio infinito? 

Amor che a nullo amante della gloria 
Vieta l’eterne fonti, onde si move 
Peregrina vaghezza, Amore un volto 
Di serena, ineffabile beltade 
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T’aperse in quella dolce creatura 
Che del tuo fido cor volgea le chiavi, 

Bella siccome un astro che i lavacri 
Lascia del mare, candida siccome 
L'Alba che spunta, imporporata i labbri 
Di coralli eritrei, sparsa le gote 
Di vergini amaranti, ardente i lumi 
Ove un gemino Sol lieto fulgea. 

E celeste era il riso : era il bel seno 
Pari all’intatta neve deH’Imetto 
Sugli aerei comignoli fragranti : 

E le tornite membra, e il linearsi / 

Curvo soavemente dell’intera 
Venustissima e morbida persona 
Qual di perfetto idea cara e soave 
Non t’infondea? Ben mille volte a lei 
Involasti l’angelico sembiante, 

E il commettevi a’ cari studii, e ai tratti 
Del creante pennello, a te di grazie 
E d’amor documento, a te cui dolce 
Il cor presago palpitava in seno. 

Ma so la fingitrice aura divina 
Te innalzava ai miracoli del cielo, 

Chi a te pari sorgea? — Là sul Taborre 
Trasfigurarsi l’Umanato Verbo 
Per te contemplo maestosamente, 

E di fulgida nube attorneggiarsi, 

Donde l’Onnipotente apresi ai guardi. 

Ecco i librati al fulvo aere nel seno 
Profeti cui la gioia imparadisa: 

Ecco i sonniferanti in dolce posa 
Discepoli sul monte: entro alle quete 
Luci a lor vivo è il sonno. Ecco alle falde 
Iti sè offrir caldo un gruppo, in più diversi 
Atti, gl’intesi Apostoli a far mondo 
L’imperversato, a cui fero un demòne 
I precordii e la buia alma affatica .... 
Contemplo, e maraviglio!... e più non chiedo 
All’arto cho scendea di grembo a Dio... (100) 

Nò a noi mirabil fia se d’esquisito 
Senno o sottil perfetto magistero 
Flulan dal Sanzio i ben adorni ingegni 
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Che infioraro il bel pingero. Di gloria 
Il rimertaro e Giulio (10D, ei Penili (102), e il dolce 
Pierin del Vaga armonizzato (103), e ’l Tisi (104), 

E Giovanni Udinense, e Polidoro (103), 

Timoteo della Vite, e Pellegrino (106). 

Ma trasandAr la meditata guisa 

Del ben culto i Zuccàri (107) : e quel d’Arpino 

Linguardo cavaliere a mal riverso 

Trasse ogni eletta norma (108). Alle ferventi ■' 

Mischie, ai lieti casali, alle colline, 

Al cielo, aH’ondc, ai monti, ed al profondo • 

Ceruleo spaziar dell’orizzonte 

Quinci più d’uno intese (109), ed il supremo 

Dell’arte intanto da’ felsinei lidi 

Uscia corrotto. In artifizio miro 

Sommo apparve il Barocci (110), e il Veronose 

Claudio (I 11); e il Sassoferrato unica accolse 

In sò di bello non tentata idea (112). 

E il Rosa con la magica furtiva 

Opra d’oltremirabile pennello 

Ritrasse la Natura, ove più in irte 

Forme si aspreggia o infosca o si rinselva (113), 

E il Dughet dove quella apre il sorriso (1 14). 

Alle fantocceric libero spirto 
Dior Cerquozzi, e Teodoro (115) : c Marco in viva 
Mostra ofi’ria belve, e vaghi armenti (116) ; e pinse - 
Altri de’ fior la screziata gioia (117). — 

Ma il capriccio pestifero traligna - ’ • . 

E la beltà sen muore (118). — Alla primiera * ’ „ 

Vampa ancor la raccende l’infocato 
Del Mengs robusto ingegno (1 19) : e a lui Battoni 
Plaude, e altro stil careggia, e l’àer dolce - . ’ 
Segue d’una più limpida vaghezza (120) ; 

Conseguo il Cavallucci (121); e il Camuccini (122) 

E il Landi ancor di rediviva gloria 
Al secolo caduto empiono i fasti (123). 

Di leggiadre feconda opre infinite 
Or la veneta scola a se n’appella. * " ' 

Già dei vetusti secoli la prima . 

Pittrice impronta il tempio altier di Marco 
T’accenna (124). Al pigro e vieto uso soccorro 
Dianzi lo stil di Giotto (125) ; indi a sua guisa 
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Nicoletto figura (126). Ecco Lorenzo (127) 
Conseguitargli, e Niccolò (128) e Quirico, 

E Bernardino, e Andrea (129) ; ma, di piu illustre 
Pingere, i Vivarini (1.30). Antiquo e duro 
Il tratteggiar pur mostrasi, e vi splende 
Di futura beltà generatrice 
Chiara favilla ; che Giovan Bellino 
A nuova gentilezza informa e guida 
J1 morbido pennello ; e men languente 
E in lui la dianzi smorta aura vitale (431) : 

,|li più esprime e avvalora. A lui secondo 
E Gentil, ma natura a slascio imita (132). 

Lo Squarcione (1 33) e il Mantegna (1 34) al più fiorente 
Cammin torcono il corso, e offron più vaga 
Al pinger l’arte. Ecco il Carpaccio ardito 
Bellinian gareggiator, che vasto 
Ebbe l’ingegno (135), ed ecco il Basalti 
Animator de.' volti (136) e il Santacroce 
Ch'aggiunge a nobil segno (137) : ecco Gregorio (138) 

E Franco (139), ed i Montagna emuli all’opro (140),. 

E vedi il Buonconsigli (141), e Liberale (142), 

Previtale e Boselli (143), e quel dai Libri (144), 

E Pellegrin,. che i più leggiadri imita (145). 

E Cima ch’olire l’Aìpi eterno un grido 
Sospingevi 46). — Ma de’ Veneti pintori 
. L’arte leggiadra più animosa attinge 
Di gloria ornai la folgorante vetta. 

Raggia il color che adombra la natura, 

Vivo gorgoglia nelle vene il sangue, 

Ricco, superbo, maestoso scende 
De' panni l’ondeggiante ampio volume: 

E il Giorgion pria degli altri alteramente 
Nell’opre sue grandeggia, e ampi ha i dintorni, 

Nuovi gli scorti, i panni ammorbidati, 

Libero spregiator d’un vii ritegno (147); 
NeU’òmbreggiar, nel rallumar maestro. 

L’arte divina ai Luzzi (1 48) apre il sentiero 
E aquel dal Piombo che il bel tinger cura(1 49), 

Al Torbido (150), a Giovanni (151), al Moro (152), al Loto 
E a Palma il veglio, ed al Bordone (153), e al sommo 
Pordenon, che giganti apre le forme, 

Ed ardito le scorta, o lo sublima 
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Fierissimo, tremendo, infaticato (154); 

Lui Pomponio Àmalteo segue, e ha corona (1"55). 

Colla gloria Romulide gareggia 
Il veneto valore; e a quel d’Urbino 
Portento invidiato altro portento 
Oppor s’ardisce ; e in parto emulo ei surge : 

Chè il vigorir del colorito, e ’l bello 

Aggraziarsi, e l’ideal soave 

Fantasticare, e il sommo illeggiadrirsi 

D’arte e natura a Tiz'ian dier laude 

Interminata : il sentir vero, e il caldo 

Immaginare si rinfoca in quante 

Nel suo pinger ritrasse opre ammirande (156). — 

Su per le vie del tuono e del baleno 

Vedi Maria che al patrio ciel poggiando, 

Tra l’aleggiar degli Angeli, s’atteggia 
A santa voluttà di Paradiso?... (157). 

Va, mira, inchina.,.. . e basti a tanto il carme. — 
Non breve di Vecelli a lui dappresso 
Splende uno stuolo (158). Avvivator contempla 
Il Medula del vero (159). A Tiziano 
Fanno eterna corona il Fiumicélli (160), 

Bonifazio (161) o Domenico (162); pur vedi 
E Mazza (163) e Campagnola (164) e i geminati 
Arzieri (165), ed il Moretto e il Romanino, 

E ’l Giovila, e ’l Savoldo (166). Al Tintoretlo 
Volgi lo sguardo e il bello ardir tu mira (167), 

E al figlio suo, che al genitor si strinse (168). . 
Maravigliando, il caro aggentilirsi, 

L’ameno, il pastorale, il gaio, e ’1 vago 
Apparire di ville, e di conviti, 

L’aura, il seren del cielo, c le ben mille 
Guise di soavissima natura 
Nel Bassano tu affisa, e l’ingemmato 
Color che brilla in suo giocondo stile (169). 
L’architettar cittadinesco, il vario 
Pompeggiar delle vesti, e de’ godenti 
I fervidi ritrovi, e ’l vivo, e ’l grande 
Al Cagliari dier fama oltremortale (170). 
L’emulatore del Vecellio ammira 
Avventuroso Ricci (171), e ’l Farinato (172).— 

Ahi che l’andazzo torbido di strano 

/ 
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Trasmutaci costume altri conduce 
A svilita natura, altri intenébra (173): 

Ma il giovin Palma vigoreggia (174), e a lui 
S’accolgono i Varotti (115). La cadente 
Beltà, Libero al nome e al cor, solTolco 
Piero animosamente (176). Ah, già di nulla 
Natia vaghezza il Veneto colora 
Le tele e grazie incetta al suo pennello (177). 

Il Lazzarini a sò l’estremo vanto 
Pertinace ricoglie (178), e da lui move 
Il Tiopolo non vile, e l’accortarsi 
Del figurar maestramente adopra, 

E il giunger dello tinte (179). Il Ricci ( 180), e ì sempre 
Vago Rotari in mostra apronsi (181). Al vero 
Sacra ogni brama il Canaletto (182), e imita 
In quanto ei rifiorisca opre natura. 

Nè il Piazzetta intralascio (183) e ’l Cozza (184) e ’l nuovo 
Di Tiziano innamorato alunno ; 

Hajez che il bello avviva, eterna, inciela (185). 

Signor dell’ombre e della luce, immenso 
Cercalor del bel vezzo, onde ricresce 
Natura i lumi ed in soavi modi 
Vagamente gl’infosca, o a mano a mano 
Gli ammorbida, gli altempra, e li colora, 

Il Correggio la rara arte del bello 
Tutta rifonde alla Parmense scola. 

E grazie, e soavissime egli alterna 
Movenze, e dolce ilarità di labbra 
Saglienti, leggiadrette od amorose, 

E bel tornir di membra, e porger vago, 

E lampo vivacissimo d’amore 186). 

Nè per te pur fìa muta l'armonia 
Del mio carme, o Mazzuoli, che vezzeggi 
Il pinger vivo (187). — In sulle culte amene 
Piagge d’Olona a me disvela i primi 
Del pennel magisteri, o vìgil sempre 
« Mente degli anni e dell’Oblio nemica ». 

Or ecco all’età prische iniziarsi 

Del pingere a’ ben vividi misteri 

Bernardin da Treviglio (188) ed Agostino (189). 

Se non che il Vinci apria largo un gemmaio 
Miracoloso di beltado (190), e il colse 
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Il Luì'n che vezzoso, e gaio, e dolce 

Sorride (1 91 ), e quel da Sesto (1 92) , ed il Ferrari (1 93) . 

Ma ivi da un altro lito a crescer l’opre 

Traggoni Procacciai (194), eCrespi (195), e Quaglia (196). 

Nè più : chè mal poteano al riboccante 
Marame de’ falsanti appor di sosta 
Lungo un ritegno le battaglie, e i Gori, 

E le dipinte Cere, e i colli, e l’onde (197). 

Ma da’ misteri di beltà discioglie 
Il velo Appiani, e Sabatelli a lei 
Sacra i desiri, e tutta Insubria arride. 

E alla natura variopinta il Gozzi 
E il Bisi ed il Cannila apron le forme, 

E Azeglio che pingendo adombra e abbella 
I ferventi poetici concetti (198), 

E Bellosio, e Schiavoni, e ’l gran Podesti; 

A te pur, di Marone altera culla, *1 

Bellicosa cittade, offre il Mantegna 
Gli alunni de’ prolifici colori (199). ‘ , . . • 

E Giulio del sublime arditamente 
Ne schiuse lo spettacolo tremendo - ' 

Pe’ Giganti di Flogra, a cui le membra * • • 

Infrangon ricaggendo accatastati 
I lacerali cumuli de’ monti (200). 

In voi, dcH’Eridano Erculee sponde, ' ■■ 

In voi, caro mio nido, eletta e nuova ; , 

Patria del cor, che ornai vive beato* .. 

In voi s’afTlsa estatica, o contempla > 

La mia pupilla; e ’l vago Bocaccini 

Maravigliando cole (201), indi il Soiaro, • ,• 

E i Campi (202), e Giulio in pria, che tra lòr brilla 
Qual tra faci minori argentea luna (203) ? 

E il Trotti (204), a cui non vii novero ancora 
Di ricantati ognor sorge dintorno (205). 

Tutta eccellenza ragunàr, con lungo 
Artificiar di culto eletto ingegno 
Negli eloquenti eterei dipinti, 

I Felsinei maestri (206). Or dagli antiqui 
Lieve dispicca il voi, contemplatrice 
La fantasia, siccome ape che posi 
Sopra il triplice calice d’un fiore; 

E i tre Caracci inchina, ove ben mille 
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Si digradano i vezzi, e ’l greco spirto (207). 

Salve, o Domenichin, che vai sovente 
A par col Sanzio (208). Oh salve Albano, alunno 
Delle Grazie, del Riso, e degli Amori (209). 

Salve, o Reni, soave e scintillante 
Nell’ideata avvenentezza (210); salve, 

Guercin, che un incantevole diffondi ' • 

Lampo (211); o Lanfranco, e tu salve, che i tocchi 
Del pennello francheggi, e l’ombre aduni, 

E la luce riverberi, e distendi 

I sinuosi ricaggenti panni (212). 

Veggio il Sacelli, il Cignani ed il Canuti, 

Contarmi, Cagnacci e Peruzzini, 

II Biarin, lo Spada, ed il Gennari, 

Garbaci, Cavedani, Mastclletta, 

E Brizio (213), e cento ancor vivi alla gloria. 

Bade mirò il Scbeto lo dipinto 
Maraviglio per man natia. Segnavo 
Le forme antique Stefano (21-4) o Simone (215), 

E ’l Zingaro (216), e Antonello da Messina (217), 

E Andrea Salernitan (218). Segue il Corenzio (219), 
E’1 Caracciolo (220), e ’l Preti (221), ed il Ribera(222) 
E Giordan Luca inculto (223). — Ebbe l’altera 
Ligustica cittade Oberto al prisco 
Avviar delle tinte (224), e, gl’indettati 
Da Pierin, delle tele avvivatori (225). 

. Ma quinci trasse il Ligure agli esempli 
Di che il Tebro e la Parma hanno tesoro (226.) 

Ferrara degli Estensi avito seggio 
Ravvalora dappria Stefano, e Antonio (227) ; 

Ed Ercole e Galasso (228) ; e aprono il varco 
Al Garofolo (229), al Dosso e all’Ortolano (230), 

E al Bonone, e al Naselli, e al Panolini, 

E al Ferrari, ed al Contri (231). 1 Mulinensi, 
Novelli di beltà Genii ammaestra 
Felsina, e Parma, e la città del Tebro (232). 

Valica or l’ Alpi, o mio pensier leggiadro, 

E cerca ai Franchi la beltà pittrice 

Del santo Italo cicli.... Blanchart la possa 

Di Tiziano adombra (233) ; e Poussin mostra 

Pur redivivo l'Urbinate (234) ; intesi 

Lo Brun (235), Le Sueur stan dove càra è l’arte (236). 
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Surge Wie'n correggitor del gusto (237). 

David pompeggia (238) : ma chi a lor soccorre ?... 

Italo è il bello, e a lor l’Italia il guida. 

Ve’ l’Alleman Durerò: ei venerato 
Posa tra gl’immortali (239) ; ecco Giovanni (240) 

£ Luca (241), e la Sibilla (242), e Mengs cui dianzi 
Fei sacro il metro, ed il Fischboino. e i cinti 
Di recente fulgor Furgher, Gesnero (243). % 

Yan-Eik de’ Belgi è vanto (244.) La fiamminga 
Incantatrice colorata scena . . 

Di natura t’alletta (245). Inchina i sommi 
Rubens (246), Wandyk (247), Jordans, Crayer (248); con- 
in sottil arte Brower, Swanefeldo, (tempia 

I Teniers, Brill, Yan Voss (249) ; contempla e imita. 

Dell’ombreggiare e del chiarir diè prove 
Ben divisate l’Olandese (250). 0 vaghe, 

0 rudi sian le forme egli non cura, 

E rusticani a te fìngo i ritrovi, 

E i paesi, e le selve, e le marine, 

Fior, frondi, erbe, antri, insetti, unian sembiante (251). 
Ben ti fian conti e Luca (252(, e Bloemaerte, 

E Bréenberg, e Vandor Valde, e Piero 

Di Làar (253), e Yan Yàen, e Gerardo 

Don, Rembrandl, Vander Werf (254). L’Anglia concedo 

A Regnolds chiaro un serto, e a lui daccanto 

West, Kocley, Ganstorongh, Browmercàrlaudo(255:) 

E Valsquez, tra l’Ibero e il biondo Tago, 

Non emulato in patria, unico splende (256). 

Ma il carme fingitor della Pintura, 

Adorator di tua rara beltade, r 

A te inante, o Diotti, ornai si chini ; 

A te, che Arcangel nuovo agli Eridanii 
Fasti giungi del bello le divine 
Morbide, torniate, graziose, 

Leggiadrissime forme, o alle pareti 
Confidi ogni miracolo dell’arte (257), 

0 l’ineffabil vampo della vita * 

Sulle tele colori, e interi esprimi 

1 tumulti dell’anima eloquenti (258). 

Veggio Ugolin, cui rabido stupore 

Su' famelici labbri il cruccio esprime . • 

Del duol che nella cupa alma si stagna ; . i(i' • 
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Veggio i morenti figli, ahi vistai e piango (259;. 

Miro l’orrenda notte irradiata 

Con la face avernai del tradimento, 

E ’l mal ceffo di Giuda in cui la fosca 
Aura del bacio rio mormora ancora, 

E il Nazareno : ei mansueto move 
Il guardo pio che danna il reo falsardo 
A’ sempiterni secoli del pianto (260). 

La rinata di gloria ampia favilla 

Rifolgorar negl’itali assembrati 

Là 've in grembo a una florida convalle 

Sorge Pontida, io veggio (261): ed ancor cento 

Opre direi del vigorir sublime 

Di tuo casto pennel ... ma il varco ai labbri 

Chiude la maraviglia, e in cor si posa. 

Nè ultima delle altere Arti sorelle, 

Ingenerate alla celeste fiamma 
Dell’eterna beltà, sorge di pregi 
Pomposamente adorna a noi dinante 
La Scultura, che il suo lavor mirando 
Rilieva, e dal rigor de’ marmi elice 
Quanto ha di forme la natura, e quanto 
Ha d’animosa mostra, e fuoco, e lume, 

E d’ardenza, e di nervo, e d’animate 
Movenze ; ed attitudine e sembianza 
D’affetti, che scintillano con l’aura 
Ch’all’esterno sembiante si trasfonde. 

E di quantunque addottrinarti impresi 
Norme, che guidan l’alma ad informarsi 
Al crear della vivida pittura, ' ^ 

All’aere inspirato, e alla maestra 
Arte del morbidissimo disegno, 

E all’atteggiare, e al vario ed infinito 
Campeggiarsi dei gruppi, e al ben ritratto 
Stendimento de’ panni, ora in te pari 
L’amore ferventissimo io ridesto (262). 

Ma se tu brami con gentil raffronto 
Vagheggiare in tra lor l’arte pittrice, 

E quella che la vita infonde ai, marmi, 

Soprano il loco a lei concedi. E infinto 
Il rilevar della pittura. Altera 
Di sua possente verità, sublima 
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La scultura il suo bello, e intero e vivo 
Si spazia il lume a lei dintorno, e l’aura 
Mormora innamorata, e bacia i membri, 

E gli accarezza, e dubbia erra e sospesa, 
Interrogando i palpiti dell'alma. 

La scultura di par surge e gareggia 
Arditamente colla inspiratrice 
Poetica favilla. In sua misura 
Largheggia, si rialza, s’approfonda, 
Dispiccata si mostra, e si che assembra 
Calda di vital fiamma ; e al giro alterno 
E all’insulto de’ secoli, le intatte 
Forme giammai non menoma ; nè schifa 
Timidamente l’impeto che ferve 
Ne’ rai diurni, o della notte i freddi 
Rigori, o le riverse acque frementi (263). 

E se non varia i bei colori, e smorta 
Ha l’aria del sembiante, ha un àer dolce 
« Che non è pallidezza, ma candore », 

E soavi i dintorni, e un animoso 
Informarsi alla grazia ; e tal fa nuovo 
Inganno al guardo, che indovini i moti, 

E l’ammodarsi degli affetti intero. 

Tu ih pria plasticator, debbi la creta, 
Docile ancella al tuo lavoro, ai membri 
Viva foggiare, e tutta agli atti, al moto, 
All’aspetto assembiar l’opra (264), e con fido 
Sguardo e con dotta mano alla pih lunga 
Riprova del tuo fervido scarpello 
Volger l’intento, e l’operosa lena. 

Tu adopra infaticabile; e pur dianzi 
Spicca le rudi scaglie e i membri segna, 

Indi gl’informa, e li correggi, e attempra 
L’estremo alla bellade (263). Il Giapetide 
Imita (266), e il santo della vita infondi 
Scintillante spiracolo. Ritrarre 
Puoi l’opre entro alle forme: all’onda mesci 
La biancheggiante polve, indi la indura, 

E il lavor doppia effigiato in pria (267). 

A tre guise sui marmi aver tu puoi 
Rilievo. 0 dolcemente la scalfita 
Superficie tu amnaodera, o divisa 
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A mezzo lo ligure ; o alto no trnggi 
E spiccato il sembiante a’ gruppi tuoi, 

So non che a retro li costringe e serra 

Sulla parete solida petroso 

Non veduto ritegno (268). Alla più ardita 

Magnifica, ineffabile scultura 

De’ marmi ch’esce a intera forma, umana 

Porgi sembianza, o fere imita (269). Accogli 

Entro alla mente informatrice il lampo 

D’ogni perfetta idea,' d’abito e stile 

Conveniente al tuo subbietto. Esalta 

Del tuo genio la possa, eTanirnata 

Creante entusiastica scintilla. 

Quando più simulacri in uno assembri, 
Maestramente li comparti: e libra 
Le intelligenze estetiche a foggiarti 
Da lor gruppo eloquente : e ovunque sorga 
Beltà di forme, e affetto; e del costume 
L’ordine intero, e non fallace il vivo 
Istoriar (270). Laòcoònte addita 
La non pur vinta maestria vetusta 
Dell’arte (271). Che se il bronzo obbediente 
Struggi, e liquido il rendi, entro il capace 
Artificiarsi concavo de’ membri 
Cauto il riversa. A te di Perseo mostra 
Rappigliate in vaghissima sembianza 
Le fulve membra il Genio irrequieto. 

Del non mai fatigabile Cellini (272). 

Tu pur sculpi in avorio, o in bosso, e serva 
Gl’intemerati regoli; o tu adergi 
In busti ai Sommi le sembianze (273), o il capo 
E ’l collo all’Ermo (274), e tempera e figura 
La trasmutaci cera in vario metro (275), 

0 il sembiante de’ Cesari tu impronta 

Sulle monete fulgide, o le note 

D’emblemi e imprese, e de’ trofei le pompa (27$). 

All’ardita Toreutica se intendi 
Il voler, qual ti schiudi opra infinita 
Nel breve cerchio di brunita pietra, 

Cui rassoda un vigore adamantino ! (277) 

L’arte di Pikler ti ravvii (278). Burini 
Te sospinga alle prove (279) : e te perfetto 
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Rèndano le opre ognor divinizzati 
Dell’Eridanio mio dolce Bel trami, 

Che vede la Bellezza in grembo a D 107 
E di sua dotta man la rende ancella (280). 

0 Protogene, o Fidia, o Policleto, 

0 Eufranore, o Parnasio, o Apelle, o Sanzio, 

0 Leonardo, o Allegri, o Tiziano, 

Ampio fu il campo a voi, dove indiaste 
Gli esempli di beltade in tele c in marmi : 

Ma il Cremonese avviva tor di quante 
Maraviglie creaste, in breve giro 

1 miracoli vostri imparadisa ; ' 

E appena puoto in lor lìncea pupilla 
Veder lo grazie illeggiadrite, e il puro 
Distenderò de’ membri, e il vezzo e il riso, 

E le pupille, è quanto avviva e molCe 
L’affetto fingitor d’ogni sembianza (281). 

Chi da’ Greci desvia la meditante 
Indagatrice bramosìa, se chiede 
Ogni antico di bello simulacro ? 

Che se de’ sculti marmi eterno il grido 

Dall’Idaspo alFAtlantica marina 

Mirabile rimbomba, ancor possenti 

Domatrici di secoli infiniti 

Soprastan Topre (282); nèTegizie provo 

Intramotto a’ miei carmi (283), o d'oriente 

Gli sculti idoli (284), o quei de’Saturnidi ( 285 ), 

Ai vagheggiati Ellenici portenti 
Scende la Musa ; e l’afforzar primiero 
De’ muscoli protesi, ed il gagliardo 
Sublimar delle forme, e i caldi affetti 
Affisa o stupe (286), e Dedalo affigura 
Domator di macigni ( 287 ); e il formar primo 
Di varie revolubili monete (288), 

E Fidia che il Tonante a maestade 
Compone, e folgorante ira a lui porgo 
Nel concitato rotear del guardo (289). • 

Sorgon Miroue (290), e Scopa (291), e Policleto ( 292 ) 
Di brama e invidia ai secoli venturi. 

E grandeggianté, altissimo, stupendo 
L’artificio apparia di colai bello, 

Di che solo orma immensa era infra Numi. 
Callomasia 59 ■ ; 
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E in lor pur graziosa con celesti 
- . Membra splendeva la beltà (293). Lisippo (294) 

E Pressitele al brio dolce, avvenente, 

Amabile, amoroso, addusser l’opre, 

E iocantevol bellezza avea confine 
• . Col fulgor della Venero celesto (295). 

Nè più polea l’umana opra: i soprani 
La succedente etade imita e inchina, 

Perchè vàlico il vero esser non debbia. 

Che se Roma non sculpe, accoglie e infronda 
Di sempiterni lauri il Greco ingegno (296). 

. ) E poi che l’annottar di slagion pigra 
Imbarbarisce Italia, Italia ancora 
Animosa s’avviva, ed è Fenice 
D’infinita beltà; chè se mai 1 ardo 
La barbarica fiamma, esce più vaga . 
Dall’animoso cenere fecondo. 

E tu primo, o vaghissimo giardino 
Del Tosco Paradiso, avesti a schivo 
Ogni gotico stento, e l’infecondo 
Disseccar delle forme, o il mal corretto 
Disegno intimidito. E già il Pisano 
Niccolò sugli Ellenici ammaestra - 

’ . , Marmi la mano e ’1 senno (297), e mostra al figlio 
Confai to poggi un voler fermo (298). E Andrea •• 
S’innalza emulator del gran cimento (299), 

' ' E i bronzi educa all’opra: e Orgagna, ardito 

Nel versatile ingegno, il marmo abbella (300), 

E Arnolfo, e Lapo, e Fuccio, ed Agostino, 

E Lanfrani, e Simon, Margaritono, 

Iacobelli, Arduino, e Calendario (301), 

Ed Enrico che incerto ebbe il nativo 
Lido, e vera la fama (302). Alla perfetta 
• / Màestrevol beltade ancor non era 
■ '.li Genio aggiunto : appropinquarla ornai. 

• , L’ansia potea de’ più ferventi. Ardisco 
' V ' 7 . ; Trovator di bellezza, e ravvalora 

' Sé stesso il fermo ingegno. Il Donatello 

Dianzi incespa, indi sorge, e più s’inforza; 

,• * E sculpe, ed ogni menda ingemma e infiora (303), 
Ghiberti a San Giovanni in bronzo informa 
Le porte ; altre a lor pari ah fulgon solo 
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Su cardini stellati in Paradiso (304). 

Nè il Brunellesehi a vii tu serba (305), e onora . 
Roselin, Pollaioli, e Michelozzo, 

E il Maiani ed il Robbia (306). A tc il Verocchio 
Apre la magistral possa (307) ; od il Riccio 
È de’ bronzi il Lisippo (308): ecco il Lombardo 
Drappel (309); vedi l’Agrato: oh sommo! in marmo 
D’uno scuoiato Divo infinge i nervi, 

Gl’insanguinati muscoli e le vene (310). 

Nè trasandar Ciccion deggio (311), é Masuccio (312), 
E il ben conto Aniello Agnol del Fiore (313) . 

Maraviglia, stupor, vaghezza, ardenza 
Del crear, dell'osar, deH’infinito 
Sublimarsi del core, e un misto imprimo 
D’affetti rinfocati, un’onda, un vampo 
Di Buonarroti il Genio interminato. 

Non mortai, non usata artcuei vagheggia, 

Non emulato, emulator non mai, 

Unico, trascendente, e ognor tremendo, 

Nel trascender del bello anco ammirato; 

D’opre fattor ch’hanno adornezze e norme 
Non tocche dai profani. Oh, tu noi mira 
Se il guardo hai scemo, e in te vacilla il lume, 

O se mette in tuo cor lampi, l’adora 
« Con le giùocchia della mente inchine » (314). 
Vedi, come vid’io, della Vittoria 
- La nerbosa sembianza (3)5). Al Ghibellino 
Vate ei fura il vigore, e lo trasfondo 
Nelle domate pietre. Il garzon mira 
Che le immani atterrò membra al feroce 
Burbanzier Filisteo (316) : l’invitto Duce x 

Dell’errante Israel, cui doppio in fronte 
Fulge un raggio divin mira: a lui folto 
Di pelo ampio volume involve il mento, 

E nelle ruote de’ sospinti rai 
Corrusca la fiammante doitade (317). 

Che se di greca maestria ministro 

Il vuoi, l’ammira in Bacco (318), o in lui rivedi 

Policleto; in Cupido il maraviglia, 

E tei fingi un Lisippo (319). Ei sempre affisa, 

E interroga natura, e ognor l’adombra 
In quanto si rabbellì, o innaspri, o infoschi. 
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Al Cantucci ti volgi emulo a lui, 

1 Che tanta di trionfo ala distese (320), 

E al Bandinella a cui burbanza il coro ‘ 

Enfia, e ’l morto non spegne (321); al Monlrosoli (322), 

E al Cellin che forbito ebbe l’ingegno (323), (nio (327), 
Al Danti (324), al Tatti (325), ed al Vittoria (326), al Mi- 
Ali* Aspetti (328), al Cattaneo, ed al Campagna (329), 
AU’Ammanato (330) ed alBombaia’(331), e al Porta (332), 
Al Maritano (333), ed al Brambilla (334); e i Galli 

• Pilon, Cousin non sdegna ;335). — Ahi! che il Bernini 
Travolge l’arte, e indocile frascheggia ! 

Ei stolto si ditorce, e sconcia c svolgo 
Dalla bellezza il secolo deliro, 

Ed ei nel traboccar dell’infinita 

Sua possa, erra e travalica i ritegni (336). 

Divorator famelico de’ marmi 
‘ Assembra, e, falseggiando in sua ragione. 

La ragion do’ seguaci ognor falseggia (337). 

Ma Prassitele, Fidia e Policleto 
Infondon nuovo e grazioso spirto 
Di beltade coleste entro la santa 
Alma del gran Canova. Ei pria rammenda 
Lo stil dianzi insozzato (338), e si disposa 
Alle grazie, al perfetto illeggiadrirsi 
Delle Cecropio forme., Indarno fora 
Il ricantarne i vanti. E calda ancora, 

E mormora in altissimi concetti 
L’aura della sua fama; e ancor ferventi 
. Son l'opre oltremirabili e divine. 

Di suo scarpello, e vivi ardon di gloria 
D’alta bellezza i memorandi esempli (339). 

E vedi il Monti nuovo Policleto (340), 

E il benedetto dal mio carme in pria 
Marchesi che tra noi fulge, o leggiadro 
La Possagnose scola alteramente 
A’ fasti eterni di beltà consacra. 

Il Bartolin le grazie anima o informa (341) ; 

Nel basso rilevar delle petroso 
Figurato sembianze ha serto eletto 

* Torwaldsen : gode il nobil vanto, e brilla (342), 

Già Canova e Marchesi alto iterando 
* Va l’oricalco della Fama, e intorno 
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Rendali eco di gloria al plauso, ò al grido 
« Gli armoniosi cardini djel mondo ». 

È a lor già sorge di seguaci e inchini 
A perfetta beltà ricco uno stuolo, 

Che s’ingemma sul fronte un di.vin serto 
Cui non lambe la fosca onda di Lete. - 

Dolce Paradisea (343), che al cor diffondi 
Ineffabil dolcezza, e apri le forme ' .j ' 

Internerà le di beltà ridente, 

A te sacro l’estrema de’ miei carmi 
Ambita prova. Venturoso appieno 
Per te vivrò," se come a me nel core 
Candida ognor la bramosia del bello 
False, m’intesserai candido un serto 
Cui l’ala fosca del livor non sfrondi. 

Non io de’ babilonici giardini 
Dirò le maraviglie, e le sospese 
Aiuole in grembo all'aere (344) : non io 
Dirò de’ Persi il fìnto Paradiso 
Nel vaporato calice de’ fiori (345)-. 

Taccio i bei verdi Preneslini (346), e i culti 
Del Tivoli filari (347), e ’l Tusculano 
E il Laurentino verzicare (348), c ’l vago .. 

Imperlar delle fronde a’rai del sole. 

10 taccio l’ombre Tiburtine (349), e i clivi 
Artificiati del Roman Cuculio (350). 

Ingrato discredeati il secol prisco, 

Arte gentil della natura, adulta 1 . v 

Agl’immensi miracoli del cielo (351) : . ' 

Ma te sull’are della Gioia ancora 

11 mio spirto rivede ; e arde i profumi 
Del fiorente serpillo, e l’odorato 
Incenso delle vergini viole (352). 

Arte leggiadra sei, tu che il sembiante 

Apri dell’innocenza e del candore, -, ' .. 

E la mano ammaestri a illeggiadrirti 

In mille forme lusinghiere. — Or m’odi 

Cui tor della bellezza. Un doppio io schiudo ' • 

Documento al tuo sguardo. — Il campo, il prato. 

Il bosco, la serena onda argentina, 

Nel rio che nasce entro al montano speco, , 

Il fonte, il fiume, la collina, il monte. 
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Il poggetto, la vallo a’ tuoi giardini 

Oltron largo tesoro. A doppio metro 

Lor dà forma è gli abbella. 0 imita il fido 

Architettar simmetrico, o le forme 

Riquadra, o allunga, o circulanti aduna 

Gli arboreti, ed i fiori, e la vomirà 

Vi comparti a disegno, e il guardo allegra (353). 

Sprizzi nel centro il liquido cristallo 

E scherzoso coi zeffiri aleggianti 

Zampilli, e involi all’lri i bei colori, 

E ricada in seren lago tranquillo. 

Pomona intorno vi s’aggiri, e il dolce 
Vertunno imporporato, e sieda a speglio 
D’una culla beltà turrito al cielo, 

Nido di fortunato ozio piacente, 

0 Corinziaco, o Ionico palagio (354). 

Ma un soave disordine, un piu gaio 
Scompiglio donde sorge più vaghezza,, 
T’appresta la fantastica del bello 
Poderosa favilla. Il variarsi 
Di scherzosa natura imitatrice 
L’Arte a te addila. Qui hai di rupi un’erta, 

Là una scesa s’avvalla ; un rilevarsi 
Quinci di frondeggiante ampia costiera, 

Quindi uno spaziar di verde piano, 

E arbori, e bionde ariste, c frutti, e fiori; 

Là rimbalzante e turgida una piena 
Di rapida cadente onda sonora ; 

E un pelaghetto, e un tempio che si speglia 
Per entro alle romite acque del lago; 

E tombe melanconiche, e susurri 
Di gemebondi zeffiri ; e colonne, 

Ed archi infranti, e Satiri e Silvani 
Delle rigido pietre animatori, 

E ciel che raggia in tra le sparte fronde, 

Ove furtivo il giorno i lampi invia, 

E romite convalli, ed acquidocci, 

E rustici ricetti, e infinte antiquo 

Santùarie di Numi, e simulacri 

Su cui gli arbori archeggiansi fronzuti (355). 

Al sorriso do’ fiori or qui risponda 
Il riso d’ogni cor: palpiti ei dolce, 
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Sobbalzi inebbriato, c cerchi posa 
In un letto di gigli e di viole. 

Sono i fior la più vivida pintura 
Del pennello di Dio : ritrasse in loro 
Cari gli affetti nel color seguace 
Di beltà soavissima e celeste. 

Mostra il pudor la rosa : i puri ardori 
Spiega il candor d’intemerato giglio. 

Veste l’ammanto cerulo del duolo 
La modesta viola ; apre il desio 
D’innamorato affetto il gelsomino 
Col pallidor de’ petali fragranti, 

E mille fiori agli astri offron tributo 
Di beltà, di dolcezza e maraviglia. 

Godi, e ti speglia in loro. Ah non s'abbruni 
La verginale in lor natia vaghezza 
Con l’alito d’un’anima che infoschi 
L’ingenua leggiadrìa. Sono dolcezza, 

Son sospiro del ciel. Cultor profano 
Tremi, e s’invòli. L’innocenza è in loro 
Speglio alfamor che di beltà scintilla. 

Queste, o Mario, io vergai note canore, 
Quando più cupa mi ruggìa nel petto 
La tempesta del duol : ma le tenèbre 
Diradò d’un bel lampo folgorando 
Santa Filosofìa del core altrice. 

Tu raggio d’amistà, tu pio, tu dolce 
M’accogliesti cortese, e immenso il fonte 
M’aprivi dell’ingenita virtude, 

Che nel lago del cor ti ondeggia e ferve. 

La Beltade io pingea : ma se d’un’alma 
Angelica, ineffabile e gentile 
Pinger degg’io l’immagine leggiadra, 

Da te non si trasvìa devoto il carme, 

E te canta, e te addila amico esempio 
D’amor, d’umana tenerezza. Arridi 
Del tuo vate ai desiri. Ei, fiso in Dio, 
Nestorei a te profeta i giorni, e a loro 
« Col sospiro degli Angeli sospira » (356)»- 



(1) I generosi autori della mia pacifica tranquillità assai 
chiaramente conosceranno la mistica significazione poetica 
nascosa sotto l’allegorico velo di questi versi. 

(2) Gli antichissimi pittori non conoscevano la maniera 
del dipingere ad olio ; intantochè le loro dipinture non 
potevano a lungo resistere all 'ingiuria del tempo. 

(3) La pittura a fresco è quella che rilèttesi in atto sopra 
rintonaco della calce recente e fresca, con sostanze colo- 
ranti di natura secca il quanto riesca più possibile, che 
sieno passate pel fuoco, e poscia stemprate nell’acqua. 

(4) IJ dipingere à tempera ò fatto per mezzo di colori 
macinaci con l’acqua e con la colla. Si fa di questo metodo 
uno speziai uso per le scene di teatro. 

(5) Pittura a guazzo è quella eseguita con colori maci- 
nati e sciolti nell’acqua, con alcuna soluzione di gomma. 

_Cón tal dipintura non sono riusciti male anche, i paesaggi. 

‘ (6) Nel secolo xvn Rosalba morta in Chioggia introdusse 

la pittura a pastello. In essa si adoperano paste di dissomi- 
glianti colori in foggia di bastoncini, che fanno l’uso di 
amatite e di pennello. I colori posti l’uno accosto all’altro 
per fonderli insieme si fregano col dito sulle estreinità. 

(7) Il nome di pi insatura deriva dal vocabolo minio con 
che si delincavano le fregiate lettere iniziali dei codici 
antichi: ma ora un tal nome è consentito ad ogni dipintura 
in cui gli obbietti si configurano a piccole proporzioni. I 
colori vèngono sciolti nella gomma: ed in ciò si adopera 
pur l’olio. Nella miniatura mista vi si adoperano dei toc- 
chi anche a tempera ed a guazzo. 

f8) Sebben ogni maniera di pittura non possa andar pro- 
scioltadaflaprospettiva, pure avvi un genere particolareche 
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dicesi pitturò i di prospettiva, nella quale si dà un prodigioso 
risalto alle cose rappresentate. Gli antichi dividevano la 
prospettiva in diretta, riflessa e rifranta: i moderni la divi- 
sero ancora in lineare, aerea e speculare. 

(9) La scenografia è particolarmente applicata alle dipin- 
ture teatrali e sceniche. Noi vedepimo i prodigi del Gàl- 
liari, del Perego e di Sanquirico e di quegli altri sommi 
che uscirono dalla loro scuola, in tra’ quali ora si distin- 
guono i nostri cremonesi Marchetti e Bacelli. Ma un pro - 
digio quasi che incredibile veggiamo noi in simili pitture 
esposte di pieno giorno, sulle pareti dei giardini, a’ raggi 
del sole, farci un siffatto inganno agli occhi da restar dub- 
biosi se sian finte o vere. Quanto è più difficile il far gabbo 
alla vista notte tempo col sussidio dello sbattimento dei 
lumi, che non di giorno, innanzi la poderosa ed infallibil 
luce dell’unico luminare del nostro sistema celeste. Il mar- 
chese Gargallo , leggiadro traduttore d’Orazio, personag- 
gio intendentissimo d’ogni più leggiadra liberal disciplina, 
venne da me condotto sulla piazza di S. Agostino in Cre- 
mona. In veggendo egli la mirabile illusione che fanno il 
castello ed i monti dipinti dal valente Gio. Motta nel 
giardino del signor Ripari, non volle credere che quell’ar- 
tificio fosse una dipintura; epperò chiese d’avvicinarsi alle 
dipinte pareti; e toccatele con mano, sciamò'. Ecco un ^ 
altro Parrasio che vince Zeusi, ingannator degli uccelli, 
coll’illudere maestramente gli occhi degli uomini. 

(10) Riferiscesi al genere pittorico anche il mosaico detto . 
pictura tessellata, et opus musivum dagli antichi. Con pic- 
coli-'cubi colorati o di vetro, o di' pietra, o di smalto distri- 
buiti e attaccati col mezzo di un mastice, rappresentasi 
una vera pittura. 

(11) Lo smalto è un intonaco vitreo, o d’altra materia ve- 
trificabile, onde si coprono con differenti colorati disegni 
i vasi ed altre opere di terra cotta, di maiolica, di porcel- 
lana, ed anche le lamine ed altri lavori di metallo. 

(12) Il mosaico porse la prima idea della tarsia. Si fa 
questa con varii pezzi di legno duro di diversi colori com- 
messi in una. tavola o in qualsivoglia altra superficie di 
legno. Dalla loro artificiosa unione dee risultare un per- 
fetto disegno, un bel digradar di tinte, e un bone studiato 
artificio di chiaro oscuro. Son belle le tarsie degli stalli 
nel coro della cattedrale del duomo di Cremona. Fra’ mo- 
derni intarsiatori fu valentissimo il cremonese Maffezzoli. 
Ho vedute altre opere di bella e prodigiosa invenzione* e 
di esecuzione finissima ed eleganto tanto nel vero gusto 
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greco del disegno, quanto nella dilìcata distribuZion della 
composizione, fatte di mano del valentissimo sig. Moschini, 
cremonese. Egli ha riscosso le ben meritate lodi da tutti 
coloro che sono intendentissimi in opere di arti belle. 

(13) Accenno qui l’antica bellissima, arte degli arazzi, che 
favoleggiasi essere stata trovata da Aracne, la quale gareg- 

. giò con Minerva. Sono gli arazzi una maniera di tappez- 
zerie, che intessute infingono gli arlificii della pittura. I 
Fiamminghi perfezionarono quest’arte. In Como, mia pa- 
tria nativa, nel secolo del buon gusto, vi furono ottimi 
artisti in questo genere. In Roma fannosi assai mirabili 
lavori. 

(14) L’arte del ricamo, che per lo piu è affidata alle mani 
inaustri del gentil sesso, ha spesse volto emulato la pit- 
tura. O mia dolce Luigia, o figlia dilettissima, con quanta 
soavità io rimiro quel lavoro onde gentilmente imitasti il 
terso bulino del Garavaglia, e la grazia del disegno, e lo 
sfumar del ohiaro oscuro! Con quanto soave e compiacente 
tenerezza miro per tua mano emulata la bellissima litogra- 
fia che ritrae le intere forme dell’equestre statua di Ema- 
nuele Filiberto! Per cotal mio compiacermi non ti avrei 
dato, in quest’opera sacra alle arti belle, prova della mia 
sincera testimonianza, se le lodi a te concesse da’ veri co- 
noscitori ed artefici del bello Marchesi ed Hayez non mi 
avessero sospinto a far eco a loro. 

(15) Allor dicesi pittura sul vetro, ed è di più maniere ; 

f ierocchè o si acconcia a disegno sul vetro bianco con co- 
Or trasparente, o si stendono sul vetro all’azion del .fuoco 
fusibili colori, o si connettono col piombo diversi vetri 
colorati; o si dipingono i vetri ad olio, o a vernici colo- 
rate, da cui, dopo l’intero disseccarsi, cavansi fuori con 
una penna o con uno stilo i contorni, ie ombre, i chiaro- 
scuri. Havvi pure la meccanografia , con ohe dietro agli 
specchi trasportasi qualunque opera di pittura. 

(16) L’insertare nel ferro e nell’acciaio strisce d’oro o 
d’argento, formandone disegni, appellasi damaschituitura , 
' arte antichissima trovata in Damasco, città siriaca. 

(17) Il soprapporre non profondamente adfuna lamina 
foglie, lastre o fila d’oro e d’argento dicesi agemina, o aze- 
mia, o azimia, o agemi, o agiamia, voci d’origine persiana. 

(18) Il vocabolo nigellum, latino, diede origine al nome 
di niello, che risulta dalla fusione di una mistura d’argento 
e di piombojntrodotto ne’ profondi solchi a disegno fatti 
sopra una lamina, lavoro di bellissimo effetto. 


ile 
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(19) La bell’arte dell’incisione, in cui vuoisi esquisitezza 
di lavoro, è oggidì recata a! maggior grado di perfezione. 

(20) Non può bastevolmente dirsi quanto il cav. Longhì 
nella sua magistrale opera sull’ar/e dcll’incidere vada in- 
culcando l’assoluta necessità che ha l’incisore di dover riu- 
scire eccellente nel disegno, perchè i suoi lavori calcogra- 
fici possano essere di gran conto. • • 

(21) Anche rispetto alla difficoltà del ben incidere assai 
cose ci va dottamente significando il cav. Longhi nella 
predetta lodatissima sua opera. 

(22) L’incisione a taglio regolare è quella che, per ca- 
gione dello squisito suo artifizio, può vincere ogni diffi- 
coltà, ed imitare in ogni sua maravigliosa parte la natura. 
Vuole il cav. Longhi nell'incisore fortissima inclinazione ; 
vera passione (così egli dice), vista acuta, resistente, polso 
fermo, robusto temperamento, sano criterio, amor dello stu- 
dio^costante attenzione, illimitata pazienza. Coteste qualità 
fanno miracolosamente adoperare. Rispetto al maneggio 
del bulino lo stesso autore soggiunge: « nelle operazioni 
del bulino la spinta parte dalla palma alquanto sotto il dito 
mignolo, e le altre dita non servono che a ben contenerlo ». 

(23) Dopo i prodigiosi portenti prodotti in fatto d’inci- 
sione dai più grandi artisti, non fàccia maraviglia il dire 
che il maneggio del loro bulino è giunto a tale da noti solo 
farci conoscere la diversa qualità de’ panni, ma da farcene, 
se non vedere, indovinare almeno gli stessi colori. 

(24) In questo particolare non dipartiamci dai savii inse- 
gnamenti del Longhi: « E sommo pregio dell’arte il variar 
l’artificio del tratteggio secondo le varie tinte e la varia 
superficie degli oggetti rappresentabili .... La maggior 

f Grandezza delle figure esige un taglio più largo e nodrito~; 
a minore in proporzione più o meno fino o serrato \ . . . . 
un dipinto di tocco energico richiede corrispondente ardi- 
tezza di tratteggio, ed una preparazione all’acqua forte 
piuttosto libera e pittoresca, ecc. ». E seguita a dimostrare 
come abbiansi ad incidere i quadri di Tiziano, di Gior- 
gione, del Tintoretto, ecc. 

(25) Nel giudicare i grandi incisori non va errato chi si 
dimora alla sentenza del Longhi. Egli dice essere l’Ede- 
link l’incisore i cui lavori , a giudizio de’ migliori intelli- 
genti, meritano il primo posto fra gli esemplari dell' arte. 

(26) Il Wille recò tant’oltre la fermezza, la così detta 
equidistanza, e la nettezza del tratteggio incisorio, che fu 
nelle sue opere una vera maraviglia. 
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(27) Di non minor fermezza di bulino fu Clemente fìer- 

vic. Aggiunge a ciò infinite altre prerogative ohe il fanno 
essere sommo. . ■. , 

(28) II Longhi assevera essersi il celebre Sharp formato 
uno stile suo proprio nella incisione, u ridondante di spi- 
rito e di gusto ». < - 

(29) Nitidezza, fermezza ed eguaglianza di taglio sono i 
grandi pregi di Giacomo Balechou. Il Longhi loda soprat- 
tutto il grande magistero del suo bulino nell’indicare tutto 
al vero la lucentezza del ferro brunito delle armature. È da 
ammirarsi rispetto all’incisione della Tempesta di Yernet, 
il sig. Ant. Porro, cremonese, buon cultore delle Muse, 
e intendentissimo dell’arti belle, il quale a penna seppe 
siffattamente emulare il capolavoro di-Balechou, che per 
poco tu lo scambii coll’incisorio artificio di queljsublime 
artista:' 

{30) Non dirò più innanzi di Raffaello Morghen di quanto 

E er se medesimo ne dicano le sue classiche oltremira- 
ili incisioni della figura equestre, e della Cena del divin 
Leonardo. 

(31) Giuseppe Longhi accolse in sè la perfezione di tutti 
x pregi che furono in ciascuno de’ più valenti incisori. Egli 
conobbe la vera estetica dell'incisione non a caso, come 
può essere avvenuto per avventura in alcuno che in un 
solo particolare fu Celebratissimo! Addottrinato, savio di 
scrittura, alunno delle Muse é delle Grazie, seppe recare 
in atto la scienza del bello il più esquisito negli eterni suoi 
capolavori. 

(32) FilippoCaporali, professore cremonese, è uscito dalla 
bella scuola del Longhi.' Quanto siasi accostato al suo 
grande Maestro il dimostrano le sue opere riboccanti di 
ogni bel pregio. Egli di presente è soprattenutò nell’inci- 
sione della Zingarelia del Correggio, quadro grazioso e 
mirabile, di proprietà del sig. Antonio Porro. Sebbene il 
celeberrimo primo lavoro Correggesco trovisi nel Colle- 
gio Borbonico di Napoli, tuttavia questo originale dipinto 
pel pretto stile, e pel tocco incantevole del pennello è giu- 
dicato dagl’intelligenti essere una replica fatta dallo stesso 
Correggio. 

(33) Le veramente pregevoli incisioni pubblicate dall’An- 
derloni e dal Garavaglia dimostrano il lampo avvivatore 
della bellezza loro inspirata dall’insigne precettore. 

(34) Fra le più celebri scu ole d’incisione che vi sieno a’ di 
nostri nell’Italia tiene un distinto luogo quella del Toschi 
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in Parma, il quale levò di sè sommo grido anche oltre le 
Alpi per la sua maniera di stile veramente angelica. 

(35) Ho qui accennato l’incisione a genere libero, sic- 
come è quella all’acqua forte, la quale viene ad essere più 
spedita ed acconcia a secondare il fervore e la potenza 
subitanea del genio creatore. 

(36) Tra gl’incisori a genere libero Rembrandt non ha 
paragone. Egli ha uno stile tutto suo. Chi cerca di appor- 
gli apparenti difetti, rimane sopraffatto dalle luminose 
bellezze che lor si contrappongono. Le sue medesime di- 
sordinate guise risultano spesso in un composto di armo- 
nia. Vedi la sua Risurrezione di Lazzaro, e più non cerca 
avanti. 

(37) Il cav. Longhi ammoderò e perfezionò a’ nostri giorni 

il genere di Rembrandt. Non possiamo tuttavia lasciar di . 
ammirare il maestrevole scompiglio di Rembrandt, detto 
il Mago dell’acqua forte, appetto di qualsivoglia altro am-r 
morbidato lavoro in siffatto metodo. 

(38) Plinio nel lib. VII vuole che l’inventore della pit- 
tura sia Gige Lidio. Il medesimo nel lib. XXXV ne fa au- 
tori gli Egizii assai prima de’ Greci. Narrasi da taluno che 
la prima idea della pittura si fosse presa dall’ombra del- 
l’uomo, ricopiata nel pieno del color nero col segnarvi i . 
contorni. Aristotile ne fa inventore Pirro, un parente di 
Dedalo. 

(39) Che sia stata la pittura nella prima sua origine rozza v . 
ed inculta lo dice anche Lamb. Bos nelle Greche antichità: 
Exigua habuit haec ars primordia, ita ut animalibus , quae 
pingebant pictores,.adscriberent : hic est bos, ille equus, haec 
arbor. 

(40) Fu tanto l’amore che posero i Greci alla pittura, che 

in essa ben per tempo facevano ammaestrare ì loro figli. 
Quest’arte bella era da loro detta Ypoccpix-^, ino toc ypdKpetv, 
che significa dipingere. V. Senof. Ne’Memor., IlI.jlO, ed- 
Eustaz. &\VIliad., lib. III. Appellasi pure SwypoKpta, quando - 
riguardala pittura degli animali: onde Plutarco De audien. 
Póet., dice la poetica essere jAtur^tx^v te^vyjv, xal Sévaixiv 
àvTtffTpocpov ttyJ ^oiypacpta. * 

(41) Credesi che Cleante di Corinto fosse il trovatore - 

della pittura lineare. • ... 

(42) Cleofane, medesimamente di Corinto, è ritenuto per 
inventore delle pitture monocrome. Intorno a ciò dice 
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Lamb. Bos: Primo uno colore pingere coeperunt. E Plinio 
al lib. XXXV. 3, questa sòrta di pittura disse' essere mo- 
nocromata, il che da Quindi. XII. 10, § 3, è spiegato per 
colore semplice. I colon in processo di tempo furono ri- 
dotti a quattro (V. Philostrat. in Apollon. II. 22); indi 
a più; tantoché Isidoro Ispal. ne annovera insino a dieci. 
Orig. XVI. 17. - , 

(43) Innanzi ad Eumaro greco la pittura non era ancora 
pervenuta a tale da poter distinguere il donnesco o il virile 
sembiante. 

(44) Cimone da Cleone ingegnossi pel primo a studiare 
ne’ dipinti l’anatomia esterna. 

(45) Fidia fu pure valentissimo pittore. 

^46) Il carattere della pittura greca nel primo suo perfe- 
zionarsi fu quello della sublimità maestosa, 

(47) Contuttoché non si fossero ancora ammorbidati i 
contorni, tuttavia le linee costituenti il bello nella stessa 
sublimità ritraevano al grazioso. 

(48) Plinio testimonia aver Parrasio, celebre greco pit- 
tore, recato quest’arte divina alla sua miglior perfezione. 

(49) Zeusi non fu men che Parrasio valente in pittura. 
Egli inventò la maniera di ritrarre il giorno e le ombre. 
Ingannò gli uccelli con alcune uve dipinte ; ma Parrasio 
ingannò lui con una dipinta cortina, perchè fu giudicata 
esser vera dal suo compedtore. 

(50) Apelle di Coo è tra’ più celebri della Grecia. La di- 
pintura d’un suo cavallo era sì ritratta al vero, che alcuni 
cavalli in vederlo nitrirono. Alessandro publicò un editto 
che al solo Apelle permetteva di fargli il ritratto. 

(51) Di Timante, incomparabile greco pittore, è assai 
commendato il quadro dell’Ifigenia vicina ad essere im- 
molata. 

(52) Protogene, raro pittore di Cauno nell’isola di Rodi. 
Narrasi ch’egli s’adoperò per sette anni continui nel suo 
bel quadro rappresentante il cacciatore Ialiso. Dipingendo 
il cane di Ini, non aveva mai potuto imitare al naturale la 
spuma della bocca di esso cane ansante. Di poi molte ri- 
prove, un giorno, adirato, per dispetto gettò sulla bocca 
del cane la spugna ond’avea astersi dal tavolozzo i varii 
colori, dal che intervenne che quella per l'accidente la- 
sciasse una tal mistura di tinte, che naturalmente fìnse 1$ 
vera spuma indarno con l’arte cercata. 
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(53) Eufranore fu a un medesimo pittore e statuario ma- 
raviglioso. V. Plinio, lib XXXIV. 8. 

(54) Eupompo Siciohio fu di sì leggiadro artifizio, che il - 
suo stile fu detto per eccellenza sicionio. 

(55) Questi ultimi greci pittori apparténgono all’epoca 
chiamata dello stile bello. Eglino schifarono tutte le ango- 
losità, e diedero incredibile dolcezza ai contorni con la '• 
giunta d’una grazia incantatrice. 

(56) Ogni qual volta in fatto di arti belle lo stile è giunto 
allaperfezione, altro non resta a chi vuole illeggiadrirlo che 
l’imitazione degli ottimi. Un passo più avanti, nella no- 
vità, lo fa traboccare nel falso o nell’esagerato. 

(57) Si ricordano con loro onore un M. Ludio, presso i 
Romani, dipintore di paesi e di marine, e un Amulio pit- 
tore, che ritraeva sempre persone togate. Aggiungi un La- 
beone, che fu anche pretore. 

(58) Non farò menzione diniuno di coloro che prima di Ci— 

mabue impresero a dipingere, perchè in loro altro non vedi 
che la fatica e l’impaccio delle loro prove. Secchi, strin- 
gati, languidi, miseri nelle pieghe de 1 panni, non potevano 
recare a buon effetto la loro volontà. 11 Giunta, il Guido 
e il Berlinghieri non poterono più che tanto. Cfmabue è 
degno di miglior ricordo: il disegno- è più presto inten- 
dente ad èssere rettilineo: ma pure vedi miglior anima, 
miglior colorito, miglior carattere. I suoi a freschi in Fi- 
renze e in Assisi ce ne chiariscono pienamente. ' ' . 

(59) Giotto, scolaro di Cimabue, superò il maestro per 
la dolcezza de’ contorni, per gentilezza, per morbidezza. In 
Assisi, in Ravenna, in Roma, in Padova sono i buoni esem- .. 
pii del suo dipingere migliorato. 

(60) Il Tossicani non potè superar Giotto: ma il Gaddi - 
cominciò a meglio esprimere le passioni. Non è a preter- 
mettersi Stefano Fiorentino, che, perchè buono scolaro di 
Giotto, fu Giottino appellato. 

(61) Buffalmacco diè a’suoi dipinti color vivo e forte 
espressione, quanto il permettesse il suo secolo. 

(62) L’Orgagna, già toccato nell’architettura, era vivace 
poeta e buon pittore. Ei dipingeva gli amici in Paradiso e ' 
gl’inimici all’Inferno, siccome fece Dante. 

(63) Pietro dalla Francesca, uomo assai dotto, migliorò 
la prospettiva, dettando eziandio un’opera sopra uella. 
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(64) Il Brunelleschi, sommo architetto, incominciò a dar 
vita all’architettura pittorica con buona prospettiva. 

(65) Masolino di Panicale si mostrò valènte nel maneg- 
giò del chiaroscuro.' ■ > ■ 

(66) Masaccio porse alla figura miglior attitudine, mi- 
glior rilievo, miglior gràzia. Fu discepolo di Masolino. 

; (67) Andrea dal Castagno uccise Domenico Veneziano, 
da -cui aveva ricevuto il secreto del dipingere ad olio. Il 
primo ad introdurlo in Italia fu Antonello di Messina, che 
il recò -dalle Fiandre. 

(68) Raffaellino dal Garbo, i Ghirlandai e Luca Signo- 
relli per la loro pittorica valenzia furono chiamati a Roma 
per dipingere la Cappella Sistina. 

(69) È impossibil cosa il dire in un sol compreso tutti i 
pregi di Leonardo da Vinci. Fisico, matematico, mecca- 
nico, poeta, architetto, scultore, pittore eccellentissimo, 
intendentissimo in ogni maniera di arti belle e di cavalle- 
resche discipline, fu la maraviglia e il luminare de’ suoi 
tempi. Visse alla Corte Sforzesca in Milano; e fu presso 
il re Francesco I in Francia, ove morì. 

(70) Il Vinci tenne nel dipingere due maniere : la prima 
con grandi masse di chiari e di scuri ; la seconda con un 
bel digradar di mezze tinte. Fu sempre classico nell'uno 
e nell'altro modo; 

(71) Non fu il Vinci da meno che niun altro de’ più cele- 

brati. Sottigliezza di pennello, gusto di disegno, vivacis- 
sima natura di espressione, grazia, verità, bello ideale sono 
i suoi pregi. ' • 

(72) Il suo capolavoro è la Cena dipinta nél refettorio 
delle Grazie in Milano. Non v’ha lode che ne possa baste- 
volmente additar le bellezze. Ora si divin lavoro è quasi 
al tutto perduto, e se ne lasciano perdere tuttavia gli ul- 
timi celestiali avanzi! Niuno non entrò meglio nel divino 
intendimento che ebbe il pittore di quel che facesse il 
card. Fed. Borromeo nella bellissima descrizione che rte 
fece. (Fed. Card. Borromaei — Musaeum. Mediai., 1625,. 
in-fol). 

(73) Michelangelo Buonarroti fu gran pittore, grande 
scultore e famoso architetto. Lodovico Ariosto nel Furioso 
disse di lui : 

E quel che a par sculpe e colora 
Michel più che mortale Angel divino, 
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Egli era più giované di sei lustri che noi fosse Leonardo. 
Questi dae grandi artisti viveano aschiosi l’un della gloria 
dell’altro. Ambedue lavorarono un prodigioso cartone della 
pittura che aveva a farsi nella sala del Consiglio di Firenze; 
ma non poterono essere messi in atto. 

(74) Le vòlte della Cappella Sistina in Roma contengono 
i Profeti e le Sibille, a freschi del Buonarroti, giudicati 
dal Lomazzo le migliori opere di siffatto genere che vi 
sieno al mondo, per lo stil grandioso e per la maestà ve- 
ramente celeste. 

(75) Sulla parete della Cappella Sistina mirasi il tanto 
magnificato Giudizio Universale di Michelangelo. L’evi- 
denza, la divinità, la terribilità, gli affetti dell’ira,, dello 
spavento, la distribuzione de’ gruppi, la forza anatomica, 
il sublime, fanno un’armonia di bellezza incomparabile. 

(76) L’immaginazione del Buonarroti il recò a imitar 
Dante; sicché vi pose pure Caronte colla barca, e Minosse 
che orribilmente ringhia, attorcigliato dalle serpi , attor- 
niato dai demonii. Diè a lui la vera sembianza del cerimo- 
niere del papa, ch’eragli sempre molesto come l’assillo, e 
il rimbrottava, perchè troppo lentamente procedesse in- 
nanzi il suo lavoro, 

(77) Per la soverchia nudità delle figure nel Giudizio 
Universale, il pontefice fu in punto di far cancellare cjuel 
gran dipinto. Finalmente Daniello da Volterra ne velo le 
parti più scandalose. 

(78) Con buon discernimento Lorenzo Credi, fiorentino, 
imitò Michelangelo suo maestro. 

(79) Giannantonio Pogliani ottenne il nome di onesto, 
facile, dolce e grazioso. 

(80) Pietro Urbano, Antonio Chini e il Filippi sono as- 
sai da meno che non il loro maestro Michelangelo. 

(81) Frate Bartolomeo di S. Marco, Domenicano. 

(82) Andrea del Sarto pel suo bel dipingere è universal- . 
mente ammirato e messo co’ più chiari. 

(83) Tale era divenuto il pregevol carattere della scuola 
firentina, che mirabilmente accarezzò ogni leggiadra con- 
venienza dell’arte. 

(84) Il Vasari ebbe buon merito in pittura; ma è assai 
più ragguardevole per la sua Storia de pittóri, architetti e 
scultori. 

Caìlomazùi 30 
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(85) Tra il novero dei molti Tempesta e Tempestini, An- 
tonio fu chiaro nel dipingere battaglie e paesi ancora. 

(86) Cominciaùdo ad «inoltrarsi il secolo xvn, il falso 
gusto ebbe a sconciare anche la pittura. Malgrado tuttavia 
la comune inclinazione al men bello, alcuni buoni pittori 
se ne tennero il più possibilmente corretti. 

(87) Il Cigoli aggiunge al dotto disegno e alla ben divi- 
sata prospettiva un energia viva di colorito ed un bell’ar- 
tifizio di chiaroscuro. ' 

(88) Tutti costoro sono da nominarsi con lode pe 1 soprad- 
detti pregi del Cigoli. 

(89) Pietro da Cortona detto il Berettini. 

(90) Gli scolari del Berettini ebbero al tutto le traveggole. 

(91) Il bel cielo ed il leggiadro suolo di Siena inspira- 
rono nei loro pittori una dolce aura di letizia. E se il Mengs 
giudica essérvi nella Scuola fiorentina la malinconia, disse 
il Lanzi che la sanese ha il brio e il lampo della gioia. 

(92) Simone Mommi che adornò d’una bella miniatura 
il famoso codice Virgiliano dell’Ambrosiana. 

(93) Il numero de’ pittori esterni venuti a dipingere in 
Sieha supera quello de’ pittori nativi. 

• ^94) Vuoisi che Gentile Fabriano fosse passato a Vene- 

zia a disciplinare in pittura i Bellini, uno de’ quali prese 
il suo nome. 

(95) V. nota 63 di questo libroi 

(96) Vanucci della Pieve, detto il Perugino, ha de’ bei 
pregi, tra’ quali una cara aria, di dolcezza e di grazia che 
ti mostra vivi i sembianti, sicché t’infingi di udirne anche 
lamellifl.ua favella. Alla vaghezza de’ suoi colori non cor- 
risposero però alcuna sua secchezza ne’ contorni e il non 
rieco spiegar de’ panni. 

(97) Ebbe il Perugino molti scolari, niuno pari a lui, 
salvochè Raffaello dTJrbino, arcangelo della bella pittura, 
che di mille e più tanti il vinse. 

(98) Chi volesse noverare ad una ad una le divine qualità 
delle dipinture di Raffaello, non ne uscirebbe interamente 
in più volumi. Egli è giudicato il massimo tra’ pittori. 
Trasse a sè la leggiadria di ciascuno ; e contuttoché in 
alcune poche parti ne abbia degli eguali a sè, nel perfet- 
tissimo complesso egli è a tutti sovrano. Esattissimo dise- 
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gno, grazia, gentilezza, verità di concetti, gradazione di 
passioni o nascenti, o adulte, o vigorose ; invenzione, com- 
posizione, distribuzione; squisitezza di bello ideale, colo- 
rito lucido, caldo, ben digradato. Dopo la sua prima ma- 
niera egli ingrandì pure lo stile sui cartoni e sulle opere 
del Buonarroti. \ •• • 

(99) I lavori d’Un sì prodigioso pittore non possono con- 
numerarsi cogli anni ai sua vita, perchè morì d’anni 36. E . 
i suoi perfettissimi dipinti sono quasi che infiniti ! 

(100) Il capolavoro di Raffaello è il quadro della Trasfi- 
gurazione. - 

(101) Giulio Romano, di cui ve dr assi più innanzi. 

(102) Gianfrancesco Penni, dinominato il Fattore, e Luca 
Penni. 

(103) Pierin del Vaga fiorì in Roma, e fece grande, onore ' . 
al suo maestro. Egli c pur detto Buonaccorsi. 

(104) Benvenuto Tisi da Ferrara, detto il Garofolo. 

(105) Polidoro da Caravaggio. I suoi quadri sono d’una 

rara bellezza e d’un pregio inestimabile. • 

(106) Pellegrino da Modena e Timoteo della Vite imita- 
rono i migliori di que’ tempi. * ■ 

(107) I Zuccari in dipingere, mirando più al guadagno 

che alla gloria, stracciavano l’arte. I loro lavori hanno 
tuttavia piacevolezza e facilità. Taddeo e Federico Zuccari 
adoperarono meglio in Roma. . 

(106) Giuseppe Cesari nomato il cavalier d’Arpino. Egli 
è strano, falseggiato e bizzarro nella pittura quanto il 
Marini nella poesia. Era oltremodo superbo in atti e in . - 
parole. - 

(109) Seguitano ora i pittori di battaglie e di paesaggi. 

(110) Il Barocci da Urbino accolse in sè il buono e il 

meglio della veneta scuola e della romana. - 

(111) Claudio Veronese, educato alla veneta scuola, recò 

in Romagna il vivo colorir veneto. * • 

(112) Il Sassoferrato nel trovare il bello ideale lion, si 
giovò di nient’àltro che del suo soave ingegno. 

(113) Salvator Rosa fu assai celebre pittore, intagliatore 
e poeta italiano. Egli venne in molta eccellenza dipingendo 
combattimenti, marine, paesaggi, suggetti di capriccio, e 
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il tutto secondo natura. Il sig. Anton Enrico Mortara di 
Casalmaggiore , chiaro in esquisito gusto di lettere e di 
belle arti, nella sua scelta pinacoteca, in tra i quadri dei 
migliori pittori ne serba uno mirabilmente fantastico del 
Rosa, il cui subbietto è un cenacolo di pappardi epuloni 
in tonaca, d’ogni più strana ragione di sètte. Tutti sono 
intesi a divorare a due palmenti, acculattando le panche. 
Altri straccia un pollo, altri sgheretta un fagiano ; chi man- 
gia dolce dolce, chi rode, chi diluvia, chi versa, chi in- 
golla, chi sbevazza: chi sta in panciolle mezzo ebbro, chi 
va sonniferando, chi lega profondamente l’asino alla cavi- 
glia. Vedi un gran travagliarsi di mascelle, una gara, una 
faccenda, una fiamma, una vita, una verità che per poco, 
alla gran maraviglia che ne risenti, i tuoi occhi vanno in 
visibilio. 

(114) Gasparo Dughet amava le scene ridenti ed amene, 
e cresceva loro gaiezza coll’arte sua esquisita. 

(115) Angelo Cerquozzi e Teodoro Hembreker intesero 
alla pittura burlesca. 

(116) Marco Giovanni Rosa, fiammingo, si distinse nella 
pittura di animali. 

(117) L’uso di questi dì volse molti pittori a dipinger 
fiori. 

(118) Siamo giunti alle sconcezze del più fitto secento 
anche in Roma. 

{119) Mengs, sassone, dopo il mal gusto fu uno de’ clas- 
sici ristoratori del bello. Egli ha forza e gusto nel dipin- 
gere, contorni ben affilati, bella ed energica espressione 
nelle teste. Conobbe la filosofia dell’arte, e detto intorno 
a’ più insigni pittori alcun trattato. 

(120) Pompeo Battoni studiò tutta la facilità della natura, 

ed è pregevole ne’ ritratti. - 

(121) Anton Cavallucci da Sermonetta, pittore assai na- 
turale. 

(122) Sul Camuccini scrisse un elegante discorso il chia- 
rissimo Giordani, nel quale ti va divisando il quanto me- 
glio torni a vantarne il valore di lui. 

(123) Anche il I.andi, piacentino, diè ottimi documenti 
di bella pittura ne’ quadri che Ci son di lui rimasi. 

(124) Presso a’ Veneti il primo monumento antico di ge- 
nere pittorico può riferirsi aU’undecirao secolo ne’ lavori 
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che i greci mosaicisti posero ad ornamento del tempio di 
S. Marco, sotto il doge Selvo. 

(125) Il veneto stile non apparisce che dopo il 1300. A 
lui diè le prime sospinte l’esempio di Giotto che dipinse 
in Padova. 

(126) Nicoletto da Semeticolo. 

(127) Questo antico Lorenzo fece una tavola in S. Anto- • 
nio di Castello. 

(128) Niccolò Friulano: e aggiungi un Simone da Cuse- 
ghe presso Belluno. 

(129) Questi tre erano Muranesi ; e il loro stile era duro, 

secco e timido. ' • 


(130) Pur Muranesi furono i Vivarini che diedero mi- 
gliori opere di pittura, ma tuttavia secondo il più che si 
potesse nella non guari ingentilita maniera del secolo. 

(131) La prima gloria della veneta pittura può riferirsi 
a Giovan Bellino, gran maestro nell’arte. Egli è amabile 
e gentile nel suo dipingere: fe’ un miglior passo nel co-‘ 
lorito, contuttoché pur languido e smorto ; nè le sue fi- 
gure tondeggiano bastevolmente. Diè ad ogni modo chiari 
esempli di carattere grandioso ed espressivo nella sua 
Cena di Emaus. 

(132) Gentile, in questo è da meno che Giovanni, per- 
ch’egli disgradò l’arte col non trascegliere la bella na- 
tura. Ha tuttavia i suoi pregi ; e vedili nell’immenso - 
quadro che si ammira nell'I. R. Pinacoteca di Brera. 

(133) Lo Squarcione, padovano, avviò non pochi a me- 
glio perfezionarsi. 

(134) Andrea Mantegna , padovano , levò di sè assai 
grande la fama , e gran pregio si attribuisce a’ suoi di- 
pinti. 

(135) Il Carpaccio (credesi di Capo d’Istria) fu compe- 
titore dei Bellini, ed è assai valente. Seppe con bell’in- 
gegno seguire la grandiosità. È commendevole nella di- 
stribuzione e nella varietà e nelFesprimer naturale. 

(136) Il Basaiti nacque da greci genitori: ebbe inten- 

dimento di voler mettere al dissotto Giovali Bellino, e 
tal fiata il superò nelle vive guardature. -•* 

(13*7) Girolamo Santa Croce , pittore di maestrevole 
effetto. • 
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.(198) Gregorio Sohiavone. 

(139) Francesco dal Ponte. 

(140) Due furono i Montagna; ragguardevoli nella pit- 
tura. 

(141) Il Marescalco, o Giovanni Buanconsiglio. 

(142) Liberale da Verona. 

(143) Il Previtale e il Boselli seguitarono a ben me- 
ritare della pittura.' 

(144) Girolamo dai Libri. 

(145) Pellegrino da S. Daniele ebbe due maniere; l’una 
belliniana e l’altra giorgionesca. 

(146) Giambattista Cima, da Conegliano, assai bel pit- 

tore. Oltremonti si pagarono le opere di lui ad incre- 
dibil prezzo. . . - 

(147) La veneta scuola „col Giorgione, o Giorgio Bar- 
barelli da Castelfranco, cominciò a sublimarsi ad un bel- 
lissimo segno di perfezione. Il Giorgione imprese a recarsi 
alla vera grandezza delle opere dell'ai’te: ne’ contorni , 
negli scorti, nei volti, nelle mosse, nel panneggiare, nel 
passaggio delle tinte compiè qne' prodigi che prima di 
lui tra i veneti pittori non erano stati veduti, 

(148) I Luzzi, Pietro é Lorenzo, non poco si distinsero. 
Pietro Luzzi era detto il Morto da Feltre. Dipinse a 
Roma, e col Giorgione nel Fondaco de’ Tedeschi. 

(149) Fr. Sebastiano dal Piombo trasse al far di Gior- 
gione, meglio che ogni altro, rispetto al tuono de’ colori. 

(150) Francesco Torbido buon Giorgionista. 

(151) Gio. da Udine scolaro del Giorgione e di Raf- 
faello ancora. 

% * > 

(152) Il Moro da Verona, similmente Giorgioqesco. 

(153) Lorenzo Lotto, Palma il Vecchio e Paris Bor- 
done ebbero gran vanto nella scuola Giorgionesca, 

(154) Della stessa maniera fu Giaunantonio Licinio, detto 
Pordenone. Egli è fierissimo e gigantesco. Veggasi il 
spo grande a fresco della Crocifissione nel duomo di Cre- 
mona, e Si novereranno ad una ad una le sue bellezze. 
Energica invenzione, pratica di colori, speditezza e forza 
di pennello, spiccato rilievo, correzion di disegno il ren- 
dono assai commendato. 
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(155) Genero- e imitator felice di Pordenone è stato 
Pomponio Amalteo. 

(156) Il Tiziano da’ caldi suoi ammiratori è considerato 
siccome il Raffaello dei Veneti. I sucri sviscerati dicono, 
che come Raffaello non errò mai nel disegno, non errò 
mai anzi fu divino Tiziano nel colorire; e aggiungono , 
esservi questa differenza, che in Raffaello mai non vedi 

il colorito tizianesco, mentre in moltissimi luoghi tro- 
viamo in Tiziano il disegnar del Sanzio. Tiziano ha imi- 
tato la natura in ciò ohe v’ha di più leggiadro; ma Raf- 
faello più si aocostò alla greca venustà. Sono ambedue 
ideali nel bello; ambedue sommi con alquanta differenza. 

Il più maraviglioso quadro di Tiziano è quello dell’As- . 
sunta. 

(157) Aleuni contrappongono alla trasfigurazione di Raf- 
faello questo peregrino lavoro di Tiziano, e si studiano 
a dividere in Ira questi due grandi artisti la palma. 

(158) Numerosa è la famiglia de’Vecelli a cui appar- 
tiene Tiziano. Francesco fratello, ed Orazio figliuolo di 
Tiziano acquistarono fama. Marco fu di lui nipote ; Ti- 
zianello era figlio d’Orazio. Fabrizio e .Cesare Veeellio, 
di altra famiglia, operarono da sè. Da tutti uscirono in 
que’ tempi lodatissime, opere , ma non quante e quali 
erano quelle del divino caposcuola. 

(159) Andrea Schiavone, Modula per soprannome t ri- 
scosse non poca lode. 

(160) Lodovico Fiumicelli. 

(161) Bonifazio si accostò assaissimo alla bellezza del 
gran Tiziano. 

(162) Francesco Domenici da Treviso. 

(163) Domenico Mazza. 

(164) Il Campagnola destò l’invidia dello stesso Tiziano. - 

(165) Gualtiero e Stefano dall’Arziere dipinsero alcun 

tempo col Campagnola. '• ' - _ • _* 

(166) Il Moretto da Brescia, il Romanino, il Giovita e 
il Savoldo furono tutti buoni Tizianeschi. 

(167) Il Tintoretto , o Iacopo Robusti., fu d’ingegno 
assai ardimentoso. Cercò di sopravvincere il Tiziano, ma 
non gli venne fatto. Dipinse ad ogni modo da gran mae- 
stro. ^La discesa di S. Marco a liberare lo schiavo è un 
lavoro mirabilissimo. ... 
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(168) Domenico Tintoretto, figliuolo di Iacopo, *’acco- 
stò molto alla bellezza del padre, e talora l’uno pigliasi 
a scambio con l’altro. 

(169) Iacopo da Ponte, detto cotnunemente il Bassano, 
fu un nuovo astro luminoso della veneta scuola. Vagheg- 
giò due stili : il primo è giorgionesco, l’altro è secondo 

' Tiziano. Nella seconda maniera egli è simigliante ad un 
leggiadro poeta pastofale. Tutto è ameno, tutto è ri- 
dente, tutto è gaia natura, tutto è semplicità. Negli ac- 
cessorii pur de’ suoi più grandi quadri cercò sempre 
argomento di seguir la sua amena natura. I suoi colori 
rifulgono come gemme. Francesco e Leandro suoi figliuoli 
acquistarono anch’eglino eletta fama. 

(170) Paolo Veronese, il cui vero nome era Paolo Ca- 
gliari , spiegò la pompa dell’architettura, delle vesti, 
degli ornamenti , dei banchetti, e fu magnifico ne’ suoi 
dipinti. L’Apoteosi di Venezia nel ducal palazzo fa stra- 
biliare : altre insigni opere lo hanno recato all’immor- 
talità. 

(171) A intera lode del Ricci, appellato il Brusasorci, 
basti il dire ch’egli era considerato come il Tiziano della 
scuola veronese. 

(172) Paolo Farinato degli liberti. 

(173) Nacquero le sètte pittoriche de’ naturalisti e dei 
tenebrosi, le quali adoperavano a strazio del bello. 

(174) ,Iacopo Palma, detto il Giovane, s’attenne al buono 
stile. È degno di menzione anche Antonio Palma. 

(175) I due Varotti, padre e figlio , lodansi in pittura. 
Il figlio ebbe il soprannome di Padovanino. 

(176) Per cagion di Pietro Liberi il buon gusto ebbe 
a reggersi ancora animosamente. Addimesticato quegli 
alle migliori scuole, contemperò col più perfetto dise- 
gno ogni miglior pregio di pittura. 

(177) Qui la scuola veneta va mendicando presso l’e- 
sterrno quel bello che più non è nativo in lei. 

(178) Il Lazzarini ad ogni modo, dimorando in Vene- 
zia, crederebbesi addestrato a Roma od a Bologna. 

(179) Il Tiepolo è assai vago negli a freschi. E mira- 
bil cosa com’egli sappia unire le tinte basse, o sporche, 
colle altre belle e nitide da farne uscire un’armonia. 

(189) Ricci, o Rizzi da Belluno, pregevole dipintore, 
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(181) Il Rotari era pittore alla corte di Caterina. Tanti • 
sono 1 suoi pregi che non se ne possono trasandar le 
lodi. 

(182) Antonio Canale, nomato Canaletto, nelle prospet- 

tive fu senza paragone. Quanta magia di pennello è in 
lui ! - '• 

(183) Il Piazzetta trattò bene le mosse de’ chiaroscuri 
e delle ombre forti : ;ha grande espressione e forse è 
troppo risentito nell’anàtomia esterna. 

(184) Liberale Cozza morì in quella che dava di sè pro- 
digiose speranze. 

(185) Tatti hanno veduto, ne’ recenti mirabili suoi la- 

vori, il gran valore dell’Hayez: dunque ad esaltarlo ver- 
bum non amplius addarti. _ ' ' 

(186) Il primo della scuola parmigiana a pararcisi dinanzi, 
degno che non solo se ne faccia ricordo, ma degno ancora 
di essere messo insieme a Raffaello ed a Tiziano, è An- 
tonio Allegri detto il Correggio. La ragione per cui divide 
la palma con que’ due sommi, è perchè egli nell’artifizio 
del chiaroscuro ha il merito che tiene Raffaello nel di- 
segno e Tiziano nel colorito, e sa cavarne cosi magico 
effetto che niente più. Sa cogliere ogni menomo altera 
nare e sfuggir di luce, onde arrotonda, scorta, ammor- 
bida, figura, addolcisce ognora graziosamente. Alla grazia 
aggiunge bellezza e soavità. Talora lascia a desiderar 
solo l’esatto costume. 

(187) Tanto fu grazioso il Mazzuoli, chiamato il Par- 
migianino, che taluni l’hanno accagionato di eccesso. 
Tornan sempre soavi all’animo le sue dipinture. 

(188) Bernardino da Treviglio , antichissimo pittore , ~ 
può riguardarsi come appartenente al cominciar della 
scuola milanese. 

(189) Agostino da Milano è lodato dal Vasari e dal 
Lomazzo per gli scorci da sotto in su. 

(190) Il grande ingegno del Vinci, che dimorava presso . 
il Duca di Milano, fu mirabile cagione che taluni uscis- 
sero egregiamente indettati da lui. 

(191) Bernardino Luini è delizioso, graziosissimo, gon- 
file a riguardare ne’ rari suoi dipinti. Ebbe due' figli , 
Evangelista ed Aurelio, non mezzani in pittura, 

(192) Cesare da Sesto, 
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(193) Gaudenzio Ferrari , scolaro <JeJ Perugine. ggli 
dipinse con Raffaello. 

(194) Camillo e Giulio Cesare Procaccini trassero a Mi- 
lano da Bologna, lasciandovi capi d’opera del valente loro 
pennello. 

(195) I Crespi furono di Cerano nel Novarese. 

(196) È degno di ricordo Giulio Quaglia, comasco. 

(197) Seguitano alcuni buoni pittori paesisti. 

(198) L’Appiani, il Sabatelli e il Biotti ristorarono leg- 
giadramente la scuola lombarda. Poni fra i celebri pae-> 
sisti il Gozzi, il Bisi, il Canella e l’Azeglio. Vago imita- 
tore del Gozzi è Giuseppe Brigati, cremonese. 

(199) Il Mantegna tenne scuola di pittura in Mantova, 
donde uscirono buonissimi artisti. 

(200) Giulio Romano fu uno de’ migliori discepoli di 
Raffaello} le sue dipinture sulla caduta de’ Giganti nel 
palazzo del Te presso Mantova, ce lo fanno assai mara- 
vigliare per dipintore di gran vaglia. 

(201) Camillo Boeaccini fu egregio imitatore di Leo- 
nardo, del Correggio e del Gaudenzio. 

(202) I Campi fregiarono di molte insigni opere pittori- 
che la città di Cremona, e assai parti ancora della Lom- 
bardia. 

(203) Giulio Campi è il principe della scuola cremo- 
nese. La somma bellezza del sup stile cel chiariscono per 
insigne. 

^204) Giambattista Trotti, detto il Malosso, ha un buon 
' \gustp .di pittura. Fu competitore in Parma con Agostino 
Garacci.. • 

(205) Di tutti gli altri buoni pittori Cremonesi ti porge 
un ben ragionato giudizio l’elegante opera sui Pittori Cre- 
monesi, pubblicata per le stampe dal principe Bartolom- 
meo de Spresina Vidoni. 

(206) La Scuola bolognese ha questo di pregevole e ma- 
raviglioso che recò in sé l’ottimo di tutte le migliori parti 
pittoriche, che prima costituirono distintamente! il clas- 
sico carattere di ciascun pittore più insigne. Epperò i 
pittori bolognesi sfiorarono il bello d’ogni più grande 
artista, e il contemperarono con divina armonia ne’loro 
lavori, dopo le mirabili qirove del Francia. 
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(307) Dopo gli antichi, i primi a mostraroisi eccel- 
lentissimi sono i tre Caracci, Annibaie, Lodovico ed Ago- 
stino,, pittori di magistrale franchezza e di leggiadro ar- 
tifizio. Agostino rinnovò, il miracolo, di Apelie; che un 
suo dipinto cavallo fece annitrire Un cavallo vero. Di 
Lodovico e di Annibaie cantano le ben meritate lodi le 
loro esquisite opere. 

(208) Il Domeniehino, o Domenico Zampieri, è il mi- 
gliore allievo dei Caracci, e forse da antirpettersi a loro: 
egli è di altissimo rinomìo. 

(209) Albano fu detto l’Anacreonte della pittura ; e basti. 

(210) Guido Reni studiò resquisito di tutte le scuole: 
soavità, bel disegno, magistral tocco di pennello, leggia- 
dro colorito il fanno ammirabile. 

(211) Francesco Barbieri, soprannominato Guercia da 
Cento, si addestrò allo stile de' Caracci ben da gaxzonetto, 
indi v’aggiunse la forza del suo ingegno. Il suo rilievo è di . 
tal verità che alcuni fanciulli stesero la mano a’ suoi frutti 
dipinti. Fu detto il mago della pittura. 

(212) Il Lanfranco fu pur egli Caraccesco. E peregrina 
l’arte sua nel crear con sicurezza, nel separar le masse 
di luce e d’ombre, nel distendere con nobile maestà i 
panni, nell’armonizzar de’ colori ; il che tutto fa sparire al- 
cune sue poche mende. 

(213) Tutti questi altri pittori qui accennati furono o 
discepoli Caracceschi» o di Guido, o di Lanfranco, o del- 
l’Albani, e ben meritarono della buona dipintura. 

(214) Sul cominciar del 1300 Tommaso De’ Stefani, pit- 

tore napoletano, diè non Spregevoli prove di suo pem 
nello. ■ ' • 

(215) Simone in Napoli, dipingendo, riscosse lode quanta 
gliene poterono consentire i suoi tempi. 

(216) Lo Zingaro ritrasse allo stile di Giotto e di Vi- 
vermi. 

(217) Antonello da Messina credesi essere stato il prima 

a introdurre la pittura a olio in Italia. v 

(218) Andrea da Salerno studiò Pietro in Perugia. 

(219) Belisario Corenzio, di greco nascimento, studiò 
in Italia e venne in pregio. Molte sue buone dipinture 
si veggono in Napoli. 


Digitized by Google 


CALLOMAZIA 


478 

(220) Giambattista Caracciolo, detto medesimamente il 
Battistelli, fu poeta e buon pittore. 

(221) Il Preti era detto Cavalier Calabrese. Fu beneme- 
rito della pittura. Gli argomenti de’ suoi dipinti erano 
per lo più orribili. 

(222) Giuseppe Ribera era nato in Ispagna; epperó fu 

detto lo Spagnoletto. Le sue pitture sono foggiate sopra 
temi terribili e scene d’orrore, ed hanno molta espres- 
sione. Imitò Michelangelo di Caravaggio, e il superò nella 
correzion dèi disegno. .' 

(223) Luca Giordano era detto il fa presto, e dipingeva 
spesso alla scapestrata. Avrebbe miglior pregio se non 
fosse uscito dal vero tocco de’ colori. 


(224) Francesco di Oberto, genovese, segnò buone orme 
nell’arte pittorica a’ primi tempi. 

(225) Dipinsero ìd seguito i discepoli di Pierin del Vaga 
che tenne scuola in Genova. 

(226) I pittori dell’ultima epoca genovese attinsero allo 
stile di Roma e di Parma. 


(227) Nei primordii della pittura mostrarono buon in- 
gegno Stefano e Antonio da Ferrara, co' quali comincia 
la Ferrarese scuola. 

(228) In tra’ buoni avviatori furono pure Ercole Grandi 
e Galasso Galassi. 

(229) Sul Garofolo vedi la nota 104 di questo mede- 
simo libro. 

(230) Fanno medesimamente onore alla detta scuola il 
Dossi e l’Ortolano, le cui dipinture furono di molta ef- 
ficacia. 

(231) Con questi altri valenti nella bell'arte pittorica la 
Ferrarese scuola ebbe miglior grido. 

(232) Lasciando da parte i primi sforzi degli antichi 
pittori modenesi, diremo che gli altri, che vennero in 
processo di tempo, s’illeggiadrirono alle scuole di Roma, 
di Parma e di Bologna. 

(233) Blanchart, pittore francese, ebbe un colorire vera- 
mente magico. 

(234) Il Poussin fu vagamente corretto nel disegno : 
espresse cou ineffabile natura ne' suoi dipinti le passioni, 
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(235) Lc-Brun foggiò aneli egli i sembianti maestrevol- 

mente alle passioni. Fu buon disegnatore, ma non colori 
sempre felicemente. • > 

(236) Le-Sueur si pose con ogni studio a gareggiare coi 
grandi meriti di Le-Brun. 

(237) Wien fu nella Francia il rigeneratore della scuola 
francese. Questa tuttavia per natura non ha l’esquisitezza 
del casto bello italiano ; perchè quivi la bellezza è troppo 
cascante di leziose smancerie. 


(238) David levò di sè un grido maraviglioso ; e il me- 
ritò daddovero. 

(239) Alherto Duro non fu solo incisore di vaglia, ma 
fu tal dipintore , che lo stesso Raffaello aveva in gran 
conto i suoi quadri. 

(240) Giovanni Holbein, pittor di molto valore e d’as- 
sai reputazione. 

(241) Luca Cranach, pittore di gran merito. 

(242) Maria Sibilla Merian fu pittrice di storia naturale.- 

(243) Questi pittori con l’esquisite opere loro lasciarono 
di sè gran nome. • 

(244) Uberto Van-Eik fu buon pittore, e dipinse presso 
Filippo il Buono duca di Borgogna, colle mende dell’an- 
tico stile, perchè egli fiorì nel xxv secolo. Egli fu uno 
de’ primi ad usare la pittura a olio con ottima riuscita. 

(245) Nei giuochi di luce e nel tuono de’ colori la scuola 
fiamminga s’accostò più d’ogn’altra alla natura. 

(246) Pietro Paolo Rubens, buon architetto ed insigne 

J nttore pel colorito, per l’invenzione, per la novità del- 
’espressione. Era pur dotto e scrisse un trattato di pit- 
tura. 

(247) Antonio Wandyck si perfezionò egregiamente in - 
Italia: son pregiatissimi i suoi ritratti ed altri dipinti. 

(248) Grayer e Jordans, celebri fiamminghi più recenti. 

(249) Questi in tra’ fiamminghi sono di gran maestria 
nelle opere minori. Swanefeld è di gran pregio nei pae- 
saggi. ' 

(250) Le pitture olandesi hanno assai verità , sebbene 
>n imitino la bella natura. Sorprende l’effetto del chia- 
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(251) I paesisti olandesi sono d’una sottilissima accu- 
ratezza. 

(252) Luca di Leyden fu buono in dipintura, e Alberto 
Duro l’aveva per non mezzano. 

(253) Bloemaert e Breemberg è Vander Valde e Pietro 
di Laar fecero grande onore alla scuola olandese. 

(254) Gli squisiti lavori che rimasero di questi olan- 
desi ne testimoniano il valoré. 

(255) A questi pittori debbe l’Inghilterra non poco vanto. 
L’Ugòlinó del Regnolds è assai pregevole. 

(256) Fra gli Spagnuoli e i Portoghesi, benché alcuni 
non mediocri pittori apprendessero l’arte a Roma, niuno 
non ve ne fu cotanto celebre quanto il Valsquez. 

(257) Il Diotti non può meglio commendarsi ne’ suoi 
divini lavori che Col chiamarlo il Raffaello de’ nostri 
giorni. 

(258) Gli a freschi del Diotti nel duomo di Cremona fu- 
rono già da me proposti a modello d’un vero celeste bello 
ideale nel'lib, IV di questo Poema dalla pag. 116 alla 122. 
Altri bellissimi a freschi puoi vedere in Cremona nella 
casa Bolzesi, ora casa Mina. 

(259) Il conte Ugolino nella Torre di Pisa co’ figli, mi- 
rabile lavoro del Diotti, serba tutta l’evidenza del bello 
Dantesco. 

(260) Il bacio di Giuda, quadro del Diotti, di commis- 
sione di S. M. I. R. Apostolica, è quanto si possa dire 
mirabilissimo.’ 

(261) Il gran quadro che il Diotti sta dipingendo sulla 
Congiura di Pontida, da lui maestrevolmente, alcuni anni 
sono, eseguito in piccolo alla Poussin (dal quale trasse 
una fedelissima copia l’egregio professore Scuri, posse- 
duta dal signor dottor Gio. Germani di Cremona, dotto 
ed intelligente fautore dell'Arti Belle) coronerà la gloria 
di questo incomparabile artista. Egli produsse non po- 
chi eccellenti allievi, tra’ quali i più distinti sono lo Scuri, 
Giacomo Trecourt, e il fratello di lui Luigi, Carnovali 
Gio. detto il Piccio, Coghetti , Bellani, Biliosi , Scara- 
muzza, Quarenghi, Landriani, Rocco Bono, Rosa, Ber- 
gometti, oltre molti altri che troppo lungo sarebbe re- 
care in novero 

La provincia di Cremona, ov’ è Casalmaggiore , potrà 
sempre ascrivere a .sua eletta gloria che il Diottr ie ap- 
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partenga. Ella fu sempre feconda di begl’ ingegni nello 
lettere, nelle scienze e nelle arti. Cremona istessa n’ebbe 
di molti in ogni tempo, e ne ha pur di presente. In 
quanto alla pittura, ai già commendati Bellani , Motta, 
Marchetti, Giuseppe Brigati, Rocco Bono e Sacelli, deesi 
aggiungere con menzione onorevole anche il Legnani , 
grandioso nelle sue invenzioni, il Galli, il Gorra, ed il 
giovane Groppi' nè si può in alcun modo tacere del di- 
stinto pregio di Gallo Gallina per la sua bella fantasia 
negli a freschi, e pel bel quadro ad olio di s. Filippo 
Neri. ( ’ v 

(262) La scultura che è l’arte di rappresentare in ri- 

lievo e sopra materie consistenti e dure gli obbietti na- 
turali, e particolarmente gli esseri animati, è regolata 
da tutte le dottrine pertinenti al disegno ed alla pittura, 
se ne levi i colori. . 

i 

(263) Per siffatte ragioni la scultura è da antimettersi 
alla pittura. 

(264) Il vocabolo plastica si pertiene a tutti i lavori di 
belle arti eseguiti con l’argilla , o con altra simigliante • 
tnàte ria tenace e duttile. Gli scultori, prima di metter 
mano allo scarpello, formano il modello Con l’argilla. 

(265) L’ultima mano che porgono gli scultori ai lavo- 

rati marmi esser debbe tale che infonda in loro il rag- 
gio della verità e della vita* . 

(266) Favoleggiasi che Prometeo, detto da Orazio au- 
dax lapeU genus, plasmato ch’ebbe un uomo coll’argilla, 
v’infuse l’auima colla fiamma del Sole. 

(267) Con tal metodo si formano i gessi, onde rico- 
piansi esattamente i capolavori di scultura. 

(268) Ho qui toccato del basso rilievo, che pur dicesi 
più distintamente basso, alto e mezzo , secondo il più o 
meno rilevarsi. 

(269) È senza manco di più grande eccellenza, che non 
sia niun’altra maniera di scultura, l’arte dello scolpire 
le statue ad intéro ed isolato rilievo. 

S Anche in questo la scultura non dipartesi dalle 
ine che rendono perfetta la pittura. 

(271) Il gruppo di Laocoonte venne dame dèscritto nel 
Lib. I, pag. 9. 23. 24.' 
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(272) Inferiscesi della vita del Celliui , scritta da lui 
medesimo, dov’egli tratta del metodo con che ei fuse 
il Perseo in bronzo, 

(273) I busti comprendono testa, collo e una parte del 
petto. 

r 

(274) Nelle Erme si scolpisce la testa e il collo , e il 
resto del marmo va a riuscire in forma quadrilatera, che 
scende a ristringersi al basso. 

(275) Intendi della ceroplastica, nella quale è valente il 
nostro Rizzola cremonese, di cui pure abbiamo veduto 
un buon saggio di scultura in marmo nel busto del Re- 
dentore. 

(276) Qui toccasi dell 'arie monetaria. 

(277) L’arte glittica , che è quella dell'incisione in pietra 
dura, in ciò spezialmente appartiene alla toreutica, per- 
chè le pietre si lavorano al tornio, non ommessovi il bu- 
lino ancora. 


(278) Il Pikler fu celebre incisore in glittica. 

(279) Il Berini ha pregio di molta esattezza e maestria 
nell’incidere a rilievo sulle pietre dure. 

(280) Il più celebre di tutti i glittici de’ nostri giorni è 
il prof. Beitrami, cremonese. I suoi prodigiosi lavori sono 
la delizia de’principi e de’più splendidi personaggi che 
si dilettino di Arti celle. Vedi la sua Tenda di Dario e 
il suo Olimpo, e il giudicherai insuperabile. Vedi gl’in- 
numerevoli altri suoi classici lavori, e stupisci. 


(281) I lavori finissimi e morbidissimi del Beitrami fanno 
strabiliare. Egli conserva in ogni più minuta parte delle 
figure tutti quei pregi che distinguono il diverso mira- 
bile carattere de’più insigni pittori e scultori, e quel che 
è più, la divina scintilla del bello ideale. Ho veduto, non 
ha molto, un altro miracoloso capolavoro del Beitrami, 
e questo è la Maddalena del Correggio, incisa all’incavo 
in pietra dura, di tanta bellezza, di quanta non terreb- 
besi capace umana maestria, presso il eh. signor conte 
Sozzi Vimercati in Bergamo. E poiché qui mi cadde op- 
portuno di favellare di questo assai dotto proteggitore e 
cultore dell’Arti Belle, dirò siccome fu a me cagione d’in- 
finita maraviglia il peregrino di lui Museo, dove trovasi 
una preziosa dovizia di cose pertinenti alla Callitecnica, 
e cioè di coniatura, d’incisione, di glittica, d’intaglio, di 
graffito, di agemina, di cesellatura, di plastica, di seul- 
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tura, di fusoria, di pittura in abbozzi e disegni di gran 
conto, in tela a finitissimo lavoro, in rame, in cristallo, 
in legno, in cuoio, in argento ecc., in ismalto, in mosaico, 
in porcellana, in maiolica; di ricami, di stampe, di tipo- 
grafia, di archeologia, oltre assai altre rarità, con una 
ricca giunta di quanto spetta a Storia naturale, ed altre 
opere callitecniche cinesi : e tanto maggiormente me ne 
venne grande soavità all’anima, per la cortesia onde a 
lui piacque di farmi, con quella rara dottrina ch’ei pos- 
siede, e di cui ha dato più d'un buon saggio colle stampe, 
una distinta spiegazione dei peregrini tesori ivi a me di- 
mostrati. 

(282) Così non può dirsi degli apparenti e conservati 
esempli d’ogni bella greca pittura. 

(283) Le statue e i geroglifici sculti degli Egizii , per 
non essere cose belle , non sono argomento di estetica. 

(284) La scultura era nota agli Ebrei. Abramo innanzi 
della sua vocazione attendeva a scolpire. Scolpivano me- 
desimamente gli Assiri, i Persiani, gl’indiani. Veggonsene 
pure antichi rozzi monumenti nel Thibet, nel Malabar, 
nella Cina, nel Giappone, e perfino in Tartaria e nella 
Siberia. 

(285) Anche gli Etrusci ab antico furono scultori. 

(286) Questo è il carattere de’ più vetusti greci scultori. 

(287) Dedalo fu pure valentissimo in iscultura. 

(288) Sono antichissimi monumenti di scultura le mo- 
nete della Magna Grecia ricordate dal Winkelmann , ed 
una delle Palladi della Villa Albani. 

(289) Le sculture di Fidia hanno il carattere del su- 
blime. La sua statua di Giove fu giudicata una delle ma- 
raviglie del mondo. 

(290) La vacca, che scolpì il greco Mirone, fu mara- 

vigliosa. Intorno a questa ecco un epigramma bellissimo 
tra i molti che uscirono in Grecia: , - 

~Lìcs Mupwv £<TTr,(7E xò jfotèiov. ol Sk vopje? 

BdtXXouciv |ae Xtòoic, tot; dfotoXEntó|A£vov. 

Demetrio. 

(291) Scopa fu un insigne statuario, e secondo Plimo, uno 
degli scultori della tomba di Mausolo. Plin. 1. xjxiii. 6. 

Callomasia 31 
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(292) Policleto era esimio nella scultura per accura- 
tezza e leggiadria di lavoro. 

(293) Questi primi scultori non Sfuggirono al tutto le 
angolosità, come fecero i più morbidi e graziosi che di 
poi vennero, ma sapevauo tuttavia dare un’aria maestosa 
e divina alle loro statue. 

(294) A tal pregio era giunta l'arte di Lisippo, che al 
dir di Quintiliano, niuno più di lui non si accostò ad una 
bella verità. Alessandro non volle essere da altri che da 
lui ritratto in marmo, onde Orazio nell’Ep. 2 ad Augu- 
sto del Lib. Il: 

Edicto vetuit, ne quis se praeter Apellem 
Pingeret, aut alius Lysippo duceret aera 
Fortis Alexandri vultum simulantia etc. 

(295) Prassitele, nobilissimo scultore , famoso per le 
sue due Veneri, la Gnidia e la Coa. Tanta era la volut- 
tuosa bellezza della Coa, che sovente da’men rigidi non 
poteva essere, senza risentire un’amorosa fiamma, riguar- 
data. Roma ebbe molti suoi capolavori. 

(296) Molti greci scultori vennero accolti e protetti in 
Roma. 

(297) Niccolò da Pisa può dirsi il primo ristoratore della 
scultura in Italia. Sopra una pila trasportata dal Pelo- 
ponneso studiò lo stile degli antichi lavori greci, lasciando 
il non bello greco moderno. 

(298) Giovanni, figliuolo di Niccolò, s’accostò alla buona 
scuola del padre. 

H Andrea Pisano non solo scolpì in marmo, ma fuse 
io assai bene in bronzo. 

(300) Andrea Orgagna era architetto, pittore, scultore 
e poeta. 

(301) Tutti questi colle opere loro andavano sempre 
ammendando il buono stile nella scultura. 

(302) Un Enrico che scolpì il pergamo nella cattedrale 
di Modena, in quanto alla patria, sei contrastano i Lu- 
ganesi e i Comaschi. 

(303) Ai primi lavori del Donatello s’appongono appa- 
renti menile ; ma in seguito egli divenne sommo nell’arte. 

(304) Al maraviglioso lavoro delle porte, scolpite in 
bronzo da Ghiberti al tempio di S. Giovanni in Firenze, 
il Buonarroti dava nome di porte del paradiso. 
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• 

(3051 II Brunelleschi mise mano con buona riuscita an- 
che alla scultura ; ma egli è più eccellente architetto. 

(306) Con questi la scultura ebbe un ottimo incremento. 

(307) Andrea Verocchio è assai vicino al Glnberti in 
pregio. 

(308) Andrea Riccio, padovano, era detto il Lisippo dei 
bronzi. Ne fa prova il candelabro all’altar maggiore di 
S. Antonio in Padova, lavoro veramente stupendo. 

(309) La famiglia dei così detti Lombardo ebbe scul- 
tori di molta vaglia. 

(310) Marco Agrato è l’insigne autore della prodigiosa 
statua di s. Bartolommeo nel duomo di Milano. 

(311) Andrea Ciccione. 

(312) Masuccio, figliuolo di Pietro di Stefani, fu cele- 
bre tra gli scultori napoletani. Il sopraddetto Ciccione 
fu suo buono allievo. Aggiungi ancora Antonio Bam- 
boccio. 

(313) Agnolo Aniello dal Fiore si distinse tra gli scul- 
tori napoletani. 

(314) Eccoci al divino Michelangelo Buonarroti, inge- 
gno immenso, terribile, inimitabile nella scultura in ispe- 
zialità. Egli fu al tutto straordinario, e vero parto di molti 
secoli. Per essere egli stato oltremaraviglioso, ebbe va- 
gheggiatori e adoratori; ebbe profani detrattori de’ non 
umani suoi pregi. Vero è ch’egli poggiò tant’alto , che 
mette di sè paura perch’ei non cada, tanto è sul bilico 
del precipizio: ma egli vi si regge col suo genio gigan- 
tesco. Quel che ne disse in contrario il Milizia sia perdo- 
nato a lui, perchè su questo particolare aveva le traveg- 
gole. Se il Buonarroti non ha grazia e beltà di eleganti 
forme ne’ suoi lavori colossali, tanto che appare essere 
il Dante della scultura, lo scambieresti con Policleto, 
con Fidia e con Lisippo quando vagheggiala greca scuola. 

(315) La statua della Vittoria di Michelangelo è nel 
salone del palazzo di Firenze. Egli è nuovo, grande e 
terribile in questa composizione. Un nerboso giovane 
ignudo, bello nel volto, forzuto delle membra incatena 
uno schiavo. 

(316) Frutta somma gloria al Buonarroti la statua co- 
lossale del Suo Davide. 
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(317) Il suo Mosè è un capolavoro; e invano il Milizia 
dà sacrilegamente nelle girelle, nabissando contro di lui. 

(318) Il Bacco della Galleria è un’opera di greca bel- 
lezza. * 

(319) Narrasi che Michelangelo avesse rotto un braccio 
al suo Cupido, tenendo nascosto la statua sotterra, per- 
chè gl’investigatori dell’antichità, scopertala, fossero con- 
dotti in inganno, col crederla un greco lavoro. 

(320) Andrea Cantucci da Monte Sansovino fu pure 
fonditore e scultor grandioso. 

(321) Il Bandinelli fu tanto superbo che credeva di po- 
ter superare Michelangelo. Sebbene vi sia rimaso al dis- 
sotto, le sue statue hanno assai pregi. 

(322) Il Frate Montrossoli avvicinò di molto il merito 
di Michelangelo suo maestro. 

(323) Benvenuto Cellini fu di raro ingegno per le Arti 
Belle. Egli nobilitò mirabilmente l’oreficeria, e illeggia- 
drì la scultura, e i suoi lavori furono la delizia de’ Prin- 
cipi. Dettò con molta naturalezza la bizzarra sua vita, e 
un trattato sull’oreficeria e scultura. 

(324) Vincenzo Danti, buono scultore, e scrittore del- 
l’arte sua. 

(325) Jacopo Tatti, detto il Sansovino, è il veneto ca- 
poscuola ; ed il suo stile è Michelangelesco. 

(326) Alessandro Vittoria fa onore alla veneta scuola, 
ed è discepolo del Sansovino ; il suo principal carattere 
è una forte gagliardia. 

(327) Tiziano Minio, padovano, di buon grido. 

(328) Tiziano Aspetti, padovano, di buon pregio. 

(329) Il Cattaneo è scultore di molta espressione : e Gi- 
rolamo Campagna scolpiva in bronzo con grandiosità ed 
energia. • 

(330) Bartolommeo Ammanato che lasciò di sè ottima 
riputazione. 

(331) Agostino Busti era per soprannome detto Bom- 
baia. Fu nei suoi lavori sottilmente maestro. 

(332) Guglielmo dalla Porta fu il migliore degli sta- 
tuarii lombardi. 
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(333) Gio. Marliano da Nola gareggiò di pari con Do- 
menico Santacroce, che cominciò il bel sepolcro del San- 
nazzaro. 

. * 

(334) Il Brambilla è autore de’ bronzi che sostengono 
il pergamo della cattedrale di Milano. 

(335) Il Pilon e il Cousin, francesi, sono di buona ri- 
nomea. Il Cicognara loda la statua del maresciallo Cha- 
bot di mano del Cousin. 

(336) Il Bernini traboccò nel gusto falso della scultura. 

(337) Il Bernini era di si raro ingegno, che se avesse 
adoperato non a ritroso dell’arte bella, avrebbe avuti po- 
chi pari. Ed appunto questa sua magica forza del fog- 
giare in marmo qualunque stranezza più gli frullasse in 
mente facendolo considerare da’ novatori come singola- 
rissimo da ogni altro, maggiormente li condusse a cer- 
care false novità sull’esempio di lui. 

(338) Il Canova fu il celeste ristoratore della scultura 
in Italia. 

(339) Lo scultore Possagnese si accosta cotanto al bello 
greco, che per poco tu non iscambii i suoi mirabili ca- 

E olavori coi più vantati dell'antichità. Assai note e cele- 
rate sono le sue insigni opere e non occorre dire più 
là che non favelli a tutto il mondo l’incomparabile bel- 
lezza ch’egli seppe recare in atto. 

(340) Il Monti di Ravenna ci ha più volte incantato colla 
leggiadria delle opere di suo scarpello. Per tacere di 
molte altre, io contemplai, non ha guari, con maraviglia 
due miracoli dell’arte fatti di sua mano presso il signor 
avv. Repossi in Chiari, egregio e dotto favoreggiatore 
dell’Arti Belle; e questi sono l’Igia, e il gruppo d’ Ange- 
lica e Medoro. 

(341) Delle classiche opere del Marchesi ho a lungo 
favellato nel Lib. V di questo Poema dalla pagi 160 alla 
176. Le belle e graziose opere del Bartolini son degne 
de’ tempi di Pericle. 

(342) Il Torwaldsen mostrasi leggiadrissimo scultore 
nella bellezza de’ suoi bassirilievi. — Nè si dee passar sotto 
silenzio l’odierna scuola toscana: io ne ho toccate le lodi, 
e i nomi degli scultori insigni nel Lib. V, pag. 160 di 
questo Poema. 
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(343) Intorno a questo vocabolo , da me derivato dal 
greco fonte per significar l’arte de’ Giardini, vedi quanto 
ne dissi nella nota 5 del Lib. VI del presente poema. 

(344) Antichissima è l’arte deT’Giardini. Sono famosissimi 
gli orti Pensili de’ Babilonesi. 

(345) I Persiani chiamavano col leggiadro nome di Pa- 
radiso i giardini loro. 

(346) In Preneste, città del Lazio, Verano assai deli- 
ziosi giardini. 

(347) Il luogo dov’è posta la città di Tivoli è sopram- 
modo ameno e acconcio al porvi giardini e ville deliziose. 

(348) Sono celebri le antiche ville tusculane e laurentine. 

(349) Adriano aveva una famosa villa detta Tiburtina. 

(350) Lucullo teneva ben culto un suo luogo di delizia 
presso Baia. 

(351) Anticamente alcuno non aveva pensato ad acco- 
gliere fra le Arti Belle quella de’ Giardini. 

(352) Il Sulzer fu il primo a chiamarla arte liberale. 
Anche questa crea, distribuisce, adorna, e secondo la più 
leggiadra natura. 

(353) Il metodo più vagheggiato dagli antichi era quello 
di recare a simmetria le ben disegnate forme de’ giardini. 

(354) Ho accennato questi due begli ordini: ma il Genio 
ve ne potrà abbellire qualunque altro. 

(355) I moderni, in quanto ai giardini, amarono assai 
la bella varietà. Dei Leggiadramente variati noi ne ab- 
biamo un buon dato in Lombardia. Quello de’Picenardi 
nella provincia cremonese è opera d’un bellissimo Genio 
creatore. Perchè una cotal maniera di giardini piacque 
agl’inglesi, presero essi dagl’inglesi il nome. Ma noi ri- 
vendichiamo l’onore di questa bell’arte ingenita nell’Ita- 
lica leggiadra Natura. Perocché la bellissima Italia è un 
portento estetico in ogni sua parte, è un mirabile mo- 
dello di un’arte sì gentile. Chi la recò in Inghilterra venne 
prima ad ispirarsi al bellissimo sorriso dellTtalico giar- 
dino. 


(356) Questi veraci sentimenti di sincera gratitudine 
sono dovuti alla bell’anima del mio egregio proteggitore 
conte Mario Galeazzo Covo. 
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